• ♦’A'I' 



i- 




■ A,.» 

le.;. 


. V. .- 'e- ^ 

'V 

5».. f V^ ,^. ^ 

^ ^\'eiitijoclb)jt 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Googl 



STORIA 

DELLA CITTÀ 

DI PARMA 

SCRITTA 

DAL P. IRENEO AFFÒ 

MINOR OSSERVANTE 

REGIO BIBLIOTECARIO 

PROFESSORE OKORRRIO DI STORIl 
NELLA R. UNIVERSITÀ E SOCIO DELLA K. ACCADEMIA 
DELLE BELLE ARTI. 


TOMO SECONDO. 



DALLA STAMPERIA CARMIGNANI 

M. DCC. ACUÌ. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


L’ AUTORE 


A CHI LEGGE 


Jhspongo in luce anche il secondo Volume della in~ 
trapresa Storia di Parma continuata per ora sino ali' 
anno 1190. Chi seppe al primo usare compatimento 
al riflesso della scarsezza de' monumenti , j«’ quali ebbi 
a tesserlo , armisi di virtù eguale neir accoglier quest’ 
altro : perchè quantunque generalmente sia véro , che 
dopo il mille trova la Stona Italica di che meglio pa- 
scere la curiosità degli Studiosi , è nondimeno anche 
certo lasciarci essa per qualche secolo tuttavia digiuni 
circa le cose particolari di qualche Città , di qualche 
personaggio celebre , e di qualche singolare avvenimen- 
to . Io in fatti ^ comcchè lusingato di aver a trovare 
una serie di racconti , se non circostanziati , almeno 
sicuri y e con buon ordine scritti nelle Croniche antiche 
Parmensi incominciate dall anno 1037, e continuate si- 
no a buona parte del secolo XIV y ripigliassi corag- 
gioso la penna , da quelle promettendomi ampio soc- 
corso t così al primo cercar dì giovarmene le riconob- 
bi vuote , intralciate e dubbiose in tutta ! epoca da 
illustrare per or almeno propostami , che ben mi accor- 
si esser cT uopo cavar pressoché tutto il Volume pre* 
sente da Storie estranee , e dalle Carte de' nostri e 
degli altrui Archivjy siccome del primo già feci. Quan- 
to però sia diffìcile il far nascere Storia da fonti non 
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sue , 0 da monumenti , che per lo più a tutt' altro fi- 
ne lasciati parvero , ben lo sanno gli stessi eruditi , 
e chiunque legge il comprenderà . Quindi è che speri- 
mentata già la comune degnazione vi spero indulgenti ^ 
o Lettori , a qualsivoglia difetto delt Opera faticosa 
neir aito che colle nuove cose ai nostri pochi Storici 
sconosciute forse non lascierò di piacervi . A compro- 
varne ì indubbia solidità continuerò a pubblicar la serie 
de' migliori documenti , che mi anno fatto strada , buo- 
na parte de' quali, a scemar noja, spoglierò delle fomolc 
meno interessanti . E se avverrà che si tocchi con man 
da taluno il vantaggio recato da simili avanzi di anti- 
chità, e lutile che risulta dal trarli a luce, spero dover 
esser guadagno non lieve della mia presente fatica la 
spontanea offerta che me ne faranno coloro, i quali ne 
sono per avventura soverchiamente gelosi. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO QUINTO. 

(riunii oltre il mille, ognuno accorgesi essere noi 
air epoca fortunata del risorgimento d’Italia negli 
studj , c nelle arti (o). Riscossi quasi da un lungo 
sonno i tardi nipoti de’ valorosi Romani un tempo si 
colti, videro e sdegnarono i ceppi delia gotica e lon- 
gobardica ignoranza, onde rimanevano avvinti anche 
dopo il sopraggiugner de’ Franchi . Con mano quan- 
tunque debole tentarono di frangerli; e l’universal 
sentimento in tutti quasi ad un tratto svegliatosi pel 
buon gusto, mosse gli uomini a soccorrersi l’un l’al- 
tro , e a liberarci a poco a poco da un tanto avvi- 
limento. Il primo, che ai Parmigiani apprestasse mez- 
zi a soddisfar si bel genio quanto agli studj , fu per 
avventura il nostro buon Vescovo Sigefredo li, giac- 


(<) Vessasi il Rìjorgimtnf d' buJit del cblarissimo Bettinelli. 

Tom. II. a 



i 

che verso la fine del suo governo vidcsi instituita 
nel Capitolo la nuova dignità del Maestro delle 
Scuole (a) sostenuta tra il looì e il 1005 da un 
•Sacerdote chiamato Sìgefredo (ù), poscia da un al- 
tro detto Uomo-di-Dio (c ) , e in seguito da diversi , 
cui giova credere i più dotti del Clero . Con tal fer- 
vore qui si diede opera a far le buone Lettere , e 
le Arti liberali fiorire , che in breve volger di anni 
le Scuole di Parma chiamarono a sè i giovani più sve- 
gliati del secolo , come di taluno potremo fra non 
molto mostrare. Si venne raffinando Tingegno anche 
per quelle che noi chiamiamo belle Arti , nè il no- 
stro magnifico Duomo , che in questo secolo stesso 
vedremo sorgere, dubitar ce ne lascia. Ma se acqui- 
starono gl'intelletti miglior acume, assai perdettero i 
cuori della primiera semplicità. Gonf) d’orgoglio aspi- 
rarono alla indipendenza , divennero crudi contro i 
loro simili, licenziosi, irreligiosi, e malvagi; tal- 
ché dall'abbondanza de' vizj può dirsi che abbia in 
seguito ad aver molto pascolo la Storia nostra. 


(a) Benchi dalle Coiìituaioni del 
noflro Capitolo di Parma ordinate 
da Montigoor Bernardo da Carpi 
i’anno 1417 alla Parte II Kob. Dt 
Ojficio MM£Ìttri Scbdurrnm rilevisi , 
che allora altra non fosse la cara di 
tal Dignità se non quella di regolar 
il Coro nel canto , in cui esser do- 
veva eccellentemente istrutto chi la 
softeneva , e quella di ammaelirare i 
Chierici nelle tose appartenenti al 
divin Uffizio; tuttavia ne’ primi tem- 
pi h da credersi eResa la cura del 


MaeRro delle Scuole alla generale 
istruzione della gioventù. Cosi à 
creduro , parlando del MaeRro delle 
Scuole della Chiesa di Treviri, Mon- 
signor ab Honreim H/tt. Trrv. Dip/. 
& Pragm. Tom. 1 pag. 4ja. Veg- 
gasi il Glossarlo del Du-Cange alle 
voci Magisttr Schdatuta , Seholtsti- 
cut , e Caput Sebo!* • 

(A) Vcgg.Tsi il Tomo I Appendi- 
ce N. LXXXIX, e XCII. 

(r) Archiv. Capitolar, di Parala 
Sec. XI N. IV. 
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Travagliato 11 paese Lombardo per fame e peste, 1006 
ehe nel 1005 e nel 1006 lo rendette quasi diser- 
to , vogliono r Ughelli e il Bordoni assunto a reg- 
gere la Chiesa Parmense un Elbungo, seder facen- 
dolo dal 1007 al iQij . I nostri monumenti però 
vestigio alcun non riserbano di tal nome , insegnan- 
doci all'opposto, che tra Sigefredo 11 ed Ugo al- 
tri non governò questa Chiesa fuorché Enrico j men- 
tre un passo notabile della Vita di San Gioanni pri- 
mo Abate del Monistero di Parma ci assicura, che 
Ugo sedette il terzo dopo Sigefredo (aj ; ed Ugo 
flesso in un suo Privilegio del 1034 o deU’anno se- 
guente, i suoi antecessori accennando, non fa men- 
zion che di Enrico, e di Sigefredo. Adunque a Si- 
gefredo Il successe Enrico , le cui ottime qualità co- 
si piacquero al Santo Arrigo II Re di Germania , 
decorato poi nel 1013 anche della Corona d'Italia, 1013 
ove fu il primo Re di tal nome , che alla carica di 
suo Cancelliere alzar lo volle (ó). Simile munificenza 
aggiunse zelo al Prelato di vie più infiammare i Par- 
migiani a fedeltà verso il Re in mezzo alle dure 
contese, che sofleneva pur anche dall’ emulo Ardoi- 
no ; ed accoppiandovisi la vigilanza di Bernardo 
Conte del Contado noflro , il quale doveva ftare sul- 


(0) Il passo opportono si riferirà 
fra poco ad altro proposito . 

(1) Il Tatti negli Aonati Sacri di 
Como Dee. a pag. 8^5 porta un Di- 
ploma di Arrigo del loi; segnato 
per mano di Enrico Vescovo Can- 
celliere. £' veto, ebe aon ti «spri- 


me di ebe Cittì fosse Vescovo ; ma 
suppliscono a tal mancanza altri due 
Diplomi del 1015 presso lo flesso 
alle pag. Sjj e 8jp, sotto de’ qua- 
li si legge: Heinrieus Parmnsis E- 
fiicopur & Caaccllariut vice Evt- 
Tardi Epittofi & Arthicantrliarii . 
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Je armi, onde vietar almeno le nemiche incursioni , 
avvenne che Parma non si distolse punto dalla giu- 
rata ubbidienza , come c’ insegnano tutte le carte ri- 
mateci di que’ giorni , sempre segnate degli anni del 
glorioso Regno di Arrigo . Cioja però qui si ebbe al 
I0l4fauto annunzio della sua Coronazione Imperiale ese- 
guita nel seguente anno per mano del Pontefice Be- 
nedetto Vili, dopo la quale, accompagnato dal no- 
firo prelodato Vescovo, scese in Romagna (a), e in 
Lombardia , e passò quindi in Germania . 

La elezione di Arrigo sì al Regno , come all’Im- 
pcro era succeduta con approvazione de’ possenti 
Marchesi d’Italia figliuoli e nipoti del più volte no- 
minato Oberto Marchese e Conte del sacro Palaz- 
zo, i quali, preflatagli ubbidienza, fatto gli avevano 
sperare softegno e difesa. Quattro furono codefli, co- 
me da certa divisione di alquanti beni loro argomen- 
ta il Muratori (c) , e da tre di essi origin ebbero i 
Marchesi chiamati poscia Eftensi, Pallavicini, e Ma- 
laspina . I nomi di tre ce li porge lo (lesso autore , 
e sono : Oberto II progenitor degli Ertensi ; Adalber- 
to da noi veduto risedere in Soragna , e sopravvi- 
vere ad Oberto suo figliuolo; ed Alberto. Il quarto 
ce lo suggerisce il chiarissimo Avvocato Megliorotto 
l^Iaccioni , chiamandolo Alberto-Obizzo , da cui de- 


(w) VeggaM un Diploma presso il 
Muratori Aati^uit. Ita!, M.-d. Aìvi 
Tom. VI Disi. 45 col. ij dato in 
R.ivcnna . 

(i) Altri due dati in Pavia se ne 
leggono, uno presso lo flesso Tom. 


Ili Diss. col. éjp , l’altro 
presso il Zaccaria Bati/a di 

Lni» pag. Sg , Un terzo segnato in 
Verona ce lo dii lo flesso Muratori 
Tom. II DIss. 28 col. 7pp . 

(f) Anu:h. Eittn/i P. I cap. 17. 
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duce la genealogia de’ Malaspiiia (a) . Alcuni Sto- 
rici , come già dissi , pongono Adalberto per capo 
della discendenza Pallavicina ; ma la cosa non è an- 
cora ben chiara , perchè con altrettanta probabilità 
derivar si potrebbe da Alberto, i cui eredi nel loji 
possedevano beni sui nodro Contado (ò) . Comunque 
sia , è fuor di dubbio la molta ricchezza di codcAi 
Marchesi nelle parti nodre , nè sia lontan dal pro- 
posito farne alcun cenno. Il Signor Propodo Pog- 
giali seguendo il Muratori dice , che Oberto II eb- 
be un prodigioso numero di Corti , Mansi , Poderi , 
Massarizie , Castella , e Chiese di suo patronato per 
tutta r Italia , e segnatamente nel Piacentino , e nel 
Contado Auciense , che secondo tutta le apparenze era 
quel gran tratto di paese situato fra Piacenza , Par- 
ma , e Cremona , che lo Stato Pallavicino dicesi oggi- 
dì (c) . Non e però vero , che il Contado Auciense 
a tutto r odierno Stato Pallavicino si edendesse , 
mentre abbracciava unicamente un tratto di paese 
lungo le rive deli* Arda intorno alla Corte Regia 
detta Maggiore , dove poi la nobil Terra di Corte- 
maggiore fondossi (d) j nè sussiste che tal Contado 


(il) Allegazione fro dieernemts 
Treiciittti Feudi Imper. Invtieitu- 
ru . Pifii 1769 in 4 . 

(A) In una carta del toja dell’Ar- 
chivio Capitolare Sec. X N. XXIX 
alcuni abitatori di Palatone fanno 
contratto de terra jurie noflri fW- 
hus eunt peeieit ia loco Cr fuud» 
treicassU , e danno per confinanti 
heredei quondam Alberti Marchi» , 

Tom. II. 


(e) Memorie Isteriche di Piaccn* 
za Tom. Ili pag. . 

(<f) L'Aucia aveva nome fin dal 
secolo IX, onde in uru carta dell’ 
8 }} pubblicata prima dal Muratori , 

I poscia dal chiarissimo Tiraboschi 
Stor. della Bad. di Nonaniola Tom. 

II pag. 48 s’incontra Signum ma- 
nui Cariperti de Ancia . Che nell’ 
Ancia esistesse la Corte Regia delta 

a t 



fosse allora itì balia del Marchese Oberto , giacche 
lo governava un Conce Lanfranco (a) , al quale sog- 
giacque parimente Piacenza (ò) . Ciò non pertanto 
Oberto flesso , i figliuoli , e i nipoti , come già dissi , 
ebbero dominio in Soragna , e in varj altri luoghi 
oltre il Taro sul Parmigiano , dove pure grandeggiò 
Adalberto , non senza possedervi anche gli altri pa- 


Maggiore ce Io insegna una cana 
del pio presso il Muratori Antij, 
hai, Mtd. Tom. II col. 5 , 

per cui Lupo Advocaim Carih dom- 
ai Regia Ance ^ue dicilur maggiore, 
chiedeva il censo a Landò Vescovo 
di Cremona, che in un Placito mo- 
iirb di non avere tal obbligazione . 
L’uso di pronunziare il dittongo au 
per 0 , e talvolta per ol , come nelle 
voci laude, aadirt, gaudente, che 
trovanti pronunziate e scritte dagli 
antichi lode. Ioide, laide, oldire, 
gol dente , indusse gli abitanti a dire 
Oda , e Olcia , e poscia Oza , ed 
Olza in vece di Aucia. Quindi h, 
che un miglio di qua da Cortemag- 
giote si trova la Villa di San Mar- 
tine in Olza, e di Ili dall' Arda ver- 
so Fiorenzola una Possessione chia- 
mata l’Oza, oltre all' aversi un al- 
tro villaggio di Olza in que’ con- 
torni . Di qui si vede , che Ancia fu 
nome comune a tutto il distretto di 
quel piccolo Conrado , e non gli il 
nome di un.a Terra, come fu di av- 
viso il Muratori dove pensb , che , 
distrurto Ance Oppidum , potesse 
dalle sue ruine sorgere Borgo San 
Donnino. In tal distretto quanti al- 


tri luoghi giacessero ce lo insegna 
lo Statuto di Piacenza Lib. 6 Rnb. 
17 ; In Olzia Botrti ( bodìe Boce- 
to ) Zegniani ( hodie Cigoano } Car- 
te Maj'iris , Fiorenzola <lfc. Era l’Au- 
cia Contado sin dal 971 , e lo pro- 
va una carta di tal anno presso l’ Af- 
fatosi Mtm. Iftor. del Mon. di San 
Prospero di Reggio P. I pag. }Ò7 , 
cui h sottoscritto Dido de Comitatu 
Aucienci , Lodovico Re di Germa • 
nia nell' 876 donò ad Ermengarda 
sua nipote Curtem majorem in Pia- 
centine Comitatu , Cr in Aucia , 
Murar, loc. cit. pag. zi$ • 

(a) Lo flesso Muratori Antich, 
tPent. P. I cap. 14 pag. tal ri- 
ferisce un documento del ioti, che 
fa menzione Lanfranchi Comitis hu- 
fut Comitatu Auciente . 

{ 6 ) Dal Campi , e dal Poggiali si 
portano varie testimonianze in pro- 
va che Lanfranco fu Conte di Pia- 
cenza. Ma il chiarissimo Tirabos- 
chi Stor. della Bad, di Nonantola 
Tom. II pag. iji un giudicato ri- 
ferisce di Lanfranco dell’anno lozt , 
ove si nomina : Lanfrancut Cornee 
ittiut Piacentine tìt Aucientit ■ 
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reati diversi beni . Ritrovo in fatti che un Marchese 
Obizzo era signore di alcune proprietà nella liessa 
Città di Parma l’anno 1037 (0)3 che un Oberto 
Marchese vivente allora generò Oberto-Obizzo signo- 
re tra il iO)j, e il 1060 di Callelli , e Cappelle 
ne’ Vescovadi di Cremona , di Piacenza , e di Par- 
ma {b)\ e trovo in fine, che il Marchese Alberto, 
nato dal detto Oberto-Obizzo e da Ermengarda , eb- 
be che fare in Parma , dove fu presente ad un Placi- 
to del 1081 (c) , e dove fece una solenne rinunzia 
della Corte e del Cartello del Pizzo poco lungi da S. 
Secondo, acciò ne tornassero in possesso i nortri Ca- 
nonici , veri di quel luogo padroni (</) . Tali notizie 
palesano aver tutta o quasi tutta la famiglia de’ pre- 
nominati Marchesi goduto molto sul Parmigiano, co- 
me assai godeva in quasi tutte le parti d’ Italia 3 per 
la qual cosa può la Storia nortra far benissimo pro- 
prie le loro vicende . 

Quelli adunque , sebbene fossero ftati favorevoli 
ad Arrigo , noi videro così prcrto ritornato in Ger- 
mania, che mossi da stimoli di parentela a compas- 
sionare Ardoino (e), gli si ribellarono, seco in lega 


(«) Nel detto anno 10^7 Guido 
del fu Frogerio del Contado di Par- 
ma di legge longobarda vendette ad 
Ugo del fu Bonifanto da Parma for- 
eioaem tit ptetm uiia ttrra ijHt »it 
polita infra Civitatt Parma , e se- 
gnandone i confini dice : a mane 

via pmbltca , a mtJio dit Optzoni 
Marchio. Archiv. Capitol. Sec. XI 
N. XXXIV. 


(A) Muratori Amici. EJitnii P. 1 
cap. 15 pag. 142 , e 145 , 

(f) Appendice N. XXXIV. 

(</) Appendete N. XXXV. 

(e) Tal parentela de’ noAri Mar- 
chesi col Re Ardoino si andò con- 
ghiettnrando dal Muratori negli An- 
nali al 1014, ove disse, che Berta 
figlinola del Marchese Oberto lì fu 
maritata con Olderico Manfredi Mar- 
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traendo la possente famiglia Parmigiana de’ Giberti , 
capo della quale era Alberto detto da Parma, il cui 
figliuolo Giberto avea sposato Berta figliuola di O— 
bcrto Marchese (a), padre, cred’io, di Oberto-Obiz- 
zo . I Marchesi pertanto , e sccoloro Alberto da Par- 
ma , co’ figliuoli Giberto e Sigefredo , fattisi a pro- 
teggere Ardoino, vennero in campo a sua difesa con 
animo di rimetterlo in trono . Mentre battevansi 
cogl’ Imperiali , sopraggiunse Arrigo dalla Germania 
con buon nerbo di truppe; e fortunato ch’egli era 
nelle battaglie , e deliro nell’ usare degli llratagem- 
mi , ebbe per afluzia ad un sol tratto prigioni quat- 
tro di essi Marchesi chiamati Ugo ed Azzo figliuoli 
di Oberto II, Adalberto ed Obizzo . Tale av- 


<htst di Suia , ii qual forst tra del- 
la Casa del Re Ardoina, Il Terra- 
neo nell’ Adelaide illuprata crede 
aver avuto Ardoino per madre una 
zia paterna del detto Oldeiico Man- 
fredi marito della flessa Berta . 

(a) Due carte abbiamo del issi 
presso l’Affarosi Memor. JJÌor. del 
Afev* di S- Projp. di Reggio P. I 
pag. J7d e J77, dov’ i commemo- 
rata Berta plia quondam Auherti 
Marchio , Cr reliHa quondam [Vi- 
gerti . 

(é) Cosi Arnolfo Miflor. Atrdiol. 
Lib. 1 cap. 18, ove lodando Arri- 
go , soggiunge : Quahter Marciio- 
net Italtse qualuor , Ugonem , Azo- 
nem , Adrlhertum , Ohtzonem eap- 
tione una confirinxerit , recitare non 
expedit . Non li dubita da veruno , 
che Ugo ed Azzo qui nominati non 


Ceno i flgliuoli di Oberto II . Il 
Muratori pretende, che Adalberto 
fosse loro fratello ; ma se presso Ar- 
nolfo in vece di Adelhertum avesse 
a leggere Albertum, sarebbe quelli 
il Hgliuolo di Azzo ; e il cosi cre- 
dere concorderebbe assai colla con- 
danna fulminata contro quelli Signo- 
ri da Arrigo , ove disse di aver a- 
vuti ribelli Otbertum Marchionrm tì" 
plios e/us , Cr Albertum nepotem il- 
liut poflquam not in Regem , Cr Im- 
peralotem elegerunt . f Aaticb, Est. 
P. I cap. ij pag. 108. ) Quell’O- 
bìzzo li reputa dal Giulini ( Memor. 
di Milano P. Ili Lib. 17 pag. 107) 
di altra generazione , e di origine 
Salica i ma noi veduto abbiamo , che 
nel io;7 un Marchese Obizzo go- 
deva beni in Parma, onde il credia- 
mo della flessa consorteria. 
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vcnimento scoraggiò Ardoino , il quale parte avvilito 
per r esito sfortunato delle sue imprese , parte abbat- 
tuto dalle fatiche e dagli anni , venuto a morte nel 
101 f lasciò adito alla pace, desiderata in Italia. 1015 
A punire i Marchesi della tradita fede confiscò 
loro il Monarca diversi beni (a) , e varj pure ne 
tolse , in Valtellina segnatamente , ad Alberto da 
Parma , ed ai figliuoli Giberto e Sigefredo , in dono 
poscia offerendoli al Moniftero di S. Abbondio di Co- 
mo (//) . Non sussifie però, che a pigliar de’ ribelli 
maggior vendetta decapitar facesse i Marchesi , co- 
me lasciò scritto Galvano Fiamma (c) ; conciossiachè 
la Cronica del Moniftero di Novallesa c’insegna, 
che usasse anzi secoloro clemenza , donando a talu- 
no di essi novelle proprietà (d). Infatti noi vediamo 
Ugo Marchese , uno già de’ ribelli tornato alle parti 
noftre , acquiftare varj anni dopo da Gherardo Dia- 
cono una buona quantità di poderi , Cappelle , e Ca- 
ftelli anche ne’ contorni di Borgo San Donnino, del- 
la Parola , di Soragna , ed altrove (e) . 


( 4 ) Anricétt^ Fftfn/! loc* cit. 

(h) Tatti Annmtt Saeri di Como 
Dee* 2 pag 272 riferisce il Privile- 
gio dato da Arrigo Imperadore al 
Moniftero di S. Abbondio, donan* 
dogli omnrm porU(.nem tirra Alberti 
Parmenfis ^ fil:orunt<fM efut^ tdUcet 
tVibeiti , Cb* S/gefredì , quam 
nus tuMbere "jifi sunt in Vttlletelltnm , 
in loco uhi dicitur Tslamonn^ vel 
in sli^UQ luto in endem valle , 
rum hitreditas proprtetas fuit . 


Sed tfuia in nos offendentet eontra 
nofirum Imperium traBaverunt , O* 
per/uri aique rei in noflram Ma/e^ 
flatem extiterunt , pure O* legaliter 
omnra qua babuerunt ad noflram 
partem publice devenerunt 

(c) Manipulus Florum cap. IJ7. 
(J) Qhron, ì^ovaltcen, Ker. Italie» 

Tom. Il P. II. 

(/) Tal contratto spettante al 
1029 si legge pubblicato dal* Cam- 
pi Ifl» EecL di Piar» P. I Append. 
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Mentre tali cose in Lombardia succedevano > il 
noftro V escovo Enrico visitò’ Roma , e fu presente 
ad un Concilio, cui sottoscrisse (a) ; ma perchè altre 
guerre chiamavano il Monarca in Germania , se ne 
tornò per seguirlo. Partissi l’Imperadore da noi, non 
però dimentico della fedeltà di Bernardo Conte del 
Contado di Parma j conciossiachè moftrò poco appres- 
so di averlo carissimo , rinnovandogli ad iflanza del- 
la piissima Imperadrice Cunegonda rinveditura della 
Corte di Nirone colle sue Cappelle e Cartelli, ed al- 
tre giurisdizioni , e della Rocca e Cartello di Val- 
lisniera , come n’era rtato possessore Ugo Marchese 
di Toscana avanti che in lui Ottone III ne trasfe- 
risse la signoria (b) . Non pare soggetto a censura 
il Diploma se non dove, per colpa di chi ce lo tra- 
mandò in copia, sembra dar a Bernardo il titolo di 
C-onte di Parma , quando per tertimonianza d' Imilda 
sua figliuola, che in una sua carta del 1042 lo no- 
minò già defunto (c ) , noi fu che del semplice Con- 
tado , governandosi la Città dal Vescovo a tenore 
delle antiche invertiture , le quali se non ci sono 
rimarte rinnovate da Arrigo , incolpar se ne deve 
piuttorto la mala sorte , di quello che supporre il 
Monarca men liberale de’ suoi antecessori verso un 
Prelato suo Cancelliere . 


N. LXXV pag. 505 . Vedefi il Mar- 
chese Ugo acquistare ne’ luoghi Cor- 
tictìla , Burino X. Doninì , Sorania , 
PjrioU, CaJjlf mj/orf, S. PauJo, 
Vi deli ana , Corrigia Viride &c, 

(«) Tom. XII Condì, col. IllI . 


La sottoscrizione h tale : Bgo Enri- 
cui Parmenfium Efijcofut. 

(_i) Appendice N. 1 . 

(c) Ego ijmidrm in Del nomine 
Imilda fiiia ione memorie Bernardi 
Comitiì de Comitatn Parmenjì , 
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Che se talun pretendesse essere fiata la Città 
medesima per alcun tempo governata dal Conte Ber- 
nardo , ciò gioverebbe a continuazione di prova , 
che non f aveva avuta in balia il Marchese Tedal- 
do , e che non la possedeva altrimenti il Marchese 
Bonifazio suo figliuolo , siccome piacque ad alcuni 
favoleggiare. Perchè, sebbene avesse il Marchese Te- 
daldo ereditato dal genitore e dall’ avo varie pro- 
prietà sul Parmigiano , dove tra gli altri luoghi ave- 
va Brescello , ed altre terre circonvicine (a) , e spar- 
se per lo Contado , cui poco mi premerebbe aggiu- 
gnere il padronato di alquante Chiese dentro e fuo- 
ri di Parma , passate in proprietà del celebre Moni- 
fiero di Polirone fondato da lui poco prima (b) : e 
quantunque congiuntissimo di amicizia dimoflrar si 
volesse co’ Parmigiani , e dispollo a giovarsi di loro , 
come potrebbe far credere quell’ Ugo Giudice di Par- 


pToftffs Jitm ex xaciont mia legt vi- 
vere saìicha . Arcbiv. C^ipitol. Scc. 
X N. XLII . 

(«) Altra carra del 1030 ivi N. 
XV accennando terre in loco Pupi- 
Uà , ciob in Povlglio, dì per con- 
fine : dt subtus ttrra i)ue fuit Teu- 
daldi qui fuit Marchio . 

(£) Le Chiese Parnrigiine dipen- 
denti dal Moniflero di Polirone so- 
no ricordate da Papa Pasquale 11 
nella sua Bolla del 1105 riferita dal 
Bacchini nell’ Appendice alla Storia 
di quel Moniflero ; perchh gli con- 
fermò : In Ppitcopatu Parmtnte Ec- 
clefiam Sandi Leonardi prope Civi- 


tatim fitam , Item Eccte/ìam Sanili 
MichatUt infra tandem Civitatem : 
ittm Eeele/ìam Sanili Michaelit in 
loco qui dieieur Teliore , Capellam 
S. MichatUt dt Coeurliont, Non 
credo però dimoflrabile , che il Mo- 
niflcro le aveflé avute fin dalla sua 
origine ; nh ì certo che gliele do- 
nasse il fondatore . Ai tempi di Ru- 
fino Abate di Polirone nel izi; ve- 
diamo Priore in Sin Leonardo il 
suo Monaco Gioanni Gonfalonieri , 
avendo le Monache di San Paolo 
una pergamena di tal anno , in vi- 
gor di cui detto Abate condonò al- 
la BadeOa Flandina un annuo ca- 



ma seco dimorante in Canossa nel 1007 (a)-, tutta- 
via oso dire , che non si troverà mai documento 
comprovante la sua vantata giurisdizione o signoria 
nella Città o nel Contado ; come non si proverà 
mai , che il Marchese Bonifazio suo figliuolo , ancor- 
ché avidissimo di ricchezze carpite artifiziosamente ai 
Vescovi di Modena , Reggio , Parma , e Cremona , 
al dir del Muratori (b) , ed al noftro Capitolo , co- 
me vedrassi , giungesse a sottomettersi quefta Città . 

Ma il solo Vescovo teneva governo di Parma, 
benché il servigio dell’ augnilo Arrigo lo collrin- 
gesse a rimanerne lontano per seguire i passi di lui: 
e se in qualche carta Bernardo fu detto Conte Par- 
mense , come lo era flato detto un suo antecessore 
Conte Mainfredo , nominato in un documento del 
967 (c), non devesi l’espressione interpretare se non 
per Conte del Contado , o sia del Territorio . Seguì 
adunque il Vescovo, come dissi, i passi di Arrigo; 
loióonde lo vediamo in Germania nel 1016 impe- 
trare a Richilda prima consorte del prenominato 
Marchese Bonifazio il dono di alcuni beni già con- 
fiscati a Berengario e ad Ugone figliuoli del Conte 


none di sei denari imperiali . Bonifa- 
zio Vili nel rzp8 sottrafle tal Prio- 
rato dal Moniliero di S. Benedetto 
per darlo al Cardinal Gherardo Bian- 
chi , il qnale lo incorporò al Mo- 
niHero de’ Ciftercienfi di S. Martino . 

(«) Preflb il Bacchini 7/Ior. dii 
Mun. di S. Beo. App. pag. 20 • 

(i) Aoooli al 1010 . 

(c) Presenti a un Placito tenuto 


in Ravenna l’anno 967 riferito dall’ 
Amadesi Archiep. Rjvenn. Ohroootax. 
Tom. II pag. 25}, e da me non 
oflervato nello scrivere il Tomo an- 
tecedente, furono Uberto Vescovo 
di Parma, e con altri beToordoi Cà" 
upfi seu poidonis permoois filine guood. 
maiiifredus comite farmentt , NoB 
poth Mainfredo esser Conte se non 
del Contado . 
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Sigefredo ribelli all’ Impero (a): lo scorgiamo presea- 
te alla promulgazione delle sue leggi fatta iti Argen- 
tina (b) : Tosserviam ritornare sccolui in Italia , e 
seguirlo a Verona l’anno loii (c) , indi nel pros-1021 
simo sino al Ducato di Benevento (d). Tanta ade- 
renza al Monarca mi fa supporre usata seco una 
maggiore liberalità , che se non risulta da esistente 
monumento, si può dedurre dai Diplomi di Corrado 
I -al Vescovo successore. Tralascio il dono fattogli 
della Corticella di Radaldo nella vicinanza di Fon- 
tevivo , su cui le noftre carte moftreranno non 
cadere alcun dubbio; e mi fermo a considerare l’am- 
pliazion del dominio a tutti i Callelli del Territorio , 
ed al corso de’ fiumi per tutto il Contado scorrenti , 
confermata da Corrado al Vescovo Ugo a tenore di 
antecedenti investiture . E quando fu mai che prima 
d’ora si vedesse dilatata in tal modo l’autorità del 
Vescovo di Parma ? Ellcsa già alla giudicatura della 
Città, del Suburbio, e di tre miglia di Territorio all’ 
intorno , assoggettato al Conte fu tutto il redo ; nè 
appare giammai variato simil tenor di governo . Se 
adunque Corrado trovò anche prima della promozio- 
ne di Ugo il Vescovado in possesso dell’autorità giu- 
dicativa in tutti i Caftelli del Territorio , ed inve- 
ftito del diritto su i corsi delle acque , altro non si 
può dire , se non che Arrigo suo antecessore avesse 


(j) PtefTo il Muratoli Aniiijiiir. 
Jial. Mtd. y£vi Toni. 11 Diss. i; 
col. JJ. 

(^) Rtr. hai, e. Tom. 11 P. 11 
pag. I7J. 


(f) Doc. prclTo il Murai. Antich. 
Ffl nfi P. 1 cap. 14 pag. i:j». 

(à) Placiti riferiti nel Cronico di 
Volrurno Rrr. hai. Tom. 1 P. II 
pag. 4P7, e joo . 
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per sua imperiale autorità così ordinato a favore del 
Vescovo Enrico . 

Ma se del Q>ntado era Conte Bernardo, taluno 
forse dirà , e se fedelissimo flato era ad Arrigo , qual 
sua mala ventura doveva farglielo perdere senza de- 
litto ? Potrei supporre coll’ Angeli, esser già morto 
quel Bernardo, che (in dal 99S era Conte del noflro 
Contado , e per tal guisa far cessare la maraviglia : 
ma comecché vivente a me sembri pur anche, nem- 
men perciò so recedere dalla concepita opinione , 
troppo chiaro apparendo , nulla aver conceduto Cor- 
rado al Prelato Ugo, che i suoi antecessori o in tutto, 
o in parte non avessero prima alla Chiesa Parmen- 
se accordato. Supporto vivo il Conte Bernardo, co- 
me da un altro documento argomenteremo , può dir- 
si non avergli pregiudicato per nulla il nuovo Di- 
ploma j perchè rappresentate le sue ragioni , e forse 
intesa meglio la natura dell’ affare alla Corte Impe- 
riale , vedremo in appresso deciso, che s’intendesse 
ai Vescovi devoluta la signoria del Contado, ogni- 
voltachc il Conte senza eredi maschj venisse a mor- 
te . Così ebbero a salvarsi l’acquirtato diritto de’ Ves^- 
covi, e i diritti del Conte. 

1024 L'anno 1024 passò a godere in Cielo il frutto 
delle virtù sue l’Imperadorc, venerato dalla Chiesa 
colla consorte Cunegonda tra i Santi; laonde sciolto 
da servitù tornossene il Vescovo Enrico a reggere 
pacificamente quello suo popolo . Il Pigna impressio- 
nato, che Bonifazio Marchese fosse padrone di Par- 
ma , e immaginatosi che a lui di presente ribellati i 
Parmigiani si fossero , finge una guerra alle mura 
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noftre fatale (a) . L’ Angeli preftò a lui fede per 
essersi lusingato , che quel famoso Miniftro de’ Du- 
chi di Ferrara avesse di quanto lasciò scritto rin- 
Tenuto infallibili riscontri negli Archivj di Casa 
d’ Erte (ò). Ma oltre che la soggezione di Parma a 
Bonifazio è una chimera , e la suppoda ribellione è 
un fantasma , di cui non è possibile riferir prova , 
chiaramente si vede nel Pigna l’anacronismo, e lo 
travolgimcnto di quanto avremo a narrare fra poco 
sotto l’anno 1037. 

Aspirò alla Corona d’ Italia , ed all* Impero Cor- 
rado II figliuolo di Arrigo Duca della Franconia as- 
sunto al Germanico Regno. Dubbiosi ftettero gli ani- 
mi discordi se convenisse accettarlo : ma dichiaratosi 
per lui l’Arcivescovo di Milano, più non vi fu chi 
volesse reftare incerto . A pieni voti chiamato , e 
coronato Re nel 1026, incamminossi a Roma, e vi 
ottenne circa il Febbrajo dell’anno seguente l’Impe- 
riale Diadema . 

Sino al mese accennato fu tra i vivi Enrico Ves- 
covo noftro, mentre un atto rimanci, per cui un 
certo Livaldo del Contado di Modena , donatagli la 
metà di un Caftello , e una Cappella in Monte Gi- 
bio, fu pago di riaverla in enfiteusi per se e per 
gli eredi sino alla terza generazione (c). In breve 
nondimeno lasciò le spoglie mortali , avendo pri- 


(a) Storia de' Priaeipi J’ Ejtt (c) Arehiv- Capiieisrt di Parma 
Lib. 1. Scc. XI N. XXII . 

(i) Storia di Parma Lib. I pag. 

67. 


\ 


1026 

1027 


! 
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ma ampliato alquanto ed arricchito il Monirtero di 
San Paolo (a): il perchè ftando ancora il nuovo Im- 
peradore in Roma , o nel Regno di Napoli , potè far 
promovere alia vacante Sede il suo Cancelliere Ugo 
già seco in quelle parti condotto (b). 

Era Ugo della Ressa prosapia , da cui già nacque 
il noRro Vescovo Uberto, e in conseguenza, secondo 
me. Parmigiano. Alla grandezza del Casato, che i 
nomi conghietturar farebbero pel medesimo de’ già 
prelodati Marchesi, aggiugneva pregio di singolare 
dottrina, e di qualità diRintissimc (c) . Fatto Vesco- 
vo seguì rimperadore a V’erona , ove sottopose al 
suo sguardo i Privilegi , di cui l’ Impero fu già li* 
berale ai proprj antecessori ; cd interpoRa la me- 
diazione di Gisla Imperadrice , e di Alberico V’es— 
covo di Como , ottenne Diploma confermativo di 
quanto era Rato ai Vescovi di Parma donato , e 
la rinnovazion del possesso della Badia di Berce- 
to , della Corte Regia entro la Città, della uni- 
versale giudicatura , delle regalie , della signoria 
entro e fuori aU’intorno , di tutto il Prato Regio , 
degli alvei e decorsi di tutti i fiumi, e del distretto, 
e pubblico diritto in tutti i CaRelli del Vescova- 
do (d) . Or veggano quelli che vogliono padrone di 


(«) Appendice N. II. 

(&) Ugo era Cancelliere di Corra- 
do fin l’anno addietro, come da un 
Diploma dell’Archivio del Moidfie- 
ro di ClalTe melTo in luce dagli An- 
naliAi Camaldolefi Tom. I Append. 
N. CXXVIII col. 281 . Che poi il 
giorno 5 di Aprile del 1017 folTe 


in Roma con lui , fi rileva da un al- 
tro datoci dal Muratori Aittiij. lui. 
Med. jCvi Tom. V Oiss. pag. 
451. 

(c) Vegg.asi l’Epitaffio del Ves- 
covo Uberto nelle Note al Tomo I 
pag. 251 . 

(d) Appendice N. Ili • 
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Parma il Marchese Bonifazio , come si possano tali 
concessioni accordare colle opinioni loro prive di ap- 
poggio . Confermò altresì al Prelato il dono della 
Corticella di Radaldo (a) ; ed ebbe a permettergli il 
ritiro dalla carica di Cancelliere , conferita al Vesco- 
vo Bruno, perchè potesse venir al governo della sua 
Città , e della sua Chiesa • 

Quiiìional altrove, se da Corrado possa dirsi allo- 
ra , o pochi anni appresso conferito ai Parmigiani , 
come il Muratori si lusingò , il diritto di batter de- 
nari (A) . Il disegno di una moneta Parmigiana col 
nome di Corrado Augnilo pubblicato da quell’ Auto- 
re chiarissimo (c) fu motivo delle mie ricerche : e 
siccome il dir egli di averla veduta ballò al valoro- 
so Signor Conte Presidente Carli per tenergli die- 
tro (d) ; così a me diè sulHciente ragione di mette- 
re in campo conghietture , onde sollenere la realtà 
della moneta , e salvar ad un tratto il silenzio per- 
petuo , che della Parmigiana moneta per quasi ancora 
due secoli avvenire ne’ contratti si trova . Ma, a di- 
re il vero , non essendo mancati mai falsificatori di 
quella sorta di anticaglie , c sendo talora difficile an- 
che ai più avveduti l’ accorgersi degl’ inganni , pai- 
molto probabile che tal moneta fosse finta ; perchè 
nè più si è trovata in tanti ricercati Musei , nè in 
tante compre , livelli , e carte di simili contratti ri- 
manici sino al izo8 mai si è incontrato menzione (*) 


(*) Appendice N. IV . (e) Anti^. Ita!. MeJ. j£vi Tom. 

(A) Ztcca, e Moneta Parmigiana li Diss. 17 pag. 711. 

Lib. I cap. j. (d) Carli Opere Tom. Ili pag. da. 

Tom. II. b 
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di moneta Parmigiana , vedendosi anzi spendere dai 
nortri moneta Pavese , Milanese , e di altri paesi 
d' Italia . 

Che il Vescovo Ugo non la cedesse a’ suoi pre- 
decessori nella liberalità verso i pii luoghi, n' e tedi- 
monio la confermazione de’ Privilegi , e la donazioti 
sua di ulteriori proprietà al Moniflero di San Pao- 
lo (a) ; da cui è lecito argomentare che contribuisse 
con larghe elemosine anche alla riedifìcazion della 
Chiesa di San Gioanni Vangelilla , ove preparato un 
novello sepolcro alle ossa del Santo Abate Gioanni , 
vi furono sotto il suo governo trasferite solennemen- 
te , non senza conferire il Signor Iddio ai fedeli per 
intercession del suo servo diverse grazie (A) . Così , 
come ci è nota la rinnovazione del Tempio mento- 
vato , fosse a noi pur manifella l’origine e la fon- 
dazione di alcune altre Chiese dedinatc in Parma al 
culto de’ Santi , menzion delle quali in carte di que’ 
giorni vien fatta ; che a pregio dell’ opera farei pa- 
lesi i nomi di chi le eresse ed arricchì , ornando 
la Patria di sacri edifizj degni di perenne memoria . 
Ma se ciò far non posso , accennerò almeno le già 
esistenti Chiese di Santo Antonino , e di San Mat- 
teo (c ) , come pur quella dell’ Appollolo S. Tommaso 


(<j) Appendice N. V. 

(A) Cosi l’iutore coeTO della Vi- 
ta di S. Gioanni primo Abate, da coi 
badi trascrivere ciò che segue : Ttm- 
poriiiij rtiim^ue Utigcnit Pontifitit , 
éjui ttrUHt pt^jl Sigofredum Prxiultm 
in pnefata Eicttfìn Epiicopntnm re* 


««(>, cum hujus Sanlìi Pirì oiin in 
ntva Ecctr/la , ubi nunc ejui stpul- 
chrnm ctrnitnr , fratrtt trMntmut*- 
rent Oc. 

(f) In una carta dell’Archivio Ca- 
pitolare Sec. XI N. XXXIII spet- 
tante all’anno ioj7 si legge: peci» 
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posseduta in parte da Ildegarda Bgliuola di Oddone 
Salico , e moglie di Gauselmo figliuolo di Oddone 
Longobardo, la quale nel ioz 8 di sua porzion fece 102 8 
vendita ad un Sacerdote chiamato Pietro , cedendo- 
gli a un tratto più altre Chiese rurali del noftro 
Contado (a) . Era in piedi eziandio fuori della Cit- 
tà , e oltre il fiume Parma la Basilica de’ Santi 
Gervaso e Protaso nel luogo detto fin da quel se- 
colo Capo di Ponte (b ) , la quale , sebben cangiata 
circa duccnto anni fa nel magnifico Tempio detto 
della Nunziata , conserva nondimeno l’ antichissimo 
titolo parrocchia! di que’ Santi . Lascionne memoria 
San Pier Damiani raccontando un fatto , di cui a’ 
suoi giorni era tuttavia fresca la ricordanza; cioè che 
uscito già un tempo la notte precedente la fella de’ 
detti Santi dalla sua casa un tal uomo per condurre 
al pascolo i proprj buoi, fu da un malvagio colta 
occasione di entrar con inganno alla moglie di lui , 


mnM de terrs positM infra C/vitatt 
Parma prope Ecdefta Sanali Ante^ 
nin* : c poco dopo : pnta una de 
terra jure predtSi Martini Clericus 
^uiéntf effe videtur intra ac Civitate 
Parma non multo ionge de Ecclefia 
San6ii Mathei . Altro documento del 
1056 ivi N. LVI: Azo preshtier qui 
efl Officiale de Ecclepa SanHì An^ 
tonint de Ctvìtate Parma que ejl de 
auprhnine O* proprietate vel potefla 
te de ordine Canoniee San&e Par’ 
menps Ecclesie, La Chiesa dì Sar 
Antonino sussiOeva sul guatilo pre> 
sente tra il Pal.uzo di Corte > e U 
Pilotta, e poco lungi da S. Ales* 


sandxo . Quella di San Muxeo Aava 
verso il luogo dove fi fondb poi U 
SreccAtA . 

(*f) Appendice N, VI . 

(^) Tal denominazione trovafi in 
una carta del 1068 6 Maggio nell’ 
Archivio Capitolare Sec. XI Niim. 
LXVin, per cui Adone Diacono 
PropoRo della Canonica di Parma 
dà a livello a Sicheimo Arcidiaco- 
no della Chiesa di Ret?gio pecia una 
de terra lavorativa juris Qanonice 
ipftus sanSie Parmenps Ecclepe que 
eft popta in loco Caput de Ponte . • • 
aVet pnet ... de suBto sanSi Cerva’ 
pi Ò' tandi Al ex and ri . 
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ove simulandosi lo flesso marito sorpreso improvvisa- 
mente da un gelido tremor febbrile , e secolei poflo- 
si a giacere , procacciò dalla donna, ignara di tale 
insidia , abbracciamenti diretti a sollevarlo ; de’ qua- 
li abusando egli , sfogata la sua sfrenata libidine se 
ne partì . Tornò fra poco il marito ; e giacché mol- 
to rimaneva ancor della notte coricatosi colla mo- 
glie , sentì rimproverarsi da lei , e chiedersi , con qual 
coraggio avrcbb’egli potuto nel seguente giorno par- 
tecipar cogli altri fedeli nella vicina Chiesa de' divi- 
ni Mìfleri , non avendo saputo contenersi , come il 
rispetto chiedeva di tanta solennità . Delle quali pa- 
role maravigliandosi 1’ uomo , entrò in que’ discorsi , 
che lui e la moglie in breve fecero accorti dell’ on- 
ta al talamo loro furtivamente recata. Di tanta in- 
giuria all’ estremo dolenti proruppero in altissime gri- 
da ; e poiché alquanto calmati furono , sendo quell’ 
ora , in cui alla notturna salmodia del Clero il di- 
voto popolo concorreva , anch’ essi portaronsi alla 
Chiesa de' due mentovati Santi , chiamando vendet- 
ta sull’ incognito traditore . La donna scarmigliata e 
piangente ad alta voce pregava Iddio a manifcflar 
ivi l’autore dell’atroce delitto, e da compassione com- 
mossa tutta la turba richiedeva lo flesso . Ed ecco 
per divino giudizio assalito il malfattore da interne 
furie togliersi fremendo dal luogo che il nascondeva , 
e flrascinarsi alla Chiesa , ove lacerando se flesso , e 
dibattendosi fieramente , alla presenza del Clero , e 
del popolo flupcfatto finì la vita col rompersi il cra- 
nio su le pietre , che , mentre lo flesso San Pier Da- 
miani si tratteneva in Parma dando opera agli fludj 
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delle arti liberali , moftravaiisi ancora tinte del san- 
gue infame (a) . 

Se ai Santo Scrittore tenuti siamo dell’ averci con- 
servato memoria di Chiesa si antica, e di un avve- 
nimento badante a far accorti i libertini , che Dio ve- 


(<j) Enrm vero cum sputi Psrmen^ 
se Oppidym deperem , iòitfuf lioers^ 
iium art/um fl:tdr:r t/tr.'idarem , <jt*Ìd- 
dam me connprt noQey ^sod non /- 
nutilt vidttur ad p^jìerorum ftciittant 
Jiyii CHTrentis articttlo tradere. Ad 
ocetdentem sane prsdiEìx Urbis eft 
^usdaat extra mttrut fila Baftlica , 
ptmtno Beatorum Martprum Gerva/U 
Ò' Prothafii sÌshÌo decorata • Nu^e 
tfkadam , qua videi icet eorumdem 
Martprum natalttia prxtedtbat , 
vir quidam maturius surrexit ^ bo- 
vtsque suos in pasctta remotiora de- 
dnxir : cui cvuvìctnus quidam , fiam- 
ma nequifflma libidtnis infiammatus 
inftdiaius eft , ut e/ut uxorem pollut- 
94 m^liretur % Eadem tgitur no&e Cai- 
iidus ad domum tjus expiorator ac- 
ceQlt , O* occafv^nt reptrta » non diu- 
tius poftquam tfte cum pascendo ani- 
maiibus abut , itle febrtcitare se dia- 
bolica macbinatione confingens ^ in 
ie^um uxorie iitius vir fimuiatus 
intravie* Citmque velnt frigescens 
intremeret y dentium ftridores emitte- 
ret y crebrius singultiret y infelix mu- 
lier tamquam agrotanti viro compa- 
tiens y cctpit iiittm uinit aftringere y 
indice contegerfy Qf quibus vaiebat 
imienditt confovere , At Hit ut do- 
lorem mente conceperat y peperit ini- 

Tom. II. 


quitjtem : vtoìat itaqu» alienum tbo- 
rum y fìbique prjzurat interitum , 
moxqut conasus abttt , Sed ecce vit 
brevi temporit elapso spatio , mari- 
tut redii y ftratum repetit. Cui prò- 
tinuf uxor expoftuianr ^ & vehtmen- 
ter exprobrans y aiti Optinie poterir 
hodie San^or.tm ìslartyrum y qua ti- 
bi tam contigua eft , Fcciefiam in- 
gredi y Ó* cum cateris Cbnftianis 
divi ni t intereffe myfteriit, Cumque 
vir attonitus quid ilia ioqusretur in- 
quireret y tveniumque rei fìcut conti- 
gerat , per ordinem cognovìstet ; uter- 
que se deprehendentes irritoty ac 
turpi ffi/na iudtficatione deiusot , in- 
toitrabìli dolorit angufìia confternatt 
sunt , Interra dum popuiut ad Ec» 
eiefiam bine inde Confiueret y ut no- 
^utna iaudit cpftctum devotur audi- 
ret i tandem ^ tUi resumpto spiri- 
tu ntbiiominut corrvenerunt , atqitg 
Omni verecundiie rubore ptftpofito que- 
reiam tuam coram omnibus deposue- 
runt t protetti m muiier laceros cri- 
net eveltens , Cy ubsribur lacrymis 
ora triftia perfundens y iupubres emit- 
tebat uiuiatus in calumi Domine 
tUy inqutt y corda bominum noftì y 
tu conscientìa mete teftii et i quia 
ego bac santissima note etiam prò- 
pru thaiami vinlet amplexus abbor- 

b % 
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glia a vendicare i suoi torti , non gli siamo già me* 
no obbligati per la notizia recataci dell’ aver egli 
qui fatto il corso de’ proprj studj , onde parve glo- 
riarsi nel replicar lo {lesso in altro luogo (a ) . Trop- 
po bel teftimonio , e grandemente autorevole ei ci 
porge di vantar queda Città per una delle prime , 
cui tolto per tempo il velo della ignoranza de’ pas- 
sati secoli , venne talento non solo di aprirvi le 
Scuole in ogni parte comuni , ma quelle migliori di 
più , ove le sette Arti liberali , sotto il qual titolo le 
Scienze migliori venivan comprese , fossero pubblica- 


rni , alieno praiertim miiceti viro 
penitut ignoravi £ te oro^ Domi* 
ntf non atpiciat peccata mea ; ttd 
placeat eoram te^ $tt SanSormm tuo* 
rum ulcitcartt injuriam . In contpe» 
ergo populi tm nunc oftende vir* 
tutem , 0" ad gleriam eanBiJftmi no* 
minii tui prode mea prodieionii am» 
Borem* Producatur in medium ^ 0 
immanitatem crudeiiffimi scelerit de 
tene fraudit aufugio non lucretur » 
Cumque multa kès ftmilia mulier ama- 
to ipiritu non clam% sed vociferando 
profunderet > 0 populmt ei prò m»* 
rote compatiens « idem voth 0 preci* 
^ divinam clementiam implorateti 
auSoT scelerit uhi latehat damoniaco 
spirita repente corripitur , 0 in fm* 
totem nimium , atqtu vasaniam ta* 
kidus effertur* Motque in Ecc/efiamy 
populo ohfiuptscente y novitet profi* 
Hit y omnesque in sm admirationem 
semetipsum laniando , ac discerpen* 
do convertitm Dans fremitus 0 tu* 


gitus y propriit te manihut ctudelitet 
lacerabat y modo velut volani in al* 
ta profilient , modo te ium gravijp* 
mo impetu in ima demergens , modo 
in parietem caput incutienty modo 
se in pavimentum intaniendo profier* 
nensy omnia vitcera sua miserabili* 
ter conquaffabat . Hoc itaque modo 
malignut spiritus eum collidere non 
cejjavity donec infelicem animam co* 
tam popolo y qui aderat , de torpore 
illius evulfit • yidentet autem qui 
aderant , immensam auBori Deo ju* 
pitia gloriam referunt , qui 0 im* 
pune non paffus ep abire peccantem y 
0 innocentem contolatus ep mutie* 
rem . Quando autem hoc mii: tela* 
tmm forte dicebatuty adhuC videri 
sanuy quibut impegtrat y sanie il* 
lius y 0 cruore rubentia • S. Petri 
Dam. Opusc. ^6 de Divina Omni* 
potentia cap. 24 • 

(rf) Opusc. 42 De fide Deo obfiri* 
Ba non fallenda cap. 74 
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mente Insegnate . A tale sublimità erano giunte in 
Parma le Scienze appunto allor quando vi si trovò 
intento ad ornarsene il Santo verso il 1030 (a), nè 
dubitar si può che non vi avesse gran parte il Ves- 
covo Ugo ; giacche sendo (lato detto di Uberto e di 
lui nel comune epitaffio, che l'uno fosse un Tullio 
per eloquenza , 1 ’ altro un Manlio per ingegno , non 
potè simil valore andar disgiunto da zelo per pro- 
gresso di ogni maniera di lettere e di dottrina . In 
Parma dunque insegnavasi Gramatica , Rettorica , 
Dialettica , Aritmetica , Musica , Geometria , ed Aflro- 
nomia, che le sette Arti liberali chiamavansi; e con- 
correvano ad erudirsene soggetti di merito singolare , 
e di esimio talento, qual fu il Damiani. Quanto all' 
ARronomia , la più sublime delle altre , narraci il 
Santo stesso , come tra i Parmigiani ne fu a que' 
giorni dotto e pomposo coltivatore un Chierico chia- 
mato Ugo , il quale fabbricato crasi un ARrolabio 
dì puro argento . Voglioso coRui di mondani onori 
entrò poi nella Corte dell' Imperadore Corrado , c 
fattosi suo Cappellano aspirava all' onore del Vesco- 
vado , che vennegli meno , allor quando caduto in 
man de’ Sicarj spogliato fu degli averi , e della vi- 
ta (A ) . Le Scuole noRre intanto si mantennero in 
credito per tutto il corrente secolo , e nel seguente 
pur anche , avendole Donizone magnificamente esal- 
ta) Il Maratori Dissert. 44 dtUt (i) Puri Dtm. Opnte. 4) cap. 
Antiebità d' Inhs crede che S. Pier 6 . Veggaasi le Mtmtr. Scriit. t 
Damiani (Indiane in Parma nel 1018 . Lttr. Pera». Tom. I pag. jo,dove di 
OfTcrveremo più a b.a(To che dovette qaedo Chierico facendo menzione, ò ri- 
cmancrvi fin verso il lojz. ferito le parole del Sante Caidinalt. 
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tate (a ) . Quindi a buon diritto potrà Parma arro- 
garsi parte di quella lode a tutta T Italia dalla pen- 
na di un Monaco attribuita , di essere fiata allora 
frequentata da molti scolari flranicri (A) , e meglio 
ancora del vanto al solo paese Lombardo per un’ 
altra donato , allorché scrisse , trovarsi in Francia 
bensì in qualche modo il sapere , ma che la fonte 
della sapienza scaturiva in Lombardia (c). 

Immaginai poc’ anzi , che il conferito dominio 
del Contado di Parma al Vescovo movesse a con- 
traflarglielo Bernardo Conte . Il Prelato era molto 
possente , e doveva essere ben inteso alla Corte Im- 
periale; c però ne’ contrafli, ch’io suppongo, gli riu- 
scì agevole il far collare , che le Corti di Nirone e 
di ^ allisniera co’ loro Cartelli e Cappelle appartene- 
vano già alla sua Chiesa per vecchj Privilegi di Lo- 
tario (d) , c di altri , benché , ad essa poi tolte , da- 
te fossero ad Ugo Marchese di Toscana , e poscia al 
Conte Bernardo . Esaminata la verità , piacque a Cor- 
rado Augurto di confermargli il diritto su i detti 
io*9luoghi con suo Privilegio dato l’anno 1029 (e), 
per cui avvenne la congiunzion di Nirone alle altre 
Corti di Monchio , non più separata da esse . Ma 


(<t) Urbi Pjirmj, q*» Gmnmatl- 
c» mamt «Ita : 

Atttt «c stpttm gloriose sant 
ibi le8 « . Doniz. L. I c. io . 
(A) Lettera di un Monaco del 
Muniflero di San Vittore scritta al 
suo Abate circa il ioò6 prelTo Mat- 
tone e Dorand Vet, Script. CS' Moanm. 
Toin. 1 col. 469 . 


(f) la Fraacia tft tapieniia , sed 
parum ; aam in Longobardra , ubi 
ego pltts didici y efì font saptentia . 
Peclam. Aderaari Cabancnfii .apud 
Mabillon Annat. Bea. Tom. IV. 

(</) Quinto a Nirone fi pubblicò 
il Privilegio di Lotario nell’ Appen- 
dice al Tom. I. 

(f) Appendice N. VII. 
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non cessando i richiami del Conte , ad un tempera- 
mento si venne atto a sopire ogni discordia ; e fu 
il decretare , che soltanto alla morte del Conte , c 
cessando la sua maschil discendenza, vigor ottenes- 
sero le concessioni Imperiali a favore del Vescovo 
quanto al Contado (a) . 

Non è a mio parere ben chiaro il decreto su 
di ciò fatto , trasmesso a noi dall’ Ughelli , e i copi- 
fti lo inno probabilmente guaito. L’ Angeli, cui non 
fu ignoto , disse che 1’ Imperadore conferiva in esso 
tutto il Contado di Parma al Vescovo Ugo , così den- 
tro la Città , come fuori in giro , secondo gli antichi 
confini di quello, e i termini infimo alt hora usati, do^ 
po però la morte del Conte Bernardo, s' egli non haurà 
di sua moglie figliuolo maschio , ma havendone , & 
mancando poscia quelli senza , il detto Contado col 
distretto , & tutte le pubbliche entrate s' intendano in 
quella maniera essere della Chiesa, che si appartenereb- 
bero a Cesare (J>) . Cosi suonano in vero 1 ’ espressioni 
del documento . Ma se qui parlasi , come credo co- 
llantemente, di Bernardo Conte gii del Contado Par- 
mense fin dal 998, ognun vede, che se non aveva 
prima d’ora generato figliuoli maschj , era superfluo 

10 sperarne , e che inutili riuscivano le condizioni 
appolle , ballando il dire , che morto lui succedesse 

11 Vescovo a governar il Contado . Se poi coll’An- 
geli suppor si volesse accennato qui un altro Conte 
Bernardo nipote (c) , atto ancora a lasciar prole , 

(«) Appendice N. Vili. (f) Gciie.ilogU de’Rofsi premessa 

(J>) Angeli Slot- di Parm* Lib. al Lib. IV p.ig. J07 . 

1 pag. 66. 
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parmi che soflituendost il Vescovo a dominar il Con- 
tado dopo redinzione della sua discendenza , quasi 
frudranei si rendessero i Privilegi a lui dianzi sen- 
za riserva conceduti . Io però credendo alterato in 
qualche parte il documento , e interpretandone lo 
spirito più che le parole, son d'avviso alludervisi 
propriamente al vecchio Conte Bernardo, da cui non 
fosse per nascere più maschio alcuno, ma che l'ipotesi 
del poterne avere usata fosse come anche al di d'oggi 
si adopera ne' tedamenti di chi chiama crede un e- 
draneo , in caso che prima di morire non ottenga 
figliuoli : cosicché non potendo egli molto a lungo 
campare-, dovesse contentarsi il Vescovo di pazientar 
sino alla morte di lui ad avere il Contado per buo> 
ni riguardi lasciato in sua balia ; come pur troppo 
era giuocoforza soffrire l'occupazione di altri beni 
ecclesiadici fatta dai Militi prepotenti , ricuperabili 
unicamente per qualche tratto di provvidenza , giu- 
da quanto rilevasi dalla ricognizione de' Bencfiz) cc- 
clesiadici appartenenti alle dignità del Capitolo , cioè 
all'Arcidiacono, all’ Arciprete , al PropoQo, al Mae— 
dro delle Scuole , ed al Sagrida, fatta dal Vescovo 
103 2 nel 1032, in cui, dichiarate spettanti all' Arciprete 
alcune Decime della Pieve di Malandriano , aggiun- 
se che diritto aveva di percepirle , ognivoltache per 
qualche divina disposizione dalle mani militari , ond' 
erano contro ogni buon ordine occupate , si liberas- 
sero (fl) . 

In codedi tempi mori pieno di anni e di glo- 


(4) Appendice N. IX 1 
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riosc azioni Teuzo Vescovo di Reggio cittadino Par- 
migiano , edificatore , come dicemmo , del Moniftero 
di San Prospero in quella Città pc’ Monaci di San 
Benedetto , e riAoratore di quello di San Tommaso 
per le Religiose {a ) , fiaccato già probabilmente dal- 
la dipendenza del nofiro Monifiero di Sant’ Alessan- 
dro , cui la Regina Cunegonda lo avea donato . Sì 
pago esser doveva quel popolo del Parmense Pafio- 
re , che un altro nofiro cittadino per nome Sigefre- 
do chiamò a succedergli; quel desso, a mio credere, 
a cui troviamo poco prima conferito l’Àrcidiaconato 
di Parma . 

E’ ben notabile come assai Vescovi e Signori 
potenti a quella età morir non volessero senza aver 
prima edificato qualche Monifiero . La persuasione , 
in cui erano di trarne profitto a rimedio delle ani- 
me loro , a tali imprese gli incoraggiva ; e la spe- 
ranza della remission de’ peccati , e dell’acquifio dell’ 
eterna beatitudine facea loro parer lieve l’impiego 
delle terrene sofianze in opere sì pie. Per tali moti- 
vi l’anno lojj se ne vide sorgere un nuovo sullaiojj 
Diocesi nofira nel Villaggio di Cafiiglione de' Mar- 
chesi presso la via, che ora da Borgo San Donnino 
guida a Busserò (^b) . Adalberto , detto anche Alberto 
Marchese , figliuolo del Marchese Oberto , e la con- 


(«) Affàroti M»m. Iftar. àtl Mm. 
Ji S. Prosp. di Rtggio pag. 117. 

^ (b) Tal fiiuazione i fatto credete 

al cbiarisiimo Signor Dottor Dome- 
nico Pacchi autore delle erudite Ri- 
ttreir Itttricbt tullm Pnvineia iti- 


la Carfagnaaa pag. 107, che Ìl Mo- 
nifiero rimanga ora nella Diocelt di 
Borgo Saa Donnino; nu fta propria- 
mente al confine della Diocefi di 
Parma nel Vicariato di Fontaoel- 
lato . 


( 
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sorte sua Adelaide figliuola del Conte Bosonc , ascen- 
dente , per quanto appare , de’ Conti di Sabbione— 
ta (a ) , padroni anche sul Parmigiano di molti beni 
in Gualtieri , de’ quali si mollrarono liberali col Moni- 
llero accennato di S. Prospero (b) , furono gli edificato- 
ri di quello novello ricetto alla pietà monadica de' 
Benedettini . Volle Adalberto consenziente ai proprio 
disegno il Marchese Ugo suo fratello allora Conte 
del Contado di Tortona (c) , ed ottenuta l’ approva- 
zione di lui venne all’atto, e largamente dottò l’e- 
retto Monidcro di terre circonvicine , c di molti al- 
tri beni podi nelle Città e ne’ Contadi di Pavia , 
Milano , Tortona , Piacenza , Genova , Luni , Como , 
Bergamo , Brescia , Verona , Acqui , Alba , Parma , 
Reggio e Modena , con assai Corti e Cadelli (d) . 


(«) Io cosi credo , peschi ! Con- 
ti di Sabbioneta , ne’ quali il nome 
di Bosone si rinnovò , vivevano a 
legge Alemanna, cui fi protella di 
vivere qui anche Adelaide figliuola 
del vecchio Bosone . Fioriva nel 
loSt un altro Bosone che fi chia- 
mò Conte di Sabbioneta; e i suoi fi- 
gliuoli , e particolarmente Ugo Con- 
te parimente di detto luogo in un 
documento del 1085 ( Append. N. 
XXXIX ) , e in altro presso l’Aftaro- 
$i Mrm. Iftor, dtl Mon. di S. Pmp. 
di Reggio P. I pag, J92 , dice di 
professare la legge Alemanna . 

(^) AfTarosi Mem, cit. in piò luo- 
ghi. 

(c) Non so se fosse parimente 
Conte di Milana , come lo appella 


il Ginlini Memor. di Milano P. Ili 
Lib. ip pag. 24Z . Qui dicefi sol- 
tanto Conte del Contado di Tor- 
tona . 

(d) Appendice N. X . Il docu- 
mento fi trascriver! dalle Antichità 
EJien/ì del Muratori , ove alla pag. 
P7 della Parte I disse che gli venne 
fatto coll' ajuto del fa Marchete Ce- 
sare Pallavicino onoratissima Cava" 
tier Piacentino iP ottenerne copia. 
Sia però lecito svelare col mezzo di 
una lettera scrittagli il giorno ap di 
AgoAo del 1710 dal noAro celebre 
P. O. Benedetto Bicchini, che non 
altri gliela procurò se non quest’ uo- 
mo dottissimo . La lunga infermità , 
diceva , del Signor Marchete Cialio 
Cerare Pallavicini non mi ha pet~ 
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Il Campi di tal Moniftcro parlò dieci anni prima 
del tempo (a), e soggiunse essere concorso a dotarlo 
anche il Marchese Ugo , citandone il documento co- 
me^ esistente presso i Monaci di S. Bernardo di Fio- 
renzoia, il quale però è in copia molto recente (b), 
t soffre grandissime eccezioni principalmente dove 
dar vuole ad intendere, che un Lodovico Marchese 


mt/fo dì poter proturar copia di quel 
documento di Cafligliotit } ma non 
torntr'h cotti , cjbe non abbia procu- 
tato di averlo . Dissi nella Prefazio- 
ne al Tomo 1 di non sapere chi al- 
lo ftelTo Muratori comunicafTe i do- 
cumenti, ch’ei pubblicò dall’Archi- 
vio de’ noftri Canonici ; ma ora so 
che glieli trascrisse il Bacchiai me- 
desimo. In lettera del ip dello (les- 
so mese ed anno scrivevagli da Par- 
ma ; Ho avuto comodo di copiarmi 
pih d' una dozzina di antichi Di~ 
plomi dell' Archivio di queflo Vesco- 
vato ( volle dire Capitolo ) che non 
trovo Jìampati ^ e le ne tcrivo qui 
sotto la nota . • . Afe" trattiene qui 
più di quello pensava il comodo tro- 
vato di copiare Diplomi prezio/! ; 
ma pento la futura settimana sbri- 
garmi , e pajjare a Piacenza. Nell’ 
altra gii sopra indicata del ap dice- 
vagli : 1 documenti copiati per via 
di furto segretissimo da quefto Ar- 
chivio de' Signori Canonici sono cre- 
sciuti al numero di ventuno . Il più 
antico ì di Carlo Craffo , col quale 
l' Imperatore conferma le donazioni 
fatte a yuibodo , & a yu/punda 
dal Papa , dall' Arcivetcovo di Ra- 


venna , e dal Vescovo di Bologna 
nella Pentapoli , e Romania, Parml 
documento curioso, e degno di con- 
fiderazione . Al Bacchini adunque de- 
veli la prima scoperta di tanti bei 
documenti Parmigiani pubblicati do- 
po la morte di Ini dal Muratori 
nelle sue Antiquiiates Italica Medii 
jSvi , senza mai dire da chi li ot- 
tenesse ; e forse non senza nota 
d’ingratitudine verso chi lo istradò 
e lo soccorse pur tanto . La notizia 
delle accennate lettere la devo al 
Reverendissimo P. Abate D. Andrea 
Mazza, il quale con molta solleci- 
tudine ì da piò parti raccolte le let- 
tere del Bacchini , e quanto può de- 
fiderarsi ad illullrare la Vita, e le 
Opere di quel celebre ingegno . 

(a) Iflor. Eecles. di Piac, P. I 
Lib. IO pag. gli. 

{b) Quello i appunto lo scritto 
lasciato da Don Rocco di S. Maria 
Maddalena Priore del Monidero di 
Fiorenzola, che il citato Campi nel 
Lib. VII pag. zoo (i lagna di non 
aver potuto vedere. Si dice tratto 
da un autentico del izpo, ma ooa 
porta veruna legalità. 
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e Duca fratello del Marchese Ugo avesse già donato 
certi beni alla Chiesa de’ Santi Felice e Tranquilli- 
no di Basilica del Duca, i quali si dicono eccet- 
tuati dalla donazione fatta alla Badia > Se mai s'in- 
tese di far credere desunto da Lodovico il nome di 
Basilica del Duca , avvertir giovi che trovasi così 
appellata quasi ducento anni prima (a). Quel Marche- 
se e Duca Lodovico è un soggetto finto ; e tanto es- 
ser deve falsa la supporta eccezione, quanto e vero, 
che la Chiesa rtessa di Basilica del Duca, come pure 
l’altra del Seno, ambedue nella Diocesi di Piacenza, 
e nel dirtretto di Fiorenzola , formarono anticamen- 
te due Priorati dipendenti dal Moniftero di Calliglio- 
ne, il cui Abate n’eleggeva dal numero de’ suoi Mo- 
naci i Priori (A) . Ciò, che potrebb’ esser vero in det- 


(a) In un Placito tenuto l’.uino 
Sjj avanti Wilfredo illuHre Conte, 
e Soffredo V'escovo di Piacenza , 
trascrìtto net Ke^iAro Mezzano del- 
la Comunità di Piacenza b letto : ié/- 
ijHe ìiojlrts ‘vtnrrunt prejenciam idfjì 
Jotjnnts Archiprettittr Eccitfie Sen- 
tii Pari ft:a Varfia , . . ntc non C 3 ’ 
ex aim parte Sigiprando filio 4 . m. 
Agiprandi de Basilica Duci * Tratta- 
li di una coniroverAa Tra coAoro • 
Poco poi n richiede a comprendere, 
che ove in un documento Nonanto- 
lano del 945 dìceG data Guìizacara 
da Ugo e Lotario a Riprando Agli- 
uolo di Adalberto de loco Bafi/ica 
Ducati { predo il Tiraboschi Storia 
della Badia di Plonantola Tom. 11 
pag. 118 ) C deve leggere de loco 
Ba/ilica Dacie . In altro documento 


del 990 ( ivi pag. 118 ) »’ incontra 
Johannes Gajlaldus de Baftlica DuX • 
Finalmente nel 1011 fi trovano Lan- 
franco Conte e Adalberto fratelli in 
Caflro Baliiica Ducis in sala pro- 
pria Lanfranchi Corniti iS" Adal- 
ierti germanis (ivi pag. l^t)j dic- 
chi Butilica chlamavafi del Duca mol- 
to prima dell’ immaginata Duca c 
Marchese Lodovico. 

(A) Potrei provarlo per varie per- 
gamene oAervate nel citato Archivio 
de’ Cìllcrcìenfi Riformati di Fiotcn- 
zola , e per un esatto catalogo mem- 
branaceo delle c.itte appirlenenti al 
MoniAcro de’ Cafinefi detto delie 
Grazie in CaAelnovo de’ Ferzi , co- 
municatomi dal Reverendissimo P. 
Abate Don Andrea Mazza; ma noa ^ 
l' b per cosa necessaria . 
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to alteratissimo Privilegio di Ugo , oltre alle dona-» 
zioni in generale, sarebbe la riserva della sua Cor- 
te di Soragna ritenuta per sè , c pe’ discendenti (a) , 
entro la quale tuttavia qualche proprietà rinchiudeva- 
si donata ai Monaci da Adalberto . Tal fu 1 ’ origine 
della Badia di Cadiglione privilegiata nel 1049 da 
Papa Leone IX (ò) , e da Lucio li nel 1144 (c); de- 
caduta col tempo , e data in commenda nel secolo 
XV a Daniele Birago , il quale riftoratone T edilìzio 
vi chiamò nel 1487 i Monaci Olivetani (</), che da 
alquanti anni la posseggono senza abitarvi . 

Vuoisi che il fondatore lasciasse le spoglie mor- 1034 
tali correndo il giorno 6 di Gennajo l’ anno sus- 
seguente, e se ne cita in prova un Epitaffio colloca- 
to nella Chiesa della Badia (e) . Lo giudicò il Mu- 


(tf) Tale riserva così viene espres* 
sa; Antef oJitQ insHper ^ tjHcd in mea 
ntforum succefforum reservo 
pM/tm totani Curttm dt Soianea^ 
^ti.t durai M Soranea de patte da 
mane per trim milliarta ^ a latere 
de medio die per unum militare^ de 
'urrsut sero per duo , per firca de 
•uettui Qremonam pradi&am per qua- 
suor Ùt ultra . 

(i) Appendice N. XXIII. 

(c) Bolh preHb il Murarori Antiq. 
Itai* Medn ^vi Tom. V. pap. 819. 

(<^) Lubin Ahhatiar* ìtaL l^otttim 
pag. 91. 

(e) Lo riportano il Samov-no , il 
Muratori, c il P, Flaminio da Par- 
ma con qualche scorrezione. In pri- 
mo luogo vedofi scolpito ne! mar- 
mo lo scudo coir arme solita Palla- 


vicina, C!o^ 1 * Aquila, e gli Scacchi 
senza cimiero . Seguono l verfi di- 
vìfì come segue : 

HF.CTOREOS CtNFRtS ET ACHIL 
LIS BVSTA SVPfBI CJFSARtVMQ.. 
CAPVT PARIO HOC $VB MAR 
MORE TFCTVM CREDERE HEV 
DVBITtS PIETATE ADALBERTV& 
F.T ARMIS INCLITVS AVSONI.C 
QVuNOAM SPtS >LDA CARINA 
QVO DVCE ROMVLEIS CVRNVS 
SVBIECTA TRIVMPHIS BARBARA 
GENS ITALAQ. PROCVL DiSPELLt 

TVR VRBE Marchio ovx la 

TU SACER JEOIS CONDITOR HV 
IVS HAC TVMVLATVR HVMO 
MELIOR PARS JETHERC CAVDET. 

OBUT ANNO SALVTIS MXXX 
lUi DIE VI IANVARU . 
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ratori lavoro de’ bassi tempi (a) , nè s’ ingannò , per- 
chè, se veduto si fosse allorché fu scritta la Cronica 
Pallavicina ai giorni di Rolando il Magnìfico , T 
autor di essa non avrebbe mai creduto morto Adal- 
berto nel 1007, nè infallibilmente fondata prima di 
tal anno quefta Badia . Ma i caratteri , e rutti gli 
altri segni , e molto più lo Scudo ivi effigiato dell* 
Arme Pallavicina coll’ Aquila e cogli Scacchi , che 
niuno saprà persuadersi usata nel secolo XI , decidono 
abbaflanza essere il marmo accennato un travaglio 
ben semplice del secolo XVI . Che se pur vogliasi 
antico r Epitaffio , converrà dire che disfatto il vec- 
chio sepolcro coftrutto di marmo parlo , fosse poi 
la Iscrizione rinnovata in quella rozza lapide dove 
Ra scritta , non senza qualche variazione , perchè 
secondo la quantità del verso appare che il fondato- 
re dovesse esservi nominato Alberto , non già Adal- 
berto , poiché Papa Leone flesso nella sua Bolla 
chiamollo Alberto . 

Intanto il Contado Parmense rimase libero per 
la morte del Conte Bernardo , di cui sopravvisse 
unicamente una figliuola chiamata Imilda, pia dis- 
pensatrice delle sue soflanze alla Canonica (b ) , e 
alle Monache di San Paolo {c) , dove fors’ anche 
finì sua vita. 11 Vescovo poflosene al possesso, trovò 
andata in disuso sotto il governo de’ suoi anteces- 
sori Enrico e Sigefredo la percezione delle obbla- 


(а) Amticb. IJÌtns. P. l cap. ii 
pag. IO». 

(б) Nella carta gii citata del 1041 
efla laKÌb alla Canonica i beni , che 


godeva in Vicogatulo , oggi Vigat- 
to . 

(f) Se ne 1 cenno in nn Privile- 
gio di Cadalo. Append. N. XV . 
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rioni fatte alle Chiese di Borgo c di Berceto nel- 
le vigilie e felle de’ Santi Donnino , Remigio c 
Moderanno , conceduta ai Canonici di Parma , forse 
per qualche intrigo del Conte, e ne riftabili con suo 
Privilegio del 1034 o 1035 il collumc , aggiugnen-io 
dovi per sua liberalità alcune decime e pensioni (a) . 
Divenuto egli di que’ Callelli , come di tutti gli al- 
tri, signore, e credibile che vi ordinasse nuovi regola- 
menti 3 c forse da lui fu in Borgo inllituito il Mer- 
cato o Fiera , che in quello secolo vediamo tener- 
visi 'per la solennità del Santo Protettore (b). L’ au- 
guflo Corrado , memore delle antecedenti sue con- 
cessioni , giudicò bene , ora che tutte le occasioni 
di controversia erano cessate , il rinnovarle , dichia- 
rando spettante al Vescovo il governo della Città , 
c di tutto il rurale Contado elleso tra il Po e P al- 
pi , c tra i Vescovadi di Piacenza e di Reggio , 

E perche fra i Territorj Modenese c Reggiano era n vi 
luogi dipendenti dal Contado Parmense , come altre 
volte fu osservato , cioè Caflellarano , Sassuolo , il 
Caftel di Picicolo , Planzo, c Longura , ve gli ag- 
giunse espressamente (c) . L’anno dopo riconfermò io 
simil atto (d) : onde in quelli tempi aggiuntasi al 
Vescovo la dignità di Conte, avvenne poi che i 
successori il titolo di Vescovo e di Conte ritennero, 
come il ritengono anche al dì d’ oggi. 


(d) Appendice N. XI . 

( 6 ) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XI N. XLIII (la un documento del 
1044 , ove G assicura un pagamenro 
termino de ie nd mtreetum SnnBi 

Tom. II. 


Donn/ni de Bnrgo snpratcriplo prò- 
Kime veniente, 

(c) Appendice N. XII. 

(rf) Appendice N. XIII . 


C 
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Dall’ essersi accennati poc’ anzi i lamenti del 
Prelato compiangente l’ invasione di alcuni beni ec- 
clesiastici fatta da mani laiche e militari , potemmo 
argomentare , che si tenessero soldatesche per lo 
Contado a qualche effetto . E veramente quelli erano 
per r Italia tempi turbolentissimi , conciossiache di- 
venuti gli uomini orgogliosi e superbi , sdegnando 
la subordinazione, ed invidiando i più deboli ai for- 
ti , e i minori ai maggiori la loro potenza e gran- 
dezza, andavano sollevando per tutto risse e discor- 
die, come narra Wippone nella Vita dell’ Impcradore 
Corrado. Quelle armi, che un tempo sempre oziose 
pendevano , se occasion non veniva d’ imbrandirle a 
difesa del Regno Italico , e dell’ Impero , al presente 
si sguainavano per ogni privato interesse . Milano 
centro di turbolenze fierissime suscitava nelle Città 
Lombarde fiamma di dissensione , temer facendo con- 
seguenze funefte , se prontamente non si veniva al 
riparo . L’ Imperadore deliberò pertanto di calare 
colla sua Corte in Italia , e guidò seco Cadalo , o 
Cadalao suo Cancelliere, da alcuni Storici malamente 
creduto quel desso , che fu poco dopo Vescò^b di 
Parma, indi Antipapa (a). Seguillo un esercito d’in- 

(a') Che Cadalo , o Cadalao Can- Cadaho ( pojìea fuit Antipapét ) 
cellter di Corrado fosse il medefì- Canctilmrio KS' Mino Conmdi i. 
mo, cui poco dopo venne conferito Convenne il Bi.incolini ( Stpplem, 
il Vescovado di Parma, e che fi alla Croa. di Pitr Zanata P. II 
usurpò il Papato, Io ebbe per ceno Voi. 2 pag. 142 ) . Gli Annalifti 
il Muratori ( Antiquit. hai. AW. C.amaldoIe(i anch’essi riferendo un 
ABvi Tom. I Diss. VI col. J07 ) Diploma di Corrado del 1057 sotto- 
riportando un Placito da lui tenuto scritto da Cadalo, soRgìunsero ch’e- 
nel ioj8 , che intitolò : Placliam a gli era fatarui inde Parmenfu Epa- 
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disciplinata gente Tedesca , colla quale giunto in 
Lombardia usò tanto rigore contro Eriberto Arci-1037 
vescovo di Milano, e contro i Vescovi di Vercelli, 


topvtX Annui. CnmsltJul. Tom. 11 
Lib. Il pag. 6 j ). Mj tutti s' in- 
gannarono . Cadilo , che fu Antipa- 
pa, era semplice Di.acono nel 1041, 
e i.on fu fatto Vescovo di l’atiiu 
se non l’anno 1046, come vedrassi i 
quindi fu soggetto ddlèrentissitno da 
Cadalo Canceltier Imperiale lìn dal 
io;7, giacchi quelli era fin d' al- 
lora Vescovo di altra Dioctfi, co- 
me dovev.1 pur sapere il Murato- 
ri editore di un Uiploma dato in 
Canedolo correndo il detto anno 
10J7, ov’h nominato Cedthtis dì- 
leilnt n'jftrr Epiicofiis O" ftdflit 
Ca'iCfllartus ( loc. cit. Diss. XI 
col. 611 ). Confermifi la dignitì 
Episcop.ale del Regio Cancelliere per 
altro Diploma dato il tS di Aprile 
dello (lello anno in Ravenna, per 
CUI Corrado oh inicrventum CS" txou- 
diiiloi prfCtt Kndr/oii Epitcopi no- 
jìrt^ur ^deììssimt Cnncellarti privi- 
legiò Guido Abate della Pomposa. 
Il chiarissimo P. D. Placido Federi- 
ci editore del documento lo chia- 
mò Epiicopiim Parmensem ^ R:r. 
P,/mpit/!nn H-jlir. Lib. VI pag. 
;?4 ) i ma errò egli pure cogli al- 
tri . Due inno a dlAinguerfi dun- 
que i Cadali : e per meglio con- 
fermare la dillereniti loro si ag- 
giunga, che 1 ’ Antipapa fu Vero- 
nese, e Vescovo di Parma, e il 
Cancelliere fi reputa Milanese, e 
‘Vescovo di Zeitz nella Misnia in 


Sassonia . Tanto rilevali da Benia- 
mino Leubero nel suo Cjialog. Rtt’. 
EUHor, Pa/atinor. Ducum , Mjrchio. 
num Or. Snxomx , Thunapìx Ì3r 
Mijn/.f presso il Menckenlo ( Script. 
Rrr. Germanie, preci pur Saxon. Tom. 
Ili col. 1881 ) , dove soggiunge 
aver queOo Cadalo trasferito in sò 
fiesso , e ne’ successori il Burgnavia- 
ro di Zeitz ; Ceterum Citietn/ium 
Burpravior'tm Pnnctpatum in sete 
juojque tucctlf/jrtr tranjìulit Cade, 
iovus Mediuiantnjit Lornhardas Cjn- 
ccUanus Imprtii , Paolo Lingto nel 
Chronicon Cniccnst pubblicata dallo 
fiesso Menckenio, e dallo Struvio 
( Rer. Ctrmantc. Script. Tom. I 
p.ag. uro ) lo dice Lombardo, e 
seduto nella Cattedra di Zeitz dal 
lojp ( ma dicali per lo meno dal 
IOJ7 } fino al 1045 • l^opo avere 
servito nella C.incelIcrU Corrado Im- 
penidore, fiette in impiego sotto 
Arrigo III Re di Germania suo fi- 
gliuolo , come da Diploma del 1040 
presso il Muratori ( Anti^uit. hai. 
Mrd. yFvf Tom. VI Diss. LXXII 
p.ig. 117 ), e da altro del 1344 
prodotto dal Zaccaria ( Della Ba- 
dia di Leno pag. loj ). Corre be- 
nissimo, che fosse morto nel 1045, 
perchò in tal amo sottentraio vede- 
fi al CanrePierato Umfredo ( Amai. 
Camaidtl. Tom. II App. N. LIX 
col. 11; ) . 
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di Cremona, e di Piacenza riputati sediziosi, e però 
imprigionati (a ) , che in vece di sedar i tumulti , 
mostrò piuttofto di volerli render maggiori . Ne’ 
giri diversi eh’ ei fece , trovossi al fine di Marzo del 
1037 sul noflro Contado a Canedolo in riva al 
Po (ó) ; fu nell’ Aprile in Ravenna (c) , e venne 
poscia a celebrare in Parma la solennità del Natale. 

Wippone ed Ermanno Contratto , scrittori molto 
più vecchj del Monaco Donizone, suppongono certa- 
mente pacifica r entrata dell’ Imperadore in Parma ; 
ne del contrario può dubitarsi , giacche la reggeva 
il Vescovo Ugo a lui si caro e fedele . Ma il buon 
Monaco, che il suo rozzo Poema scrisse oltre settant’ 
anni appresso, volendo ingrandire ogni piccola azione 
di Bonifazio Marchese di Toscana in grazia della 
sua encomiata Contessa Matilde , finge quella Città 
ribellata a Corrado , e vanta , che veggcndoscnc vie- 
tato l’ingresso, ei la cingesse di assedio, e che sì 
* cominciasse una guerra ben sanguinosa , e di molta 
llrage a’ Tedeschi . Soggiunge come trovando 1 ’ Im- 
pcradore tanta resilienza , commise al Marchese Bo- 
nifazio r impresa di fiaccar 1 ’ orgoglio de’ Parmigiani , 


(rf) Arnulph. Hift. Mttiìal. Lib. 
Il cr.p. II. 

{!>) Gii fi ì citato il luccio del 
Muratori ove se ne in;onrra il do- 
cumento ytiìum in Ciintao/o juxta 
flumin PjJì , Il Vili ( N'ìtiz- Iflor. 
di Mnniòva Tom. II Lib. Vili 
pap. 47 ) •TcJcire colla corrente de- 
gli Scrittori Maiirov.ini .iccennarfì 
qui C.ancdulo M.intovano . Poi sos- 


pettò .alla paq. 49 , che fosse sul 
Modenete . M.i non conviene la vi- 
cinanza del Po fuorché .al noflro Ca- 
nedolo presso a Fontanellato . Vi fi 
scorgono ancora av.anzi di antico 
Callello . 

(f) Un suo Diploma dato il gior- 
no 17 di Aprile in Ravenna fi leg- 
ge presso gli Annilidi Camaldolefi 
toc. eii. N. XXXm col. 64 . 
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i quali veggendoselo a fronte , paurosi e tremanti 
gli apersero le porte, chiedendo al Monarca del loro 
errore perdono . Fin qui potrebbe avere qualche aria 
di verosimiglianza il racconto , se non lo vedessimo 
continuato da incredibili favolctte . Dice che seco 
guidava Corrado due suoi nemici in catene , i quali 
scioltisi in Parma non so come dai ferri , scagliaronsi 
addosso ai Parmigiani, tanti uccidendone , quanti' lor 
ne venivano alle mani : il che vedendo la nollra 
gioventù armigera e risentita , rivoltasi a que’ due , 
li trucidò . Aspetterassi ognuno eh’ egli continui il 
romanzo con dire, che l’ Imperadore premiò gli uc- 
cisori di que’ feroci nemici suoi j ma no j Se a lui 
crediamo , la morte loro gli fu di cordoglio ama- 
rissimo , e la compianse , onde a vendicarla diede 
Parma alle fiamme («) . In vero può dirsi col Visi 


(«/) Ecco lì narrazione di DonU 
zone hUtkiid. Lib. 1 cap. io. 

Casuru h^ec vmUo Ch^nradi eim» 
gitur atto , 

Ut capiatur enim ipsam pum- 

gere telh > 

Pifbis^ mox amiÌT fit flraget ts 
Atemanms • 

Pantfictts quidam necuit bis qua~ 
Suor ira . 

Proiuit undr furor mage C.ttaris i 
illtco muro 

Applicai armatot cufiod<*t Cb* ga* 
ieatot • 

Mandai btro nojìro Bonifacio bs^ 
ne doElo % 

Quatenut accurrat y /uvei urbem 
fran'>*rt flultam, 

Tom. II. 


Qui subito sumptis eqithum , pedi^ 
tum quoque turmis 
Urbis ad txcidtum properavit Re* 
gis amicus . ^ < 

Qho ^iro Cives trepidami ^ repu- 
lantqar perire, J 

Absque tenore pedes adeunt mox 
Rei^is , O* itdes j , 

Ac portai Urbis reseraverunt {ibi 
cunSt . 

Tunc aderani -vinfli bini cum Re* 
ge maligni , 

Pinguet et fortes homines nimium 
super omnsi , ' 

Avulfts vinclis a dextris ai qui 
fini/ìris * ■“ 

Cadunt pracipitet lacerante peri* 
munt quoque cives* 

C Z 
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essere tutto quefto racconto una guasconata del Mo- 
naco {a) , le cui contraddizioni , ed anfibologie in 
quello luogo furono ben notate dal Muratori (b). 
Becedendo noi da si tarde invenzioni, esporremo il 
fatto con verità . 

E prima di tutto si deve tener per certo , come 
dissi , che Parma fosse pacifica e fedele a Corrado , 
il quale non vi trovò punto aderenti all’ Arcivescovo 
di Milano suo nemico , ne per nulla ebbe a risen- 
tirsi col Vescovo noftro gratissimo a’ suoi benefizj . 
Wippone lungi dal figurarsi Parma residente a Cor- 
xado così lasciò scritto ; Nello stesso anno in tempo 
d inverno , raccolto t Imperadore t esercito , varcato 
il Po , venne alla Città di Parma , ed ivi celebrò il 
Natale del Signore . E’ vero che vi si eccitò tumul- 
to, ma quedo fu dopo il suo ingresso. Que’ suoi 
Tedeschi erano assai inurbani , e dovunque andavano , 
vedeansi facili a mover liti, ed a giuocar di mano. 
Chi sa quante inguidare si vuotassero de’ nodri vini 
quel giorno santissimo di Natale ? Non terminò la 
feda, che vennero ad altercazione co’ cittadini , i qua- 
li, non punto figliuoli della paura, stesero morto un 
gagliardo Tedesco appellato Corrado , il cui uffizio 
era di recar in tavola i cibi all’ Imperadore . Sfode- 
ratesi allora le spade trafitti giacquero de’ Tedeschi 


fmvtmts Htbtt cupttnut 
4ert cultrh 

froptfr eos fifiunt , frMmtix httmx^ 
f 0 / f$bt scìndnnt . 

Taiiter qccìJÌt gjtx finti t ^ ejmt 
simci 9 


Prùtinut locmn fecit comhtt* 

rere totum . 

(<r) Loc. cit. pag. 46 • 

Notte ift Dtmzofttmrn 
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Dieteimo , Sviggero , Ertvino (a ) , ed altri molti , 
de’ cui nomi non si à memoria ; ma de’ Parmigiani 
eziandio un maggior numero retto nel proprio sangue 
sommerso per la gran copia de’ Lanzi accorsi al ro- 
more colle armi e col fuoco , sparso in tanta copia 
per la Città, che in breve tempo videsi per la mag- 
gior parte incenerita. Scena cotanto Amelia di sdegno 
accese l’Iinperadore, naturalmente a’ suoi Tedeschi più 
che agl’ Italiani affezionato ; onde nel bollor della 
collera comandò che a terrore delle altre Città fossero 
di quella quasi in tutto demolite le mura (b ) . 

Forse in tali crudeltà contro Parma ebbe parte il 
Marchese Bonifazio, che nell’armata dell’Iinperadore 
aveva condotta di soldatesche , e guerreggiò seco 


(«) Sotto qued' anno nel Necroio* 
gio di Fulda pubblicato dal Lelbni* 
zio ( Kctift. Briénivuic, Tom. Ili 
pag. 762) fi Diethelmus y Cwo- 

no y Sv- ’g^irus Ó" Hertwinus y alti* 
^uamplurimi tccifi junt apud 
Parmam • Conone suona lo fiefib 
che Corrado, e però credefi lo fiefTo 
nominato da Wippone . 

(^} Ecco le parole di Wippone 
yité Qhunr^dì Salici ìmp» prefTo lo 
Srruvio ( Rer, Germanie» Script. 
Toni. Ili pag. 481 ): Eodem anno 
hiberno tempore colle£lo Exercitu !/»• 
perator transcendent Padum ad Par- 
mam Civitatem venti , i&i Satalent 
Domini celehravit inehoante anno 
Dominic.t Incarnationis MXXXl^III » 
In ipta die Sativitatit Domini in- 
ter Teutonico! < 5 * Civet Parmtntei 
ma^fia seditio faBa efl J quidam 


bene valens vir Conradut infettar 
ciborum Imperatoris cum aliis in- 
terj'eBus eft. Unde eommotus Exerci- 
tue gladtit O* igne eives aggredì- 
tur ; 0 “ ìmperator pop ineendutm 
magnam partem murorum dePrui prat- 
cep/ty ut eortjm prasumptionem non 
funse inultam bac mina aiits dvi- 
tattbus indìcaret» Più brevemente 
Ermanno Contratto nel Cronico pres- 
so lo fiesso Srruvio Tom. 1 pag. 
280 l ìmperator cum Nata/em Domi- 
ni Parma aperte orto tumulti* inter 
Parmenset Exercitum , utrimqut 
multi y sed ex Parmenfibus plures 
ceciderunt , Cb* ipta Civttat incen- 
dio consumpta eP » Da tal fatto in- 
comincia il Chronicam Parmense pub- 
blicato dal Muratori Rer» batìc» 
Tom. IX, e ognuna delle altre Cro« 
niebe Kritte a penna. 
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poc’ anzi nella Borgogna [a ) . Però Donizone alte- 
rando tutte le circoftanze del fatto, narrollo a suo 
capriccio, moftrando a un tempo di non aver saputo 
r epoca vera di quello avvenimento , giacche dice 
essere (lata in benemerenza dall’ Imperadore assogget- 
tata a Bonifazio la Marca {h), cioè la Toscana, di cui 
sa ognuno eh’ egli era alquanto prima invertito . Il 
Fiorentini procurò di raddrizzare la llorpiatura, e to- 
gliere l’anacronismo dicendola una confermazione del 
Marchesato Toscano (c), ben conoscendo egli non po- 
tersi quel passo di Donizone intendere di altra Marca. 
Il Muratori tuttavia credette di veder quivi accennata 
una Marca nuova , comporta de’ Terrltorj di Parma, 
Reggio, Modena, e Mantova (t/J, ed io altrove abbrac- 
ciai il suo parere (ej . Ma checche sia di Reggio , 
Modena, e Mantova, ove negar non posso che Boni- 
fazio signoreggiasse dietro i suoi maggiori , dico esser 
falso che Parma fosse a lui data in dominio giam- 
mai , poco valendomi, senz’ aggiunta di prove, l’au- 
torità di tutti coloro, che sei pensarono. Qual parte 
aveva il Vescovo Ugo nel fallo de’ Parmigiani , che 
meritasse di essere spogliato di una Città e di un 
Contado a lui con tante solennità conferito e assi- 
curato ? Dove sono documenti , i quali mostrino Bo- 


(j) Arnulph. H;/Iur. hlrdiol. Lib. 
2 cap. 8 . Vegp;.fi la Prefazione del 
Muratori a tale Scrittore nel Tomo 
V Rtr, hai., ove dimolira, non 
eirerc gii flato Bonifazio il Marchese 
di Monferrato, ma bensì il Marche- 
se di Toscana, che fu nelPesetcilo 
di Corrado > 


(^) Proptrrta dtxit qui-d Marchia 
snvirt lpt1, Doniz. loc. cit. 

(f) Pila della Contesta Matilde 

Lib. 1. 

(d) Nota in Donlzonem • 

(f) htona di Caajìaila Tom. I 
Lib. 2 pag. 8^ . 
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nifazio investito di Parma , c 1’ esercizio della sua 
sovranità? Come si salva, che vivendo egli tuttora, 
in campo tornino privilegi , dove si conferma di nuo- 
vo al Vescovo Parmigiano la signoria della Città e 
del Contado? 11 Visi à bel dire, che, quando il Re 
Arrigo figliuolo e successor di Corrado Imperadore 
confermò al Vescovo Cadalo il dominio della Città 
e del Contado di Parma , ne aveva appunto allora 
privato il Marchese Bonifazio (a). Ma per affermarlo 
fondatamente conveniva aver provato due cose pri- 
ma , cioè che il Vescovo Ugo ne fosse flato spoglia- 
to, e che il Marchese ne avesse ottenuto 1’ in velli- 
tura ; di che io non vedo gittarsi fondamento se 
non su i racconti imbrogliati , falsi , ed equivoci di 
Donizone , cui vuoisi di più far dire ciò che non 
disse. Men mi persuadono le immaginazioni del Cen- 
ni , cui sembra potersi intendere, che il Vescovo fos- 
se Conte della Città e del Contado , ma che sog- 
giacesse nondimeno tutto il Parmigiano a Bonifazio , 
come contenuto nel suo Marchesato d’ Italia (b) . Ma 
dove sono le prove di quello Marchesato d’ Italia ? 
Come si dimoflra che un Contado dato ai Vescovi 
noflri per solenni Invefliture Imperiali soggiacesse ad 
un Marchese ? Oh quante chimere per sostener un 
puntiglio ! Peggior consiglio sarebbe ancora il voler 
far credere Bonifazio divenuto signore di Parma , 
perchè in dote gliela recasse la seconda sua moglie 
Beatrice sposata poc’ anzi , come volle il Padre Don 


(«) Mfmor. Ijtortcè* di Mantovs Cenni Monum. Domin, P mif, 

Tom, Il Liù. p pag. • Toro, li Diss. V cap. 2 p.ig. 224 . 
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Benedetto Luchino (a ) , giacché anche quello c uno 
ftrafalcione dalla saggia critica deriso più volte . 

Il Monarca flava pur anche in Parma il giorno 
19 di Dicembre (A); ond’ebbe tutto l’agio di sfo- 
gar la sua collera , e poscia di ricomporsi . Giova 
103 Scredere, che prima di andarsene a Roma perdonasse 
ai Parmigiani l’offesa ; e suppoflo che il Marchese 
Bonifazio avesse parte nelle raccontate vicende , è 
anche facile l’ immaginarselo per suo privato inte- 
resse disposto a moflrar d’interporsi, onde la colle- 
ra placar di lui , ad iflanza probabilmente degli £c- 
clesiaflici, cui meglio di tutti conveniva il procurar 
pace a’ cittadini . Egli potè ciò far colla mira di ob- 
bligare i medesimi a satollar quelle voglie, che 
in sen covava , di aftutamente arricchirsi coi beni 
de’ Vescovi e de’ Preti , sotto sembianza di esser loro 
liberale e dispensatore di nuove proprietà; perchè so- 
lito era donar a quelli qualche podere , chiedendo 
loro ad un tempo precarie di Caflelli , Corti , e Cajv 
pelle, delle quali poi o non pagava canone, o con 
altri pretefli rendevasi padrone assoluto . Quante ne 
traesse dalle mani al solo Vescovo di Reggio, il ca- 
talogo anche da me già riprodotto lo manifefla (c) : 


(<) Crome* dell'crìgint della Con- 
tessa Matilde cap. ^ pag. li. Que- 
flo Scrittore credette Beatrice sorella 
di Arrigo II Imperadore, e che pe- 
rò aveflTe in dote Lucca , Modena , 
Reggio, e Parma. Tutto falso. ElTa 
era figliuola di Federigo Duca della 
Lorena superiore, e t suoi beni do- 


tali ebbeli in Francia. Vedi {'Istoria 
di Cuaflalla Toin. 1 Lib. 1 pag. Si . 

(i) Un suo Diploma spedito in 
Parma in tal giorno può vederli pres- 
so il Muratori Antiquit. hai. Med. 
stvi Tom. I Diss. VI col. 347. 

(c) Istoria di Cetalialla Toni. 1 
Append. N. XX . 
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però bramando di accrescere le sue rendite anche 
alle spalle del Capitolo di Parma , io non so dubita* 
re , che non si giovasse della favorevole circoftanza 
presente per cattivarselo, e non si adoperasse a fa- 
cilitargli il perdono . 

Egli signoreggiava nel Parmigiano varie pro- 
prietà da’ suoi m.iggiori trasmessegli ; e veggendosi 
posscssor , non so come, di una quarta parte della 
Corte , Cartello , e Cappella di San Secondo con ca- 
se e terreni all’ intorno, e nel luogo detto Gajo , 
che tra colti ed incolti giugnevano alla eftensionc 
di cinquecento quaranta jugeri, deliberò di farne of- 
ferta al Capitolo di Parma , (limando che assai vo- 
lentieri fosse per accettarla, giacché possedendo il ri- 
manente di que’ luoghi , compiacer si doveva di 
acquìrtaie quanto mancavagli ad un intero e indi- 
pendente dominio ; e che non avrebbe perciò ricu- 
sato di concedergli a titolo precario ed cnfiteutico 
il Cartello di Solignano con altri non pochi fondi, 
cui anelava, ben certo di far buon negozio. Venne 
quindi a Parma nel Febbrajo del 1039, ^ combinato 
r a (Fa re con Crilloforo Diacono e Propofto della 1039 
Cattedrale, si discese al contratto. Cedette ei dunque 
a titolo di donazione la mentovata quarta parte de’ 
beni di San Secondo, a riserva di quattro massarizie, 
o piccioli poderi , una in Cajo , e tre in San Secon- 
do , ritenute in sua proprietà, ed ebbe dalla Canonica 
a titolo precario ed enfiteutico per sè, pe’ figliuoli , 
e nipoti dell’ uno e dell’ altro sesso il luogo e Cartel- 
lo di Solignano con quante appartenenze gli compete- 
vano , e multi fondi c villaggi, ed ogni giurisaizionc 
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di case, molini, e irrigazioni, la cui eflensione in 
terreni colti giugneva a settecento jugeri , e in ter- 
reni montuosi ed in boschi a jugeri mille duecento, 
volendo rimessa 1’ annua contribuzione al proprio 
arbitrio (a). Tutti gli Storici assicurano essere llato 
sempre Bonifazio doloso in quella maniera di contrat- 
ti; perche ottenuto che aveva il suo intento, dimen- 
ticava di riconoscere coloro, che avevano il dominio 
diretto de’ beni ceduti , e colla sua prepotenza se gli 
usurpava . Non saprei dire come dopo la morte sua 
andasse a finir tal affare; perchè impedita certamen- 
te la figliuola sua Contessa Matilde, nata circa que- 
lli tempi da Beatrice , dal percepire i frutti di Soli— 
gnano , e degli altri beni durante il lungo scisma, 
di cui parleremo , ne andò forse il Clero in quel 
tempo a possesso. Queflo sol trovo, che, calmate le 
cose , all’entrar dei secolo vegnente la Contessa , di- 
chiarata, come vedremo, Vice-Regina in Lombardia, 
riebbe poi a titolo piecario dai Canonici quella stessa 
quarta parte di San Secondo, che ai medesimi ave- 
va suo padre donata (b) . 

Intanto Eriberto Arcivescovo di Milano, liberatosi 
già dalle mani di Corrado Imperadore coll’ afluzia di 
ubbriacar i Tedeschi assegnati alla sua cuflodia , profes- 
savagli aperta inimicizia , ne cessava d’ insultarlo , e 
di offendere gli amici di lui . Stanco di ciò il Mo— 


(4) Appendice N. XIV « quarta parte Curtit SanBi Secunài 

(Zt) In un documento del quam quartam Comit/tta Matelda 

dell* Archivio CìpiioUre sec. XII tenuit per prtckariam ex parte pre^ 
N. LVl lepaiimo r De tota terra p<f di^e Ecciefie , 
fifa in Sa»€ìo Secando que fuit de 
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narca intimò a Milano la guerra , ed ebbe tra i vas- 
salli pronti a combattere sotto le sue bandiere i Parmi- 
giani . Sembra che il Vescovo, il quale ben volentieri 
ebbe a mandarli, ne affidasse la condotta ad uno de’ 
Marchesi già veduti possessori di molti beni nel Con- 
tado, chiamato Ugo, giacche la coflui morte, narrata 
da Landolfo Seniore Iftorico Milanese , conviene as- 
sai con quanto Arnolfo racconta del Gonfaloniero de’ 
Parmigiani . E in vero non concedevano i Vescovi 
noflri il Gonfalonierato , o sia la generai direzione 
delle soldatesche loro se non a soggetti di gran no- 
biltà ; mentre vedremo sofienuta la ftessa carica da 
Bosone Omte di S.ibbioneta sotto il Vescovo Everar- 
do. Marciarono dunque le noftre milizie ad ingrossare 
l’esercito sotto le mura di Milano, e videro incalorirsi 
la pugna. Quand’ecco spargersi nel campo novella del- 
la morte dell’ Imperadore succeduta in Utrecht il giorno 
quarto di Giugno . Come ne rimasero mortificati gl’im- 
periali, così ne imbaldanzirono i Milanesi, prendendo 
forza sopra i nemici , i quali compresi da gran terrore, 
si diedero a fuga sì precipitosa, che molti dalla calca 
oppressi c calpeflati sotto i pie de’ cavalli miseramente 
perirono. Nel numero di quefli infelici, dice Arnolfo, 
trovossi il Gonfaloniere de’ Parmigiani (rt) . Quindi , 
giufta r osservazione del Muratori (A) , egli potè cs- 


(j) E0etijHe gruvti ìnter strùem 
ftgnutn^He eanfiiHus , nifi novur de 
m>rte C<esartt rum.r concuteret 
mos hostÌHTtì , Ita ut so/utìì cajìris 
certattm consurgerent tts conf,*re^ ut 
eoiiiderrntuT ad tnvicem^ inter tjmt 
Par*ntnfis c^rrueni Stgnìftr tur^tter 


t>ccubun • Annoiti» Hist, Al^d/o/* 
Ltb. Il CAp. 6. 

(é) NtflU nora al derro p.i^<io : 
Vlfù foTiaa Marchio traaspudanus ^ 
uaguhs equorttm attritutn ac 
dffunBum scrihìt Laridui. Lib. a 
cap. ay. - 
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ser benissimo quell' Ugo Mnrchese detto da Landolfo 
traspadano, cioè appunto di quelle nollre parti abitatore) 
il quale in tal fuga caduto dal suo cavallo, rellò sot> 
to il calpedio degli altri da lui guidati schiacciato (a) . 
Se avvalorar si potesse il mio accennato sospetto, che 
il Vescovo Ugo fosse del sangue degli (lessi Marche- 
si , più ancora probabile apparirebbe , che Landolfo 
ed Arnolfo parlino di un soggetto medesimo . 

Raccolte il Vescovo le sue mal concie milizie , 
non si sa bene, se o torto o tardi aderisse ad Arrigo 
III Re di Germania figliuolo del defunto Corrado , 
perchè non credendo le Potenze Italiane bartevole il 
Germanico trono a generar diritto su la corona d’ 
Italia , parvero sospese e divise . Osserva però il Giu» 
lini , che succeduta riconciliazione tra lui , e 1’ Arci- 
vescovo di Milano, venne in quella Città riconosciu- 
to , quantunque nelle pubbliche carte non si pones- 
sero gli anni del Regno suo. Può credersi altrettanto 
accaduto in questa , comeche trovisi omessa T epoca 
del suo comando anche nelle Parmigiane scritture . 
Non fu malagevole ottenere , che il titolo di Re 
di Germania, valuto al padre per far soggetta l’Ita- 
lia , giovasse al figliuolo pur anche . 

O’ detto che Ugo era tuttavia Vescovo di Parma, 
e lo ripeto a giurtificazion dell’ Ughelli, sebbene il 


(tf) Levigar) pur anche il telìo di 
Landolfo seniori^ : Multi milittj , 
muhi^ue prdittf eijHornm ptdthus 
tr/ft mvrtr fini buminum adfutorio 
iti' urnritnt y tnttj quox t/ijo Mjtrcbio 
ttanspudanut , qtù ìnaltis cttm nuli- 


tibiit iid dffirusndam urbi^n in sdju* 
torio Coftraai comttrtfrat , ab e^u* 
CtidfnSf ifuem eg mmia getntttm den^ 
/itati mmo adjuvan potuit , unpulit 
iifuorum attrUHt % Ó* ipu morti da*- 
tui ejì. 
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Muratori a quefl’ ora pretenda ordinato già Cada- 
lo (a). Troppo e autentico il documento, che ce lo 
fa vedere in Ravenna il giorno io di Aprile del 
1040 presso l’Arcivescovo Gebeardo , il quale peri040 
la sottoscrizione di lui e di altri Vescovi volle cor- 
roborata una sua donazione al Monillero della Pom- 
posa (b). Pretendesi campato ancora sino al 1045 ^1045 


(al Muratori Annali li' Italia al 
1040, dove clTcre (lato Ca- 

dalo Vescovo di Parma (in dall' an- 
so antecedente . 

(^) Pubblicarono il documento gii 
AnnaliUi Camaldolefi (Tom. II Ap- 
pendice N. X.KTIX ) ricordando la 
esillenaa di un altro confimile , dato 
ne! loji l’anno settimo di Papa 
Gioannì XIX, dettato dello (lefTo 
tenore , e con le mcdelime sottoscri- 
7 .ioni , trattane qualche leggier va- 
rietì . L’esemplare del loji coll'al- 
tro del 1040 ce lo ì dato il chiaris- 
simo P. D. Placido Federici ( Rtr. 
P'tmpofian, Hjftmria Tom. I Appen- 
dice N. LXXVI , e XCIV )i ed à p.a- 
rimente riprodotto quello del lOft 
il chiarissimo Savioli ( Annoi. Bai. 
Tom. I P. II N. XLVI pag. 78 ) . 
Ma il Privilegio come dato nel 
tori io l'b per finto su quello del 
1040 per farlo credere più antico . 
Pollo prima per cosa incredibile, 
che gli (lessissimi Vescovi ave(Ie- 
to dovuto trovarli in Ravenna nel 
io;i, e poscia nel 1040, e sotto- 
scriverli ad ambidue i Diplomi coll’ 
ordine (lelTo , e colle parole medeC- 
Qie, dico che nel loji niun Vesco- 


vo di Piacenza poteva sottoscriverli 
al Privilegio di Gebeardo, perché la 
Sede era vacante , sendo morto un 
mese prima Sigefredo Vescovo di 
quella Cittì , cui successe Pietro , e 
non già Ivone . A Pietro successe 
Aicardo, e ad Aicardo morto ap- 
punto sull’ entrar del 1040 venne 
dietro Ivone , come apprendiamo d.al- 
le Storie Piacentine vecchie e mo- 
derne. La soscrizione adunque d’ 
Ivone Vescovo di Piacenza, conve- 
niente soltanto alla data del 1040 , 
prova quanto ignorantemente si vo- 
lesse far credere spedito nove anni 
prima il Privilegio. Se, come notò il 
Federici non ricordarsi Gioanni Ves- 
covo di Cesena presso l’ Ughelli se 
non l’anno 1042, cosi fosse andato 
indagando l’ epoche di tutti i Vesco- 
vi sottoscritti ad ambidue gli esem- 
plari, rilevato avrebbe dalla sola 
serie de’ Vescovi Piacentini l’insus- 
siflenza del documento, su cui fonda 
egli la natrazione di un Sinodo Ra- 
vennate del io;i ( loc. cit. Lib. 
6 pag. 4Z7 ). Ciò, che sì h detto 
della sottoscrizione d’ Ivone, convie- 
ne prob.abi Imente all’altra del Ves- 
covo di Cesena, e fots’ anche a 
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ma d’altro certi non siamo, se non che accadde la 
morte sua nel giorno 5 di Dicembre , come ricavasi 
dall’ Epitaffio comune al Vescovo Uberto , ed a 
lui (a) . Mancò in tempo che la Chiesa di Dio, per- 
turbata in ogni parte dagli empj , lacerata vedevasi 
da Benedetto IX, Silvefiro III, e Gregorio VI, per- 
suasi tutti e tre di essere legittimi Papi , perchè a de- 
naro comperata si erano quell’ altissima dignità. Man- 
cò mentre l’ abbominevole simonia, e il sozzo con- 
cubinato cominciavano a serpeggiar d’ ogn’ intorno 
fra gli Ecclesiaftiei per la maggior parte corrotti; 
onde lasciò il suo popolo espoflo a gravissimi perico- 
li , ai quali non andrà molto che lo vedremo del 
tutto abbandonato . 

J^ine del Quinto Libro . 


qutila di Sigetredo Vescovo di Reg- 
gio, perchi se tal era indubitabil- 
mente nel 1040, non ì cosi facile 
a provarlo gii Vescovo nel loji . 
E’ lecito sospettar altrettanto di Ro- 
lando Vescovo di Ferrara, giacchi 
trovandosi Vescovo nel 1068, e non 
affermandosi che reggesse la Chiesa 
Ferrarese fin dal io;i se non se in 
vigore del suppoflo Privilegio di 
Gebeardo del loji ( Barelli t'rie. 
td Areivnc. di Ferrara pag. IO ) , 
vede ognuno quanto sia debole il 
fondamento di farlo vivere $1 lunga- 
mente nel Vescovado. Provano que- 
ste riflessioni sussistere il Privilegio 
di Gebeardo al Moniflcro della Pom- 
posa in data del 1040 , ma non gii 


in data dei loji : però essendo sot- 
toscritto dal nofiro Vescovo Cgo, 
i certo, che s* ingannb il Muratori 
nel volere gii eletto Cadalo fin dall’ 
anno io{9 . 

(a) L'Epiraflio si recb gii nel 
Tomo 1 pag. 151 . Ma nel citato Co- 
dice avvene pur un più breve a lo- 
de di ambidue i Vescovi , come se- 
gue : 

Sede parer , animo similes , vir- 
luiibur idem , 

Undi^ue conup^ai pariieipes lu- 
mu/i . 

Nomine diriimilei Uiertui til" Uga 
fui flit ; 

In rebue reliquie unus uierque 
fuit. 


I 


I 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO SESTO. 


inchè il contrailo fra il vizio e la virtù va per 
maniera alternando , che i seguaci di quella avan- 
zino o pareggino almeno la forza e il numero de’ 
cattivi , sperar si può trascelto dui ceto de’ buoni chi 
vegliar deve allo spirituale e civile governo de’ po- 
poli : ma se la piena de’ malvagi cresca e si aumen- 
ti , troppo è allora difficile tener fronte ai viziosi , 
ì più superbi tra i quali mettendosi e buoni e rei 
sotto i piedi , vogliono a forza renderli al loro or- 
goglio soggetti. Si vide ciò in prova quando vacata 
la Episcopal Sede Parmense in tempo di universal 
corruttela nel Clero , e durante lo scisma, onde la 
Romana Chiesa era in travaglio , il più ambizioso 
e il più malvagio tra gli Ecclesiallici , come vedremo 
in effetto , avidamente sforzossi di occuparla . Fu 
quelli il famoso Cadalo , nome alla flessa pronunzia 
ingrato , giacche ora Katalo , ora Cadolao , ora Ca- 
daloo , ed ora in altre barbare foggio viene dagli 
Scrittori chiamato . 

Il nollro Da-Erba riputandolo Parmigiano, lo dis- 

Tom. II. d 
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se uscito dalla famiglia de’ Zanacchi (a) , ed ebbe 
consenziente l’ Ughelli . Altri , giufta il Pico (i) , c 
il Bordoni (c) , lo credettero del sangue Pallavicino : 
ma non si dubita or più della vera sua patria, che 
fu Verona, da cui non molto lungi, ma però nel 
Territorio Vicentino , Ingone suo padre figliuolo di 
Guicciardo comprato aveva il Caftello di Sabbio- 
ne (t /) . Datosi Cadalo a clerical vita , era già Dia- 
cono e Vicedomino della Chiesa Veronese nel 
1041 (e). San Pier Damiani ce lo accusa ignoran- 


(*») MS, tieiie cosi di 

Parma P. 2 e 4 • 

(A) Appendici pog. 227- 
(f) Theia:*r, £ccL Farm, cap* 4 
pag. 57. Anche il Coppi negli An^ 
siati di Sangimì panano Ltb. 1 pag* 
chiama Cadalo de* Pallavicini . 

(^d) il P. D, Cortantino Gactani 
Siracusano negli Scoli alla ao 
laif, I di S. Pier Damiani così scris- 
se : Quiùus patentibus O* patria 

exortus sit Cadaious ^ *)uem rtcentio- 
res nonnuUt iSadmimm -vv^anr Mei 
Cadalaum , optimi me docusrunt vr- 
lera monumenta Arcbivii Veronensis 
Mcnaperii SanSìi Ceorgii ex Braida, 
Fttit enim fUins Dom. Jngoni Dom, 
Cuizardi Comitis de Sabulono , ifuod 
caprum ah eadem civitate non mul- 
lum distai, Qadalons ita/jue patte 
avo vita defuhS'ì una cttm f'“- 
Irihus l^trcrjam huhitHtHruì acce/ftt , 
vixittfus in regione SanBi Tattjiini 
in Cune Ducit , Li compra fatta 
da Inpone nel ppt del prenominato 
CaOcllo di Sabbione cedutogli da 
4t 


Ambrogio Vescovo di Vicenza la 
rifeiisce l’ Ughelli ( in Epitc. Vie. 
N. i6 ), e meglio ancora il chia- 
rissimo P. M. Tommaso Riccardi 
( Slori J liei Vescovi Vicentini p.ig. 
Ip). Vedesi fatta la cessione tiii In- 
gonio fìlìus q. Vincardt ( il Gieiani 
dovette leggere Cuiznrdi ) , ni si ag- 
giunge di qual patria fosse Ingone . 
L* Ughelli di suo capriccio lo chia- 
mò da Pnrmn, pere hi aveva gii 
creduto Parmigiano Cadalo . Ma i 
ben gagliardo rerrorc soggiunto, 
cioi che Cadalo , ijui Pteudopantifex 
fui ! , diurne Eeeleiiam vexavit Ro- 
manam , donasse il CaAel di Sabbio- 
ne, acquiOato da suo padre, Grego- 
rio VII Irgitimo Pont,, e che il detto 
Papa Gregorio VII lo cedesse poi 
al Monideto di San Giorgio. Io fa- 
rò vedere vissuto Cadalo più che 
non fi i creduto fin ora, ina tutta- 
via morto alcuni anni prima che S. 
Gregorio VII salisse ai Pontific.aio . 

(r) Il Marchese Maflfei ( Veron, 
Ut, P. II Lib. a col. 40 ) dice di 
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te (a); ma ricco essendo, potè col denaro procacciar- 
si la elezione al Vescovado , certamente da lui per 
mezzo sì abbominevolc ottenuta , giacche il detto 
Santo ebbe coraggio di rinfacciargli Tapcrta condan- 
na da lui perciò riportata ne’ Concilj di Pavia, di 
Mantova , e di Firenze (b) . Successe adunque simo- 
niacamente ad Ugo, c per darsi vanto di una fallo- 
sa pietà impiegò tollo parte de’ proprj beni nciredi-1046 
ficare presso Verona il Monillero di San Giorgio , 
cui fece il giorno 25 di Aprile del 1046 un’ ampia 
donazion di poderi nel Veronese , Vicentino , ed al- 
trove (c) . Confermò parimenti con belle e religiose 
parole al nollro Monillero di Sun Paolo , dove pur 
anche viveva la prima Badessa Linda , tutte le go- 
dute proprietà (</) ; e perchè in breve cessò ella di 
vivere , privilegiò di bel nuovo quel sagro recinto 
a favore della nuova Badessa Imila figliuola d’ Ingo- 


aver trovato una carta di contratto 
dd 1041 nell' Archivio Canonicale 
di Veiona, ove li legger MCcrpimaT 
nd te Katj/ui Didcono atjue t'ictda- 
m:»» Sa»(ìe VcT»nm/ìs Ecelefie &c. 
Ei tenne clTerc quelli colui che fu 
noftro Vescovo# 

(#j) Il Santo neirE/>. 4 Liò. j ad 
Enrico Arcivescovo di Ravenna , 
scritta dopo che fu facto Cadalo An- 
tipapa , lodata priiTia la scienza del 
vero Pontefice, soggiunge di Cada- 
lo: Si uouoì, non dimm Pulmi , 
ttd vel HomiJi.e qtàder,t 
fltne miii valeat exponere , multum 
xdvertui exm ultra non facto, ma- 
nut do , pianta! ojcuUr , <3" non m>- 


do jam Apojioliciiin , ttd ttiam Apo- 
Jlolnm , fi fub’tls , appello . 

(fi) In rrlini tara Conelltii Syno- 
daliditt , Papìenfi iCtUcet , Manttta- 
no, Fiorentino pertpicìta damna- 
tionis in te stntentia claruit , . . , 
Cum ita^tte Sacerdotllint tuum tanta 
laboret infamia , tpuo paSlo prtesum- 
psisti, vel, ut niitiut h^uar, aetjuie- 
sctre povtiiti , ignorante Romana Fc- 
elefia, Romanam te Fpiicopam eli- 
gi ! Ep. 20 Lil). 7. 

(e) Veggafi il Privilegio riportato 
dall’ Ughelli Ital. Sacr. in Fp. Percn. 
N. 6} , e prdTo il Bordoni Thetaut. 
Fcclet. Parm. cap. 4 p.ig. 50. 

(à) Appendice N. XV . 
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ne , che a titolo enfìteutlco aveva dato al Monlftero 
la Corte di Nlviano (a) . Ma quelle e simili altre 
dimodrazioni di zelo non si accordavano collo spiri- 
to prepotente di arrogarsi gli altrui diritti , siccome 
fece nel concedere in benefizio a Oddone figliuolo 
di Gherardo da Cornazzano il Cartello del Pizzo , e 
la selva o bosco di Gajo, su di cui non aveva al- 
cuna giurisdizione , per essere que’ luoghi in proprie- 
tà de’ Canonici . Egli cercava per avventura di gua- 
dagnarsi r amicizia delle ricche famiglie , una delle 
quali era quella da Cornazzano, cognominata dal vil- 
laggio di simil nome situato nel nortro Contado , e 
per venirne all’ acquifto lieve cosa gli parve il con- 
culcar la glurtizia . 

Intanto non avendo più il Re Arrigo III veruna 
opposizione in Italia , ed essendovi anzi favorito uni- 
versalmente , determinò di venirvi . Spedì prima un 
ambascieria a Guido Abate santissimo della Pompo- 
sa , de’ cui prudenti consiglj meditava giovarsi , e 
bramò che gli venisse incontro co’ Messi da lui in- 
nanzi spediti . Si mosse l’Abate per eseguire la vo- 
lontà del Re ; ma giunto a Parma , e fatto cam- 
mino sino al Cartello di Borgo , vi s’ infermò , c 
dopo tre giorni vi morì l’ ultimo di Marzo (A) . I 


(a) Appendice N. XVI, e XVII. 
linila doveva elTcre figliuola di un 
Ingone molto diverso da colui che 
fu padre di Cadalo, perché non fu 
punto dal Vescovo chiamata sorella. 
Nel Tomo I vedemmo vivere nel 
p6p un Ingone con tre figliuoli li- 
berto , Kibaldo , e Oberto signori di 


alcune Ville del Parmigiano , e però 
l’ Ingone padre delia Badefla poti es- 
ser nato da uno de’ tre mentovati 
fratelli . 

(A) Leggiamo nella Vita del san- 
to Abate preflTo il Mabillon ( Sec. 
VI P. I pag. 4 ta): Proft&nt venit 
Parmam in Bnr£um , ubi alt tra ti:! 
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Monaci di sua compagnia vollero trasferirne alla 
Pomposa il cadavere ; ma nell’ atto di farlo avven- 
ne , che un cieco incontrandosi la comitiva un mi- 
glio da Parma lontano , e inteso avendo la fama del 
Servo di Dio, con tal fiducia ne invocò la interces- 
sione , che ricuperò sull’istante il vedere. Un tanto 
prodigio propagatosi di bocca in bocca mosse il po- 
polo a non voler che quel corpo fosse altrove reca- 
to ; laonde rapito dalle mani de’ Monaci trasferito 
venne in Città, dove altre somiglianti grazie furono 
riportate da molti nello spazio de’ sette mesi, in cui 
quivi fu venerato (a) . Il Re dolente di tanta per- 
dita fermossi in Pavia, e vi adunò correndo l’Otto- 
bre una Dieta o Concilio, cui il Vescovo Cadalo si 
recò prontamente, sottoscrivendo gli Atti ivi conchiu- 
si (6) . Crede il Muratori conferita in quel tempo 
al Re la Corona d’ Italia da Guido Arcivescovo di 
Milano , acciò meglio autorizzato e riconosciuto fra 
noi pel secondo Re di tal nome , potesse andando 
a Roma dillruggere il triplice Antipapato , ed ottener 
da un nuovo e legittimo Capo della Chiesa l’Impe- 
riale Diadema . 

Prima ch’ei facesse tal viaggio si sparsero i suoi 
Messi per le Città, onde far ai popoli giullizia per 
parte di lui . A Parma toccò Teutemario , il quale 


mdvtntttj tjus tjuo vtnh /7/irr empii 
infirmarti dii autem tntia defurt' 
Qus rj? • • . • 0^/7V autem anno aà 
Incarnaiione Domini milltpmo t^ua^ 
dragefimo lexto pridit Kalendas A* 
priiit • 

Tom. II, 


(«) fit pofuli ìllita canCHTtut . ■ . 
Diripitur corpus , & defleatitsts Mo- 
nachis, civss smivtrfì tripudians ... 
Mtnfiì MMtrm corpus tjus upud Pssr~ 
mum mtniibus stpstm . Ibid. 

(^) Tom. XI C«»r/^coI. ijio. 
d t 
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preso albergo nell’ Episcopale Palazzo , dal cadere di 
Otrobre sin quasi a tutto Novembre llettc ascoltan- 
do i litigi , e sentenziando come ragione chiedeva . 
Si valse il Capitolo della integrità di tal Giudice a 
far decidere per valida la donazione poc’ anzi fatta- 
gli da Gozone Prete figliuolo di Andrea , Ordinario 
del Moniftero di San Paolo (a) , ed a convincere il 
Vescovo Cadalo di avere contro l’ equità benefica- 
to Oddone da Cornazzano con poderi , su i quali 
non aveva diritto . Comechè il Vescovo chiedesse 
un giorno di termine a produrre fondamenti di aver 
potuto ciò fare, non avendone realmente di sort’ al- 
cuna , fu corretto avanti al detto Messo, e alla pre- 
senza de’ Giudici del sacro Palazzo confessare il suo 
fallo, e sentir pronunziare sentenza diftruggitrice del 
fatto (6 ) . Il Re sopraggiunse fra poco , ed ebbe a 
sentir le querele de’ Monaci solleciti del corpo del 
Santo Abate Guido, ch’egli non volle tuttavia conce- 
der loro , ma trasferir fece da Parma a Verona , 
e di là poscia a Spira (c). Pervenuto a Sutri poco 
prima di Natale , vi ebbe iin Concilio di molti Ves- 
covi , dove esaminata la causa de’ tre Pseudopapi si- 
moniaci giudlcossi nulla ed insussistente la loro ele- 
zione . In Roma poscia affrettò la scelta di un legit- 


(4) Appendice N. XVIII . 

(*) Appendice N. XIX. 

(tf) l^enìt tandem Imperator Hen* 
ricHS ^ famdÌH prafìolabatHr ^ ^ 
con^uerentìùuf Monacifif akferiur 
CorptiS Sanéium Parmrn^ùuj , deìn- 
de Imperator^ jujsu Veronam defer* 


uhi in Ecciefia Beati Zenonit 
depofitum fuìt . . . • Corpttt SanSi 
IVidonit de Italia allatam ejì Spi- 
ram Imperii sui anno primo ^ Rep^ni 
aiitsm nonoy Indizione quintadeci- 
ma. Così nella ciuu VÌU> 
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timo Paftorc , che fu Clemente II , coinecrato nella 
solennità del Santo Natale; nel qual giorno anche 
Arrigo fu da lui coronato Imperadore . 

Conchiusi affari di tanta importanza tornosscne 
indietro il novello Augullo , e giunto a Mantova 1047 
esaudì le preci di Cadalo chiedente a se confermata 
la signoria della Città e del Contado Parmense , co- 
me il genitore di lui a ve vaia ad Ugo suo antecessor 
conceduta. Il Privilegio rimalloci (fi) ben moftra sem- 
pre più certo e continuato il dominio de’ Vescovi 
in queico Stato , che mal si suppone messo prima in 
balla dei Marchese Bonifazio , e di presente al suo 
comando sottratto . Se fosse liuto il Marchese già pa- 
drone di Parma, come s’immaginò il Visi, e se ve- 
duto si fosse togliere dal Re sì fatta proprietà , egli , 
che in Mantova trattato lo aveva quasi oflilmente , 
ricco qual era di forze non ordinarie, peggio avrebbe 
usato in appresso ; nè mai placato si sarebbe con Ca- 
dalo , in man del quale flava una signoria , cui non 
avrebbe potuto a meno di non pretendere . Pur tutto 
all’ oppofto vediamo andate le cose; conciossiachè nè 
cercò vendicarsi di Arrigo , nT ricusò mai l’amicizia 
del noflro Vescovo, a cui petizione circa il 1048,1048 
come signore della Toscana, confermò al noflro Mo- 
niflero di San Gioanni Vangelilla la padronanza go- 
duta del Moniflero di San Bartolommeo di Pifloja 
con tutte le sue appartenenze (i) , che anche all’ A- 


(tf) Appendice N. XX . dofi esprefr»menre d^to da ' Bonift7;o 

(ò) Leg^.-di il Diploma prefTo il inrerventu ac j>ff /e/caf Kadcìi 
IVturaTori AntiifHÌt» Ita/* Mfd» yfv/ mcnjit JEpisc9f>i • 

Tom. 1 Diss. XVll col. p 55 ,dicen- 
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bate Antonio convalidò poi scttantatrè anni appresso 
Corrado Marchese di Toscana (a) . Similmente poi- 
10^9 che fu Cadalo in Roma nel 1049, ® sottoscrisse una 
Coliituzionc di Papa Leone IX (ò) , ebbe il Marche- 
se Bonifazio a tener Placiti nella Terra di Spilam- 
1051 berto r anno 1 o j i » ove sei vide comparir avanti , 
e provare , che la sua Chiesa era in possesso della 
metà del Caflello, Corte, e Cappella di Sala sul Mo- 
denese. Conosciuto ciò vero, di buon grado ei mise 
bando , perchè moleftato non fosse , nè impedito da 
tal dominio (c) . Quella buona armonia fa ben cono- 
scere, che non poteva Bonifazio invidiare al Vescovo 
i diritti , de’ quali non era egli flato mai inveflito , 
ed a’ quali non potè più giungere in appresso , giac- 
lojichè ucciso l’anno seguente da coloro, che tollerar più 
non potevano le sue prepotenze, troncato fu il cor- 
so alla insaziabile sua avidità di arricchire . 

L’accennata sentenza del Marchese Bonifazio a 
prò di Cadalo richiama l’attenzion noflra , perchè 
pronunziata coll’ intervento di Ardoino altro Messo 
Imperiale denominato Conte Parmense . Ond’ è mai 
egli , che di un Conte Parmense memoria trovi- 
si dopo la certezza già acquiflata dell’ essere flata 
al Vescovo conferita la signoria della Città, e dell’ 
intero Contado ? Si esamini il punto , e tolgasi la 
confusione da quefli titoli indotta . Ardoino detto qui 
Conte era figliuolo di Attone generato da un altro 

(a) Nello ftefTo luogo pag. p6i tonìi Abbatìt pntdiBi Maiafltrii 
incontraC pubblicato anche il Di- StiBi Johaniit Pjrmcnfh. 
piotila di Corrado Marchese nell tu (A) Tom. XI C-tneiì. col. ijd J . 
pctitianf Domai, O" vtntrubiln An- (e) Appendice N. XXII . 
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Attone fratello di Sigefredo bisavolo del mentovato 
Marchese Bonifazio (ci ) . Possedeva suo padre beni sul 
Parmigiano, e venutone ArJoino all’ eredità, fu soli- 
to, come il genitore, appellarsi t/c/ Contalo Parmense. 
Parve incerto al Muratori , se la formala de Gomitata 
senza t aggiunta dt Comes significasse un Conte di esso 
Contado , o pure solamente tl luogo dove quel Signore 
abitava (^b) . Ma conveniva riHettere , che se tal for- 
mola significato avesse unicamente il luogo abitato 
da chi la usava, potuto avrebbe adoperarla qualun- 
que villano , non parendo illecito a chiunque nato 
era , e viveva entro i confini del Parmigiano , chia- 
marsi di quello Contado . Tuttavia carte in gran 
numero s’incontrano appartenenti a private persone, 
che dalle Ville o dai Callelli abitati , e non mai 
dal Contado si denominavano ; mentre le poche ri- 
malleci, ove s’incontra la formola de Comitatu. moflra- 
no costantemente di riguardar soggetti di non volgar 
eftrazione. Tra i pochi denominati dal Contado fu 
già Attone , indi Ardoino , chiamato da Gisla sua fi- 
gliuola, natagli dalla consorte Ciulita , in una car- 
ta del 1045 de Comitatu Parìnensì (c) . Egli è desso 
che nell’accennata sentenza chiamasi Conte Parmen- 
se, senza che se ne possa dedurre, come riflette il 
Muratori (lesso , che o Parma , o il Contado suo si- 
gnoreggiasse , giacché l’una e l’altro al solo Ves- 


(«) Veg^all il Tom. I pag. iip. 
(4) Anv.chitì d' Italiét Tom. I 
Diss. 8. pig. òi . 

(c) Ghia filia Arduini fiJium p. 
Aitoais dt Gomitata Pamta/i, Co* 


s] nell’ accennala cana prelTo il Bac* 
chini alla pag. j8 dell’ Appendice 
alla Storia dtl Moni fiero di Polt- 
rone . 
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covo soggiaceva. Conte Parmense fu adunque detto, 
perchè un Contado rurale aveva nel Parmigiano; cioè 
nel Contado grande , soggetto al Vescovo , godeva egli 
un Contado minore, come ora entro il Ducato godono 
i Feudatari Marchesati e Contee . Per quello in altri 
documenti pofteriori non già Conte Parmense , ma 
Conte del Contado Parmense tornò a chiamarsi (a). E 
che giudicar non si possa altrimenti, risulta chiaro da 
quello, che mentre gli allegati monumenti ci parla- 
no di Ardoino Conte Parmense , un altro n’ emerge 
del I0f5 , che intervenuto ci mollra ad un Placito 
tenuto in Lucca Ubaldo Conte di Parma (b) . Si- 
milmente pochi anni addietro crasi trovato vivo un 
Maginfredo detto pur Conte di Parma (c) . Chi vor- 
rà credere Ardoino ed Ubaldo Conti ad un tem- 
po della llessa Città , o dello llesso Contado ? Chi 
potrà conciliare la dignità di colloro coll’ autorità 
dal Vescovo entro e fuori di Città esercitata ? Dicasi 


(.*) Ardunìus Comes de ComitJtu 
Parmense filinstjHe ( correggati fUìus 
quondam ) Attunis dicefi in una car- 
ta del 1054 preflb lo fielTo Bacchi- 
ni pag. 40 . Convengono altri due 
del 1058, e del io6z pubblicati dal 
Muratoti Amiijuis. Ital, Med. Mvi 
T om. I V Diss. LV 1 col. So; , e Tom. 
I DÌ!>s. Vili col. 41 j . 

(i) Lo riporta in parte il Mura- 
tori nella citata Opera ( Tom. I 
Diss. IX col. 47P ), e vi fi legge: 
Dum in fHÒicio resedisse Domnus 
Pberardus Episcofus Missus Dom- 
ni Imperatoris rssedennbus 


eiim eo Haialdo Comes de Parma 
<ye, 

(e) Il documento , che ce lo m.ani- 
fefia, appartiene all’anno io;o , ed i 
(iato trovato nell’ Archivio de’ Cano- 
nici di S. Antonino di Piacenza dal 
Signor Canonico Uianvincenzo Bo- 
sclli Piacentino, il quale una com- 
pendiata Storia deila sua Patria, ma 
ricca di molte pellegrine notizie , b 
dispofio a pubblicare. Vedonfi quivi 
Albertus Comes & Adeleida uxor sua 
fitta quondam Maginfredi item Co- 
mes de Parma vendere certi beni a 
Rainfredo Arciprete di Novara . 
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adunque , che se 1’ espressioni dì Conte Parmense , o 
del Contado Parmense ne’ secoli antecedenti valsero a 
indicarci talora chi propriamente governava, se non la 
Città, il Territorio senza dubbio di essa, altro in que- 
lli tempi significar non volevano, fuorsolamente che 
un possessore di un rurale Contado, quale esser do- 
veva Ardoino. 

Ma che direm di coloro , che senza mai chiamarsi 
Conti, furono però soliti dirsi de Comìtatii Parmensi^ 
Crederem che ciò balli per annoverarli tra i Conri? 
Il Muratori noi volle decidere ; ma 1’ AfFarosi Aettè 
per r affermativa parte, chiamandoli tutti Conti, e di 
più ancora Conti di Parma , ove ci notificò come be- 
nefattori del Monillcro di San Prospero di Reggio 
Arduino del fu Attorie Conte di Parma , Uhcrto Con- 
te figliuolo di Ardizzonc Conte di Parma, Berta vedo- 
va di Uviberto Conte di Parma, Guido Conte di Par- 
ma , Poso Arcltidiacono e Conte di Parma {a) . O- 
messo come l’ AfFarosi in quefio particolare bevesse 
grosso , volendo tutti Conti di Parma coloro , i qua- 
li altro di sè Ressi non dissero se non se di essere 
del Contado Parmense , ripeto che non usavano tal 
formola se non persone assai nobili , e di grande 
affare , le quali all’ occorrenza di ricordare i defunti 
loro genitori li chiamavano di buona memoria , espres- 
sione allora applicata unicamente ai più diftinti sog- 
getti . Cosi sotto il 978 abbiamo trovato un Guar- 
mondo figliuolo della buona memoria di Vitegao del 
Contado di Parma abitante nel Caflello di Felega- 


(<f) Mtmerif IJlor, del M<m. di S. fntp. P. I pag. 48 . 
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ra (rt) , e sotto il 995 un Berrardo figliuolo della 
buona memoria di Gerardo dello flesso Contado {b ) . 
In tal guisa parlato non si sarebbe di semplici conta- 
dini. Però Teuzo ed Everardo del Contado di Par- 
ma , e i loro successori signoreggiami in Antesiga {c) , 
Guido figliuolo di Frogerio vivente nel 1038 in Caftel- 
nuovo (d), Ottuino nominato come defunto in una carta 
del 1076 dall’Arciprete Gioanni suo figliuolo (e), di- 
cendosi tutti de Comìtatu Parmensi, esser dovevano 
signori di qualche importanza , come lo erano i Gi- 
berti , ed i Baratti nominati altre volte , quelli da 
Cornazzano , e diverse altre famiglie . Comprovasi 
dai nobilissimi parentadi fatti da talun di essi con 
personaggi di titoli e nobiltà conosciuta; poiché Ari- 
mondo figliuolo di Bonifazio del Contado di Parma 
ebbe in moglie Roza figliuola di Alberto Marchese , 
cd avendo ottenuto un figliuolo parimente nominato 
Arimondo (/) , sembra che propagasse in Parma la 
schiatta cognominata degli Arimondi (g) . Coloro a- 


(st) Archiv* Qapitolaf. dì Parma 
Sec. XI N. XXXIV, 
ii>) Ivi N. LXXIV, 

(r) L'Aft'arofì loc. cit. pag. J74 
pubblicò una carta del 10^7» per 
cui Artmundiiì fUÌM q, B^nefaci de 
CemìtatH Parmense ^uì profeffo snm 
e» nacione mea te^e vivere ianeobar^ 
dorttm , fece una donazione al Moni* 
fiero di San Prospero, Nell’Archi- 
vio noflro Capitolare Sec. XI N. 
LXVII incontrali poi un docu* 
mento di tal tenore : Nos quìdem in 
Dti nomine Roza fiiia q, Alberti 


Marchio & relìBa quondam Ari* 
mundi y Cp Artmundo fUio q* itene 
Arimundi mater O* jìlio de Comèta* 
tu Parmen, qui profejfi sumus iege 
langobardorum vivere* L’Iflrumeu* 
to fu (leso in Parma • 

i^d) Vedi Memorie degli Scritt* e 
Lete, Parm. Tom. Il pag. 51. 

(') ** Appendice al To- 

mo I pag. ^6a . 

{/) Itì pag. J70. 

(^) Si osserri Io flesso Tomo 1 
pag. ijo . 
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dunque, che distinguevansi colla forniola de Comitalit 
Parmensi , se non avevano propriamente il titolo di 
Conte , non mancavano in soilanza di signorie den- 
tro il Contado ; c polla ^he l’ andassero ottenendo , 
come si e veduto di Ardoino , e di Ubaldo , potreb- 
be credersi che nell’ appellarsi de Comitaiu Parmensi 
indicar volessero di essere del corpo de’ Comi rurali 
del Parmigiano , o di essere Militi ricchi di molte 
softanze . 

Da tali Signori , e dalle loro famiglie riconosce- 
vano la propria edificazione diversi Cartelli e Rocche 
sparse per lo Contado , avendone già noi veduto in 

Borgo San Donnino , in Soragna , in San Secondo , 

in Palasene , nel Pizzo , in Vidiana , in Solignano , 
ed altrove; e come possiamo additarne in Tiore (a), 
in Viarolo , in Palmia (l >) , ed in Cartell’ Aicardo , 
detto ora corrottamente Caflricardo, dove, non men 
che in altri luoghi del nortro Contado già da qual- 
che secolo , ed anche in appresso , il celebre Monirte- 
ro di San Pietro in Cicl d’oro presso Pavia ebbe di- 
verse proprietà (c) . Un Cartello fu pure in Ante- 


(m) Nel 1049 Gisb vedovi di 
Kolando con Tedaldo chierico suo 
figliuolo vivente a legge Longobar- 
da donò ai Canonici ciò che aveva 
in Palasone e in Viarolo. L’IAru- 
mento leggefi jìdum infra Caflro 
Tuìicrt. Arciiv. Capitot. Sec. XI 
N. L. 

(^) Documento del io$4. Appen- 
dice N. XXIII . 

(e) Già pubblicò il Muratori un 


Diploma originale di Corrado I spet- 
tante all’anno tojJ dato all’Abate 
del Moninero di S. Pietro in Cicl 
d’oro, ove gli fi conferma Ca/!.-/- 
lum Aichariti in ComiutH Parmen- 
ji ( Anti^. [fai. t.lect. yTvi Tom. 
1 Diss. XI col. S9S ) , e lo ripro- 
dufie il Lami ( Manum. Eoe!. Fior, 
Tom. 11 pag. 1407 ) . Vi fi nomi- 
nano pure Calale SanRi Petti Cr 
Calale Aribatdi Ci'' quoà Calale Sin- 
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siga (a) , e un altro indicato se ne trova a Frassina- 
ra per un bel documento del 948 , che ci ammac— 
(ira aver gl’Impcradori c i Re d’Italia conceduto ai 
beneficati vassalli di fabbricarli , acciò potessero dai 
loro nemici difendersi (b) , 

Ma ritorniamo a Cadalo noftro Vescovo, e pro- 
curiamo di trar dalle tenebre qualche sua lodevole 


deft dicittir, che altri alTai Privilegi 
conceduti a quel Moiiidcro da me 
veduti traveritti nel RtgiJirB Mezzi- 
ai membranaceo dell’ Archivio segre- 
to della Illuflrissima Comunità di 
Piacenza , dicono collocati nel Parmi- 
giano. Io però non reputo genuini 
tutti que’ Privilegi, e lalsisiimo b 
tra gli altri quello del Re Liutpran- 
du , in cui pur li accennano Cortes 
gu! in ComitmtH Parmtnfì jacent , 
e fra effe Casate CaJìeUum Aycardi • 
Le Bolle di Pasquale II del 1105, 
di Eugenio 111 del 1148, e di Ales- 
sandro 111 del it7; accennano sol- 
tar.io in Parmrn/Ì pBÌseopjtu Eccle~ 
Jiam Sanile Marie de Carte ^ che era 
appunto unita a Calici!’ Aìcardo . 
Intermediano Diplomi e Bolle, che 
taglian più largo , e fi sospetta di 
finzione dietro Privilegi polieriori , 
tra i quali li ì quello di Federigo I 
Imperadore spedito all’Abate Bene- 
detto nel 115P, che non sembra pa- 
tir eccezione. Ivi fi legge: Confìr- 

Mamus eidem Monafierio in 

Ppiscopalii Parmtnfi illud ^ued ha- 
het in Caflro Aicardi cani PccUfia 
ihi fundata que Sanila Maria de 
Carte diciiar tam saie pertintniiis 


cum servis & aneillit . Et ea gtte 
dstinst in Sorania in Rivir O* 
Casate Sanili P-tri cum Eeetefìa, 
Casale Orium cam Ecclepa tà" Ca- 
sate Aribatdi Cam Ecclepa Ca- 
sale Sindes cum Ecclepa cam hono- 
re fodro albergariìs tanni a in ìnte- 
grant,,,Data III Idus Feiraarii an- 
no a Nativitate Domini MCLPIIII 
IndiUione yil Anno Domini Trederi- 
ci Imperatorie inviilijpmi Regni yil 
Impera renio. ( L’originale avrl 
Ietto mi, e l’abrasione di una uni- 
ti cagionò Io sbaglio . ) Allam in 
Papia in Civitate Imperiati in no- 
mine Domini feìicirer . Amen ■ 

(ai Una carta del tì 6 g presso 
l’ Alfiarofi ( lilem. ipor. del Monip. 
di San Prosp. di Repgio P. I pag. 
J84 ) ci reca l'atleflato di alcuni 
Reggiani fratelli , che il padre loro 
aveva comperato vari beni da En- 
vnrardo del fu Az;o di Antefiga , 
specialmente in/ra Capro Antepea 
pve inibi eircum circa Capellis Cr 
casis massaric/ir vel reliquie rebas 
ad eandem Castro Cr Capellis per- 
si nentibas , 

(i) Appendice N. XLIX . 
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azione , pria che ci avvenga di svelarne altre alla 
sua memoria disonorevoli. L’ incendio della Città già 
suscitato dal tedesco furor militare , e la demolizion 
delle mura ordinata da Corrado aveva messo il po- 
polo in necessità di rifiorar le fabbriche ruinate , c 
travagliare doveasi molto a risarcir l’abitato . II 
Vescovo, assai ricco, c nelle sue intraprese magnifi- 
co, pensò in allora a riedificare l’Episcopale Palazzo 
in luogo aperto , giacche veduto essendosi fin a' suoi 
giorni rinchiuso nel circuito della Città , riftretta ai 
confini altre voltre descritti (a) , allargare non si po- 
teva, nè più grandiosamente innalzare se non se fuo- 
ri . Disegnatolo pertanto sul vuoto campo tra i due 
Monifleri di San Gioanni Vangelifta , e di San Pao- 
lo fuori di Porta Benedetta, ivi lo edificò munito di 
torri , di cui scorgonsi ancora gli avanzi . Niuna 
Storia fa menzione di quefta novella fabbrica di Ca- 
dalo ; ma non è perciò mcn comprovata , perchè le 
carte antiche dal 1046 indietro parlanti del Vesco- 
vile Palazzo lo dimoBrano riflretto in Città (i) , e 


(a) Tom. I png. pj . 

(i) Nell’ Appendice al Tomo I 
Num. XXVill fi è riferito un do- 
cumento dell’ 88+ , che moflra il 
Duomo entro la Città: Eccltfijm 
Bfatf M.trie imper^ue yirginit O' 
ìnjtrit Dfi Hr.Jlri Jtsu Chrifìi ìnfrtt 
CivitalfM Pjrmfitftn . Nell’. Archi- 
vio Capitolare abitiamo una carta 
del loio Sec. XI N. XV, che mo- 
flra entro la Città anche il Palazzo: 
Falìum ejl hoc infra Civiuit Par- 
ma . ... in Pa/alio donni Einrici 


Episcopi. Poscia t due Placiti del 
10+6 citati di sopra, i quali fi ri- 
portano nell’ Appendice del Tomo 
presente , ci moflraiio vicini in Cit- 
tà il Duomo, e il Palazzo, dicendo 
che il Pal.azzo flava prdTo il Duo- 
mo dalla parte di mezzogiorno • 
Chiaro h dunque, che fino a tal an- 
no non eCsteva il Duomo odierno, 
che à il Palazzo a ponente , e che 
il Palazzo poflo .a meriggio del Duo- 
mo antico era dentro la Città . 
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le altre da ora in poi ce lo additano sorgere fuori e 
presso le mura della medesima . Fu dunque intrapre- 
so r edilìzio dopo il 1046, e videsi terminato ed 
abitabile prima del lojy, come un Placito ivi so- 
lennemente allora tenuto è per dimoftrarci , c come 
altre molte susseguenti carte comproveranno . Altret- 
tanto si pensò forse riguardo alla Chiesa maggiore , 
ed alla Canonica ; ma non par che si torto se ne 
deliberasse l’impresa. 

Dava grande ombra all’ Imperadore la soverchia 
potenza di Gotifredo Barbato Duca di Lorena , che 
venuto in Italia a sposar Beatrice vedova di Boni- 
fazio Marchese di Toscana , ed assicurate di più le 
nozze tra Gotifredo il Gobbo suo figliuolo colla te- 
nera Contessa Matilde divenuta sua figliartra , crasi 
fatto arbitro dell’ amplissimo patrimonio di querte fem- 
mine , c dominava anche senza legittimo diritto 
quanto paese al comando di Bonifazio soggiacque , 
sprezzando in certo modo l’imperiale sovranità. Per 
querto volendo ornai il Monarca scendere in Italia , 
spedi innanzi il suo Cancelliere Gunterio , e secolui 
Olderico muniti del carattere di suoi Messi , onde a 
suo nome provvedessero al bisogno de’ popoli . Fu 
noto appena il giunger loro di qua da’ monti , che 
i nortri Canonici avanzarono ad essi lamenti contro 
Oddone da Cornazzano , il quale ad onta della sen- 
tenza di Teutemario non solo ritenevasi pur anche 
Il Cartello del Pizzo , ma congiuntosi con Obizzo dal 
Piz zo dilatava la sua prepotenza sino a Palasene , ed 
al Grugno . Scrissero i due Messi lettere esortanti la 
parte rea perchè si componesse a termini di giufti- 
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zia , nè valendo le dolci maniere, vennero a Panna 
nel mese di Febbrajo del 1055 metter fine allaion 
controversia . Preso eglino albergo nel nuovo Palaz- 
zo Episcopale porto fuori e presso le mura della 
Città , in una sala vicina alla torre maggiore verso 
meriggio apersero parlamento . Intervennero il Vesco- 
vo Cadalo, Adalberio Vescovo di Reggio, il preno- 
minato Conte Ardoino , Rainaldo Conte del Contado 
di Piacenza , e i Giudici del sacro Palazzo Ottone , 
Lanfranco, Angelberto , Teodisio, due Gherardi , due 
Azzi , Oddone , Alberto , Piero , e Romano , co’ No- 
ta) del sacro Palazzo Cuniberto , e Ingelbaldo , e di 
più Ingczone Vicedomino , o Vicario del Vescovo , 
Guido , Ubaldo , Enrico , e Tedaldo Vassi del Vesce» 
vo medesimo , ed altri molti . Alla presenza di tan- 
ti qualificati soggetti comparve Adone Suddiacono , e 
Prepofto del Capitolo col suo Avvocato Cristoforo ; 
e fatte palesi le ragioni della Canonica su gli oc- 
cupati luoghi , ottenne la bramata favorevole sen- 
tenza (a) . Questo atto c’ interessa s\ per le notizie 
che seco porta, come perchè solennemente comprova 
la già eseguita erezione del nuovo Palazzo Episco- 
pale - 

Frattanto l’Imperadore, venuto sotto il ciel no- 
Rro con grande armata , dertò in Gotifredo qualche 
timore , e però n’ ebbe incontro in Lombardia gli 
Ambasciadori con ampie promesse di fedeltà. Beatrice 
parente sua venne a lui per placarlo j ma in pena 
di essersi sposata al Duca senza partecipazione fu 


(«) Appendice N. XXIV . 

Tom, II , e 
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trattenuta come in ostaggio. Con quello contegno ' 
passò in Toscana seguito dai predetti Messi , e dal 
noftro Vescovo; e convenuto ivi il poc’anzi alla 
Pontificai Sede innalzato Vittore II , si tenne un 
Concilio in condanna de’ Simoniaci (a), Giulia S. Pier 
Damiani, anche Cadalo fu partecipe di quegli ana< 
temi . Il Cancelliere Gunterio , memore delle buone 
grazie ricevute in Parma dal Clero, si fece interces- 
sore per un Diploma d’ imperiai protezione spedito 
ai Canonici nollri il giorno 6 di Giugno in Firen- 
ze (b) . Cadalo accompagnando Arrigo, fu presente 
ad un suo Placito tenuto in Lucca il giorno 15 (c), 
c forse ebbe parte in tutti i maneggi usati per 
lasciare in pace 1’ Italia , d’ onde partito il Monar- 
ca verso il compier dell’anno, cessò poi di vi- 
vere nel susseguente . 

1056 La morte di lui aperse teatro di funellissime 
guerre tra il Sacerdozio e l’Impero, motor principale 
delle quali pur troppo fu un Parmigiano , quanto ri- 
guardevole per nobiltà di sangue, e singolarità di 
talenti , altrettanto detellabile pe’ suoi cattivi coflumi. 
Fu quelli Giberto de’ Giberti (d) , giovane ardente 


(a) Coiiiauator Htrmanni ContrM- 
^ Ri in ebronico • 

( 4 ) Appendice N. XXV . 

(c) Presso P AflaroG Mrm. Ijior. 
dtl Mon. di S. Proìp. P. I pag. 57 . 

(d) Vedi le Memorie degli Scritt, 
e Letter. Pnrm. Tom. I pag. ji. 
Non so come il M.ibillon ( Murrum 
Ital. Tom. I N. 4 pag. ?7 ) s’ Im- 
maginasse Gibeno originario di Ar- 


genta, Terra porta tra Ferrara e Ra- 
venna, e come lo rtertb replìcarte il 
Papebrocebio ( Cenar. Cbronico-iist. 
pag. top ). Tutti gli anriebi lo co- 
nobbero Parmigiano, e fra gli altri 
Donirone Pita Mathild. Lib. i cap. 1 : 
Major erat eanRit Caibertut Epie- 
copur urbis 

Ravenna , doRur , sapiens , & no- 
bilie ortas 
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cJ ambiziosissimo, il quale abbracciaco lo flato cle- 
ricale per filli moc.iluni, senza spogliarsi de’ molti 
vizj , ci cui ascv.i r anima lorda, si era introdotto 
nella Corte Imperiale, guadagnandosi per tal guisa 
r animo della Imperadricc Agnese, che rimafla vedo- 
va e tutriec del tenero pupillo Arrigo IV fra i Re 
di Germania, e III fra i Re d’ Italia, glielo deflinò 
educatore, elevandolo alla carica di Cancelliere del 
Regno («} . Un gran fautore trovarono in coflul tut- 
ti gli Ecclesiastici simoniaci e ccncubinarj ; e col 
suo mezzo molte Chiese di Germania e d’Italia furo- 
no consegnate non già a’ Raflori, ma vendute ai 
Lupi . Ciò che fu peggio , il Re fanciuilo allevossi 
pieno di massime ardite , imbevuto di que’ principj , 
le cui pessime conseguenze vedremo fra poco. Il 
breve Pontificato di Papa Vittore, e il non meni057 
corto del successore Stefano IX, che nati parevano 
per impedire i disordini, si aggiunsero ad affrettare 
le comuni sventure. 

Mentre Parma, non consapevole del prossimo suo 
disonore , gloriavasi del suo Giberto , ed ubbidiva al 
suo Cadalo vicino all’ ultima prevaricazione , sogget- 
ta videsi al grave infortunio di un nuovo incendio , 
che terminò di desolarla . San Pier Damiani accadu- 


tatiterut Purnut ctvit .... 
LutritMs Ò' mtmiax nst iste Gi~ 
kertus tktrra»t , 

CtHteiut , dr coneert bemicidarum 
fiu^ue fmKtor, 

fomfarn muedenstm pltu ipt» nttU 
Itti ttmxbtt. 


Religient exrtnt , /ìc gnod eem ttec 
teit Mman •• 

CunBi perutrfi vivekant lege Gi- 
itrli , 

(«) Card. Ar.igon. in yitsi Nice- 
lai II Rer. Italie. Tom. Ili pag. 
30t . 
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to lo dice un anno prima della sua Legazione a 
Milano, dove fu spedito per rimediare all’ insorto 
scisma, poco dopo la quale scrisse il XLII de’ suoi 
Opuscoli per eccitare Landolfo a mantener a Dio la 
promessa di fiirsi Monaco (a). Comprendiamo quindi 
lojSche fissar debbasi al 1058, comechè le Cronache 
Parmensi ne facciano ricordanza , per errore, sotto 
il lon* Da quelle però s’impara essere tale disgra- 
zia avvenuta il giorno io di Agollo correndo la 
solennità del Protomartire San Lorenzo , Avrà 
forse saputo il Vedriani Storico Modenese come di— 
mollrar cagionato l’ incendio , di cui si parla , dall’ 
essere quella Città situata sopra una miniera di 
zolfo . Io credo tanto fondata simil ragione , quan- 
to è da valutarsi il suo asserire , che Parma era al- 
lora della g^iurisdizìone di Matilde (c) . Non colla 
neppure che da un fulmine dal cielo caduto, come 
volle il Signor Flavio Sacco , avesse origine quello 
fuoco (d). il vero è che le fiamme suscitaronsi in 
tempo di notte per quanto raccogliesi dal mentovato 
Santo, onde maggior dovette esserne il danno e lo 
spavento. Arsero persone nelle proprie loro case. 


(«) L’Opuscolo i quello Dt fidi 
Dìo ohJìriBa non fntUnda • La Le- 
gazione del Santo a Milano, benché 
il Sassi la ponga sotto il 1058 ( Ar- 
chiif. Mtdial. Tom. ^ pag. 415 ), 
<l.»l Giulini tuttavia ( Mtmor. di Mi- 
lano Voi. IV Lib. pag. 41 ), e 
dagli Annaliili Camaldoleii ( Tom. 
11 Lib. IX pag. iS ) più ragionevol- 
mente fi riporta al 1059. 

(A) in Miy in frfto tnndi Lau- 


rtn:!ì prudiSa Civiim Parma divi- 
no fudicio neetnsa ejl . Cosi il Ciro- 
nicon Parmintt pubblicato dal Mu- 
ratori ( Iter. irai. Tom. IX ) . Si à 
lo (lelTo nella Cronica MS. di Gioan- 
ni del Giudice. 

(t) Iflorij di Modtns Tom. II 
Lib. li pag. 16. 

(1/) Lttter* ani PnUzzo Vetctvile 
di Parma pag. ij • 
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e tra quefte trovato fu un Chierico detto per nome 
Zeuzolino (a) , il qual giacendo con una sua druda 
( amoreggiata sempre da molti anni fin d’ allora che 
il Santo Scrittore fludiava in Parma , e fu teftimo- 
nio delle dissolutezze di entrambi ) insicm con essa 
dopo i lunghi ardori della libidine provò quelli del 
fuoco [b). 

Di più non si richiese perchè il Vesco%'o c i 
Parmigiani deliberassero di volere il maggior Tem- 
pio , probabilmente danneggiato qual già altre volte, 
fuor delle civiche mura edificare . Il luogo per av- 
ventura disegnato già n’ era sul terreno vacuo tra 
1’ Episcopale Palazzo , c il Moniftero di San Gioan- 
ni Vangelifta; ma si aspettavano circoflanze a git- 
tarne i fondamenti, e niuna meglio di quella poteva 
dare all’ opera maggior impulso (^c) . Nè più gran- 
diosa, nè più nobile jx)tc inventarsene per que’ dì la 
ftruttura ; e ben abbiamo a dolerci che un sasso al- 
meno il nome non riserbasse del valente Architetto, 
e quelli degli Scultori , che dopo tanta decadenza 
delle arti sforzaronsi ne' capitelli marmorei, parte a 
figure , parte a curiosi fogliami , di lasciar prova del 
rinascente , comechè rozzo , architettonico gufto . Sì 


(a) Forse Teuzolino legger dovreb- 
befi , diminotivo di Ttuza , nome al- 
lora assai comune. 

{i) S. Petr. Dam. CpHje. 41 cip. 7 . 
(f) Il credere antico più di quest’ 
«poca il noftro Duomo p«r quelle 
sole ridicole notizie che ne diede lo 
Sianip.rtor Gozzi riproducendo il Li- 
bretto del Ruta su le Pitture di Par- 

Tom. II. 


ma , serebbe follia . Secondo il Goz- 
zi il Vescovo di Parma Filippo nel 
:{7Z edificò fuori della Cittì il Duo- 
mo , e lo dedicò a Santo Ercolano 
Martire; il Vescovo Cajo nel 5;z 
lo rinchiuse in Città; c il Vescovo 
Tobia lo dedicò a Maria Vergine. 
Codest’uomo ne sapeva di beile; ma 
non avrebbe poi saputo comprovarle . 

C l 
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magnifica mole corto forse il lavoro e la spesa di 
più anni , nè terminossi se non se dopo lo tcbma , 
in cui fu fatto Cadalo Antipapa . Abbiamo però ar- 
gomento di crederla condotta a fine T anno 1074 , 
giacche da quel tempo in giù vedesi nelle vecchie 
carte espressamente commemorata (a) . Formava la 
pianta sua una vaghissima croce avviata per le tre 
navi , che senza ingombro di laterali Cappelle , ag- 
giuntevi poi fuor d’ ogni gufto , e molto irrego- 
larmente quasi tre secoli dopo (6), guidavano alia 
grandiosa scalinata ascendente al Santuario fatto a 
crociera , sotto cui rimaneva la Confessione . L’ inter- 
no e r erterno ornamento di marmoree logge , che 
per la maggior parte sussìrte ancora , spirava magni- 
ficenza e gravità ; nè perchè l’ occhio sia ora avvez- 
zo a mirar fabbriche di regolare architettura, non 
rerta punto di compiacersi di un così bell’ antico , 
in cui vagheggia il talento e 1’ ardire de’ vecchj 
padri. Ben considerato il piano di querto bel Tem- 
pio, si vede chiaro che il nortro Duomo fu già edi- 
ficato sopra un’ artifiziale eminenza , cui si ascendeva 


(a) Un Iftromento del 1074 con- 
servato nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XI N. LXXIII dicefi ABum im Pia- 
tito iffius Domini Episcopi ante 
Palacitsm suum prope EccliHam san- 
8 t Parrnm/ìs Eccltfit . In altro poi 
del topi ivi N. LXXXVI: SanBa 
Maier Ecclc/la San8t Dei Cenitri- 
cis h'irginisfue Marie que principa- 
tum tocius Parmenfss Episcopii entra 
murum infratcripte Civitatit /usta 
po/ita, £ in un altro del topS ivi 


N. XCIX ; Ecclefle SanSe Marie Par- 
menfis Episcopii fise foris jnfta Ci- 
vitate Parma , 

(i) Per accorgerli che le Cappelle 
laterali alle navi del Duomo sono 
un’ aggiunta recente , balla olTervarne 
interiormente, ed efleriormente la 
flruttura. Quel cb’h peggio , alcune 
furono aperte nel rotto muro con 
archi a sedo acuto, che in tutto dis- 
cordano dai vaghi archi del Tempio 
disegnati a semicircolo. 
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per Qn ordine di gradini marmorei, a somiglianza del 
famoso Duomo di Pisa , edificato aiich’ esso in que- 
Ai tempi ('a). Come il già distrutto Duomo era alla 
Beatissima Vergine dedicato , cosi questo tenne il me- 
desimo titolo, benché altri creduto lo abbiano eretto 
sotto il nome di S. Ercolano {b) , forse dall’ aver 
trovato, che anticamente per la solennità di quel 
Santo, le cui reliquie ànno luo^o con altre nell’ur- 
na marmorea collocata sotto 1’ Aitar maggiore, tene- 
vasi in Parma una magnifica Fiera (c) . 

Dalla parte meridionale del descritto Tempio fu 
poi edificata la Canonica per abitazione de’ Capito- 
lari , da un lato molto vicina alle mura della Cit- 
tà (d), dall’altro congiunta, come in forma di clau- 


(n) 11 Duomo di Pisa fu fondato 
l’anno 1064. 

(,i) QucHo errore perpetuato in 
un Marmo del Secolo XVI, 'in cui 
altrove moftrai incorfì tre gravi falli 
( di S. Bernardo yesc. di Farm. 
Annoi. 6; pag, 14^ ) , t flato am- 
meflb dall' Angeli, dal Garofani , dal 
Pico , dal Bordoni , dal Sacco , e per 
fino dal Flenry . Ma te carte poc’ 
anzi allegate, ove il noflro Duomo 
chiamafi Ecclefia SanSa Mari* , e 
la telUmonianza di Donizone , che 
lo dice parimente sacro a Maria Ver- 
gine prima che Pasquale li venisse 
a consacrarlo ; Majut ibi Templmn 
Mari* nomine feriur, levano fede a 
qualunque afferzion di moderni. 

(e) La Fiera , o mercato di San- 
to Ercolano era in Parma antichissi- 
ma > Nell’ Archivio Capitolare Sec. 


Xll N. CXXVIII abbiamo le depo- 
fjzioni de’ tefllmon; esaminati nel 
117J per provare, che caratura, 
eioh il dazio , mercati tandi Erculia- 
ni ù era sempre raccolto dai Cano- 
nici , e dal Vescovo. Nel Libro lì 
de’nofiri antichi Sratuti alla Kubrica 
De Nundiais Ferie genetalibui C 
raccoglie, che aprivafì la Fiera di S. 
Ercolano il primo Giovedì di Set- 
tembre , e durava quattro giorni . 
Tal Rubrica con altre spetranti a 
mercatura e commercio era fiata ag- 
giunta al corpo delle leggi munici- 
pali nel 11^4. 

(d) Perciò in una pergamena del 
1085 all'Archivio Capitolare Sec. XI 
N. LXXXI fi legge : Canenica Sal- 
de Marie Parmenfts Ecclejie gue eft 
conjtruda jufta tandem Crvitate. 
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firo, al Tempio fiesso, tutto occupando il luogo deli* 
odierno Seminario de’ Chierici , e la via interme- 
dia fra esso e il Duomo sino alla Cappella di 
Sant’ Agata ed alle Camere sopraftanti di ragione 
del Capitolo: perchè detta Cappella, ora nel Duomo 
rinchiusa , vi rimaneva allora soltanto contigua , e 
flava fuori , e sotto il portico del clauflro della Ca- 
nonica , da cui entravasi al Duomo per la porta me-^ 
r> ridionale (a) . In detto Clauftro i Sepolcri si vedeva- 

no anticamente delle famiglie nobili (A), come se ne 


(«) Inteso gii che non eslAevano 
punto le Cappelle laterali alle navi 
del Duomo, s’intende che la porta 
aperta verso la Canonica ( ora ver- 
so il Seminario ) rimaneva nel mu- 
ro antico chiudente la nave, cioh 
dove ora aprefi l’arco tra la Chiesa 
e l’atrio, che Aa avanti la Cappella 
di Sant’ Agata . Per tal porta ivi 
collocata , e fuori di cui rimaneva 
detta Cappella , A entrava di Chiesa 
in Canonica , e viceversa . Peri» leg- 
giamo nella seconda Vita amica del 
noAro Vescovo San Bernardo, ch’io 
pubblicai a’ piedi della mia ( pag. 
117 ), che il Chierico poAo a guar- 
dia del venerabile luo cadavere vo- 
lendo andar per lume ai caquinam 
Canonicoram , s’ invìo ai portam me* 
riiionalem Tempii, Tal porta met- 
teva nel clauAro della Canonica, di 
cui fa menrione un Istrumento del 
lojj ; jlSum Ciojìra SanBe Marie 
( Archi u. Capiioiar. Sec. XII N. 
XXII ). Ma fi vedrà ancor meglio, 
che la Cappella di Sant’Agata, e le 
stanze superiori erano parte della Ca- 


nonica, se leggasi un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1154 conferma- 
tivo di cib che ordinato aveva il Ca- 
pitola intoma una cameretta ivi fi- 
tuara, e goduta da Guglielmo da 
Gattatico MacAro delle Scuole della 
Chiesa noAra, e Vicecancellicre del- 
la Romana Chiesa, decidendoA che' 
rinunziando egli la carica o moren- 
do , non vi avcAero piìi diritto i suor 
SDCCcIfori , ma II Capitolo in cor- 
po . Vi fi leggono queAe parole : 
De Camercula saper Eecirfìam San- 
Ba Agata totaiirtr po/ìta , fa.e via 
poTlieas , ^aa in teram Parmtnsem 
ilar Eccit/tam t immeiiate cenjangi- 
tar ( Archiv. Capir. Sec. XIII N. 
MCXXV ) . QueAo ponico era 
quello del ClauAro Canonicale . 

{h) Fra Salimbcne di Adamo nel- 
la sua Cronica narrando la mori» 
succeduta in battaglia di Bernardc» 
Olivieri di Adamo nel izap, dice 
che fu depoAo in moaamtnto suo 
qi 4 oi efl ante ostiam Eecie/it SanBe 
Agatke qat ifl in Capitala majari* 
Eeclefie Civitatli Parate - 


/ 
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scorgono ancora in quello della Canonica di Mode- 
na, e in altri di varie Città, non predominate dal 
fiero genio di diflruggere i marmi , si prepotente 
fra noi , dove non si perdonò neppure ai sarcofagi 
de’ Vescovi antichi, de’ quali non ne rimane pur 
uno (a) . 

Ma non solo gli ecclesiastici motivo presero dal 
narrato incendio di portare i sagri edifizj fuori del 
troppo angufto ed incomodo abitato della Città ; che 
anche ì Cittadini , vogliosi di case più ampie e più 
comode , presero a edificarsene all’ aperto , e parti- 
colarmente lungo la via maeftra fuori di Porta Santa 
Crifiina , dando così nome al Borgo da tal Santa 
chiamato , di cui s’ incontra menzione in carta del 
1 0 j 8 (b) . Crebbe ad un tempo il Borgo di San 
Gioanni (c) : e trovandosi poco dopo attribuito il 


C«) In motte Cattedrali d’Italia, 
e di altre Provincie veggonC i Se- 
polcri de' Vescovi ordinariamente co- 
perti di un* larga pietra , su la qua- 
le scolpite sono nella grandezza na- 
turale pontificalmente vestile le im- 
magini de’ medefimì colle iscrizioni 
all’ intorno . Si crede che anche nel- 
la noflra Cattedrale molte ve ne fos- 
sero i ma che nel farli tutto il pa- 
vimento di marmo fituo fiate rivol- 
te , coficchh le figure ora stieno al di 
sotto . Certamente molti aflicorano 
di aver veduto nel riattarli qualche 
parte del pavimento levarli tavole di 
marmo , che al di sotto erano figu- 
rate. ^ 

(i) Adone Diacono Propofto del 


Capìtolo livellò a Rufo del fu Al- 
berto da Parma uomo libero /.-£■/>/ 
tret de terra juris tupratcripte Ca- 
moniee . , , prima pecìa jnt ejì po- 
fita infra Burgo qui dicitur Sanile 
Qhrittint , lecanda pecìa eJÌ labcra- 
torta pofita in loco ubi dicitur San^ 
do Arcangelo , tercia fìmilittr labe- 
Tutoria in loco ubi dicitur Prato Re- 
gio .... 1058 nono Kal. Madie 
IndiS. XI ( Archiv. Capitol, Sec. 
X N. LVIIl ). 

(c) In carta del lopz dello fieflo 
Archivio (Sec. XI N. LXXXXIX ) 
troviamo Aicardum Cltricum fil. q. 
Brunonit habitatorit in Burgo Sanili 
Joéannit , 
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nome di Capo di Ponte al luogo dove oltre la Par- 
ma vedemmo già eretta la Chiesa de’ Santi Gervaso 
c Protaso (a), intendesi agevolmente che quella parte 
pur anche della moderna Città a spesseggiar comin- 
ciasse di case. Parma in tal guisa dalle disgrazie 
imparò a dilatarsi, e a farsi più bella. 

Ora si torni al noftro Giberto Regio Cancelliere 
soverchio zelante i diritti del giovane Re alla sua 
cura affidato. Fautor, come si disse, della men sana 
parte del Clero , ad altro non pensava con quella 
se non di aver in appresso sulla Cattedra del Prin.- 
cipe degli Apofloli de’ Pallori , che indulgenti e ti- 
midi lasciassero correr gli abusi da lungo tempo in- 
trodotti . Credeva opportuno ad ottenerlo il far vie 
meglio llabilire , che la elezione de’ Papi non doves- 
se essere legittima senza l’assenso del Rej onde re— 
i05 9catosi personalmente a Roma, e fatto nel 1059 con- 
gregare da Papa Niccolò 11 un Concilio in Luterano , 
dove convennero assai Cardinali e Vescovi, ottenne 
la convalidazione di tale prammatica , la quale piacer 
molto dovette al nollro Cadalo , per cui ordine pro- 
babilmente fu aggiunta a’ piedi della collezione de’ 
Canoni di Burcardo scritta ad uso della nollra Chie- 
sa, dove si legge pur anche in carattere di que’ 
giorni. Non partì Giberto da Roma, perchè trovossi 
presente a un altro Concilio ivi tenuto nell’ Aprile 


(j) Lo nc-ffb Adone nel io68 li- , & StnCii AlexMoJri , giac- 

vellò a Sicbelmo Arcidiacoao di Rcg- chi ivi il Moniflero di S. AlelTan- 
gio una per^a di terra <fui ejl pojìta dro godeva rcrre, su cui edificala ve- 
in loco Cjput de Pome, dandogli dreino la Chiesa di Santa Cecilia, 
per confine a tramontana SxnSi Cer- 


Digitized by Coogle 



75 

del 1060, dove pavoneggiavasi del superbo titolo diio6o 
Serenissimo Imperiai Cancelliere , come abbiam lume 
dal Zaccaria (aj . Sicché i suoi intrighi non furono 
nè brevi , nè di lieve importanza . 

Cadalo intanto se ne flava nella sua Diocesi in- 
tento a temporali affari. Vedesi nel già detto mese 
in Poviglio dar a livello a Guido giudice suo av- 
vocato, ed a Grimoaldo e Maginfredo abitanti di 
quel luogo certi beni della sua Chiesa (6); cd acqui- 
flar poco appresso alla medesima la Cappella di San 
Pietro di Vidiana per dono di una famiglia che 
n’ era posseditrice (c) . Ma da ciascuno conoscevasi 
ornai partigiano de’ simoniaci, e concubinario, come 
a lui flesso rimproverò San Pier Damiani (d) . 1 suoi 
Preti forse in buona parte lo imitavano , come già 
r infelice Zeuzolino , il cui ritratto , dal detto Santo 
lasciatoci , idea ci porge della corruttela giunta all’ec- 
cesso. Colui , oltre la scandalosa famigliarità colle 
femmine , spirava da per tutto vanità e leggerezza , 
portando sempre il capo coperto di pelli preziose di 
gibellino , veflendo candidissime vefti artifiziosamente 
compofle , e calzando scarpe rostrate in punta . Era 
il suo canto ne’ divini Uffizj melodiosamente elfemmi- 
nato , e in ogni atto moflrava più che secolaresca 


(«) Queào eruditiflimo Scrittore 
nell’Opera sua DetT jnricktjfima Ba~ 
dia di Leno Lib. a pa;;. io; i pub- 
blicato UQ Privilegio di Papa Nicco- 
lò II dato in detto Concilio di A- 
prìle del 1060 , ignoto , com’ egli 
olTerva, ai raccoglitori de’Concilj, a 


favor della mentovata Badia , presen- 
te fra gli altri IViètrta Sert»i£inio 
Imptriali Canee/ (aria . 

(A) Appendice N. XXVI . 

(r) Appendice N. XXVII. 

(d) S, PeiT, Dan. Lib. 1 Ep. 20 . 
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mollezza (a) . Batta bene la pittura di un solo cat- 
tivo ccclesiattico per mottrar a qual eccesso giunta 
fosse la comune infezione. 

In quetto ttato di quasi universal corruttela so- 
praggiunsc la morte del Romano Pontefice succeduta 
o6i l'anno seguente. Radunatisi i Cardinali per dar un 
Capo alla Chiesa, così col Popolo Romano l’elezione 
afircttarono di Papa Alessandro II, che riputossi ne- 
gletta la ttabilita convenzione di aspettare il con- 
senso regio; benché per altro ciò avvenisse più per 
colpa de’ Miniftri di Arrigo, che per mancanza degli 
Elettori. Disdegno grande se ne provò da tutta la 
Corte, ma particolarmente dal Cancelliere Giberto, 
alle cui fiamme colleriche porsero gran fomento tut- 
ti i viziosi Vescovi di Lombardia , che a trattare di 
quetto gran punto furono con altri , e con que’ 
di Germania invitati ad un solenne congresso in 
Basilea . 

Fra gli altri vi si portò Cadalo ira spirante 
contro il legittimo Papa . Tutti deteftarono la scelta 
commemorata , tutti ad una sacrilega voce condan- 
narono Alessandro , e desiderio moftrarono di un 
Papa del loro taglio . Giberto pensando all’ ingran- 
dimento di sua famiglia, vide non potersi dar mezzo 


(il) Htc itaqut nitidulus /fm- 
f 9 T ornatus at^ue conspicttus incfde^ 
bat y ita ut caput cjus numquam ni^ 
si gfbfUinica pttlis obttgertt y in- 
dumenta catbasina atquf niventia 
ùtligio per artfm fuUanis inficeret > 
caUeus p^ftrtma ad aqut/ini roflri 


speciem non fallerts • Erat illi pta- 
tetta vox grati li s y suavis ac 
la , adeo ut in Ecclesia modulans 
audientium corda mulceret , ^ aflan- 
tium in se plebis ora convertertt tS^c* 
Idem Opusc, 42 cip« 7« 
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migliore dell’ esaltazione del Vescovo Parmense per 
ottenerlo . Animò dunque i Vescovi rivoltosi alla ele- 
zione di un novello Pontefice , disponendoli a favore 
di Cadalo, che sentendosi acclamato, pago delle sue 
ambiziosissime voglie , accettò l’ empie adorazioni (a) 
preftategli fra le tenebre della notte, e tra il frago- 
re delle armi (A) pria che spuntasse il giorno 28 di 
Ottobre sacro alla memoria de’ Santi Simone e Giu- 
da , in cui diè principio allo scisma, ed al suo de- 
teftabile Antipapato. 1 suoi principali elettori furono 
Dionigi Vescovo di Piacenza, e Gregorio Vescovo 
di Vercelli, soggetti discoli ed eflfemminati (c), chec- 
che si fosse di alcune loro opere in apparenza com- 
mendabili e pie ricordate del Poggiali (J) . Il Re 
fanciullo confermò 1’ Eletto (c) , e lo invertì del 
Papato (/) , nel quale, giurta Bertoldo da Cortanza, 


(tf) Lomhartiorum Episcopi Sam~ 
quarti fimoniaci & inconlinentet , <«- 
Bore Gmbtts» Parminfi corrveneruat 
in unum . . • Pejipo/ìto Dei umore 
Caduium Parmenrem in Antipapans 
sibi procaciser elegtruns , virnm fi- 
gnidem non minus visiis ^nam tpi- 
bus loeuplesem • Card. Aragon. Vita 
Alex. II Per. leni. Tom. Ili pag. 

jo*- 

(£) San Pier Damiani Lib. j Ep. 
4 dicer NoBnrno srmpore enm ar- 
matornm turbis nndiq»e tetmnluenn- 
tibus intbronizeuts est . 

(f) Lo flelTo Lib. I Ep. io : JVd*/- 
tmn sene Insifitnt qttod bu/Htmodi 
te Pontificet tlegernnt, Plneentinus 
videlicet & VeretUintit , gni nimi- 


tum muitum petulci , iS' proletnrii , 
ficut norunt disputare de specie fcc- 
minarum ^ utinam potuissent in eli* 
gendo Pontifice perspican habere ju- 
dicium , 

(d) Memorie di Piacenza Tom. II 
in piti luoghi. 

(e) Poft decejfum Papa ViSoris 
ordinatus efl Kadalus Parmenfis E- 
piscopus per manum Regie Henrici 
fila item Henrici Imperatorie , Ben- 
zone Vescovo di Alba Pantgyr. in 
Henric. Lib. II cap. t prclTo il Men- 
ckenio Per. Germanie. Script. Tom. 
I col. pSa . 

(/) Pautus Bernried. de Rebus 
Geflit Greg. yil cap. 6l . Per. Ital. 
Tom. IH pag. . 


I 
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f-.iibviù ùi cfii.ni'.aìii 0:;r,no («}, come varj Scritto; 5 
! j ap^rcHa.io , bcncac di tal nome non facesse pel 
uso, mentre, co:nc ben osserva il Muratori, non fu 
m li ordinato Pontefice (A): e in fatti Benzoiic Vesco- 
vo di Alba suo Cancelliere , e gran partigiano non 
lo diflinse so non col no;ne di Cadalo , c col titolo 
di Eletto i c nelle carte fiesse di Cadalo vedremo 
eh’ ci si appellava soltanto Eletto Apostolico . 

Fu grande il giubila di tutti i Chierici concubi- 
narj , elevati a speranza , al dire di San Pier Damia- 
ni , che il loro indulgentissimo Papa lecito dichiarato 
avrebbe il matrimonio de’ Preti (c) . Tutte le Terre 
di Lombardia fecero tripudio , salvo quelle che ub- 
bidivano alla Contessa Beatrice , e al Duca Gotifre- 
do ((/) . I Parmigiani , che non dipendevano per nulla 
da tali Signori (e) , affascinati dalla vana gloria di 
avere un Papa, si dichiararon torto favorevoli a quert’ 
Idolo infame ; e se taluno si ritrovò , che negasse 
di riconoscerlo , o fu scacciato , o si prese un vo- 
lontario esilio , come avvenne del Beato Andrea , 


(<•) la Cére ateo ,id an. io6i . 

(^) Aaaatt Italia al 1062 ■ 

(r) Opusc. 18 coatra Ctcricor in- 
temptraatcs Diss. II cap. 8 . 

(tt) Card. Aragon. toc. cit. 

(r) Il Cenni Moaam. Demia. Poat, 
Tom. II Disi. V cap. 2 pag. 224 
afTertna bene , Beatricem cum Ma- 
tiilije ia iisiitm Proviaciir , cioi in 
ToKana, e in ratta la Lombardia, 
compresa Parma, eeiiem /'«re, cio% 
col suppodo diritto di Marchese d’I- 
talia, ch’egli attiibBÌKC a Eonifazìo, 


demiaatat tfft usijut ad aaaitm lodi, 
quum Cadetaut Epiteoput Carnet 
Parmeafit Apojlelicam Stdem sacri- 
lepe iavaflt ; ma noi vorremmo prò* 
ve, e non suppodi. Noi sappiamo 
che di queda nodra Cittì, e di qac- 
do nodro Contado non ne dava l’in- 
veditura altri che l’Imperadore, e te- 
niamo per fermo che gl’ invediti non 
riconoscefléro altri fuori di lui , e 
che ni Bonifazio , lit quede Donne 
avedero la mioiou ingeccoza nel da- 
mi narvi . 


Digitized by Google 



79 

allora Chierico di somma virtù, e poscia Monaco 
Vallombrosano (a), e come successe del già nominato 
Conte Ardoino, il quale abbandonate le sue terre 
del Parmigiano ritirossi a Luzzara , paese della Con- 
tessa Beatrice (i), non meno che di Eunurardo si- 
gnore del Cartello di Antesiga , il quale in Reggio 
si rifugiò (c). Avranno dovuto fuggire del pari tutti 
i commessi tenuti su le sue terre del nortro Contado 
dalia Contessa Beatrice, e si saranno confiscati tutti 
i beni di chi rifiutava il partito degli scellerati . 

Ma i zelanti Cattolici , penetrati di un' amara 
tristezza , rimasero inconsolabili a tale novella. Impu- 
gnò con ardore la penna San Pier Damiani, e scris- 
se all’ Antipapa rtesso una fortissima lettera piena 
di ammonizioni , di rimproveri , e di minacele de’ ca- 
rtighi divini , tra i quali azzardò di pronorticargli la 
morte correndo il primo anno del suo Pseudopontifi- 
cato (d) . Richicrto il medesimo Santo da Enrico 
Arcivescovo di Ravenna del suo parere , onde co- 
noscere qual fosse de’ due il Papa vero, a chiare no- 
te glielo indicò in Alessandro ; ma 1’ infelice Enrico 
lasciò ingannarsi dal perverso suo sulfraganeo, dacché 


(.7) II GìuUnt nelle Memorit dì 
Milano P. IV Lib. pag. 7 dice 
Milanese il Beato Andrea senza pro- 
va alcuna. Ma ve^^anfì le Notizie 
di lui da me prodotte nelle Memor, 
delti Seritt. t Lete. Parm. Tom. I 
pag. 48 . 

(i) Doriimento prefTo I’ AfTirofi 
( Mem, I/Ior. del Mon, di S, Prosp, 


di Reeiio P. I pag. 584) spettante 
al loòa . 

(r) Altro del io6j prelTo il me- 
delimo Ivi . 

(1/) In fine dell'altra volta citata 
Lettera :o del Libro 1 S. Pier Da- 
miani aggiunse alcuni veri!, l'ulti- 
mo de’ quali dice: Non ego te fallo % 
capto morìerh in anno . 
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vide in Roma stessa farsi partito contro il Pontefice 
vero. 

Guidavano intanto le scismatiche torme l’Antipa- 
pa in Italia , precorrendo le mosse loro Benzone 
^'escovo di Alba , e Giberto , Cancelliere 1’ uno di 
Cadalo, l’altro del Re, spediti innanzi dalla Iropera- 
drlce Agnese, onde guadagnar l’animo de’ Romani. 
Ebbero quelli due libero il passo da tutti i Signori 
d’Italia fuorché dal Duca Gotifredo; ma pure mez- 
zo trovarono di compiere il loro viaggio . Cadalo a 
Parma giunto fermossi ad arruolare milizie. Gliene 
guidò il Conte Pepone nipote di Farolfo, e tutta 
la Nobiltà Parmigiana comparve in ordine di guer- 
ra . Lieto di aver pronto a’ suoi cenni un esercito, 
comandò la marcia (a); e giunto a Sutri nel mese 
di Agollo ebbe incontro Benzone accompagnato dai 
corrotti Senatori di Roma , che gli promisero ajuto . 
Avanzò il passo alle mura dell’ alma Città, ed ivi 
attaccate le soldatesche del Papa, accinte a con- 
trallargli l’ ingresso , con tal ardire le incalzò , che 
parte andarono a fil di spada a perir dentro il Te- 
vere , parte in fuga si volsero (A) . Così non senza 
vittoria, e ad altre imprese anelante si fermò Cadalo 
alle Porte di Roma . 


(«) Tutto ciò ò tolto da varj pts- 
si del Panegirico di Arrigo Re scrit- 
to da Benzone. Quanto alla Nobil- 
tà Parmigiana polla in armi a prò 
di Cadalo, ecco le sue parole: Pr<t- 
tleSis tKTmii de loia NoiHinte Psr- 
menftwn movere frttcepit txercitum, 
Lib. 1 cap. 8. 


(A) Cui cum Romual urmati oe- 
currereue , dice H Continuatore di 
Ermanno Contratto , iagrejfum^ue 
frohiberent , muhitudo illorum m mi- 
tieibur ejus occiduutur , & in Ty 
beri tubmer^untur ) exteri fu^untur > 
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Notificata la prima sorte delle armi scismatiche 
al Duca Gotifrcdo, uomo di dubbia fede, videsi que- 
lli partir di Toscana, girsene al campo dell’Anti- 
papa, cd abboccarsi con lui. Diè ciò nell’occhio 
ai Cattolici , che in Gotifrcdo credevano di avere il 
più forte softcgno; e San Pier Damiani, che non 
sapeva i segreti pensieri di quella volpe , gli scrisse 
poi maravigliandosi perchè avesse con Cadalo comu- 
nicato sino a dargli familiare alloggio (a). Altri, che 
dall’ citeriore contegno usato poscia dal Duca vollero 
argomentare i motivi , pe’ quali a Cadalo si condusse , 
scritto lasciarono, che andasse per minacciarlo, e 
per farlo desillere dall’ assedio, talché 1’ Antipapa 
avesse per grazia il comperarsi da lui con preghiere 
e donativi la libertà di tornarsene a Parma (i) . Bcn- 
zone tuttavia informato de’ segreti colloquj di entram- 
bi , e partecipe de’ medesimi narra, che Gotifrcdo 
venne in sembianza di .amico a trovar Cadalo esor- 
tandolo a sospendere le ollilità fin a tanto che in- 
dur si potesse Papa Alessandro a rimettere il giudizio, 
tt la decision della causa alla Imperadrice ed al 
Re, assicurar ben potendosi della coflanza loro in 
volere lui Papa . In caso però di ambiguità si offerse 
a prender egli le sue difese , ed a portarlo al tro- 
no, purché in contraccambio volesse dargli soccorso 
a farsi grande più ancor che non era in Italia . Piac- 
que la proporla, e si giurarono viccndevol la fede. 
Con quelle dolose massime si separarono, tornando 
il Duca in Toscana , e sciogliendo l’ Antipapa 1’ as— 


(«) Lib. 7 Ep. IO. (£} Card. Aragon. loc. cit. 

Tom. II. f 


/ 


Digitized by Google 



8 » 

scdio per venirsene in Lombardia (a ) , ed a Parma , 
dove il troviamo nel mese di Luglio far pompa del 
vano suo titolo, ed accettar in dono da’ suoi fau- 
tori certe terre nel luogo di Sala sul Modene- 
se (b ) . 

Ma che? raffreddatosi il bollore degli animi, pen- 
tironsi molti di aver ecceduto nella narrata guisa ; 
icóte convocatosi in Germania un altro Congresso di 
Vescovi al nuovo ricorrere della solennità de’ Santi 
Simone e Giuda, fu Cadalo condannato e deporto. 
Usò San Pier Damiani giovarsi di querto avvenimento 
a confonder coloro che deridevano il suo vaticinio , 
perchè se l’Antipapa morto naturalmente non era, 
peri almeno ( diceva egli ) alla vita civile entro il 
prefisso termine perdendo l’onore (c) . Querto cangia- 
mento degli animi fu a Giberto fatale , perchè Anno- 
ne Arcivescovo di Colonia balzello dalla carica di 
Cancelliere, mettendo in suo porto il Vescovo di 
Vercelli , pentito senza dubbio di aver aderito a Ca- 
dalo ; e rapito il giovane Re dal fianco materno lo 
consegnò a chi meglio governar lo potesse (d) . Tali 
conseguenze della condanna di Cadalo narrate con- 
fusamente dagli Storici non avvennero però cosi pre- 
loòjfto, perchè su la metà dell’anno 1063 era Giberto 


(«#) Benzo Lib. 2 cap. 

(^) Appendice N. XXVIII. 

(c) Ecco le parole del Santo nel 
citato Opiisc. 18 r Cadalous 
àem ipso festivitatis die SunHorum 
Apoftùlorum Simonis Ji*d,t -^uafi 
in pMpanìy Dto reproì^antt ^ O* re» 
, fifit flfdHt: eodtm vtrttnit 


annn in pradìBcrum Apofioiorum v/- 
giiiis ah omnibus Teittonicis ^ ^ Ita^ 
iicis Spiscopis , Mstropoiitanis » 
gui cum Rfge fune aderunt , danina- 
tus eft O dfpo/ilus . . . Tane wer- 
tuus fjì in honore^ cum honons //- 
nodali! judicio perdidit dignitatem . 
{d) Card. Arag. loc. cif- 
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tuttavia Cancelliere (a), e giufta T autorità di Ben- 
zonc sono da ftabilirsi due anni dopo la ritirata che 
fece Cadalo da Roma, cioè nel 1064 (ò). Allora 1064 
volendo l’Arcivescovo Annone toglier del tutto lo 
scisma , chiamò il Duca Gotifredo in lega per difen- 
dere la buona causa , e avvalorò in Germania e in 
Italia a favore del Pontetke Alessandro il partito . 

Roma però chiudeva in seno i nemici della re- 
ligione e della pace, che Ambasciadori spedirono alla 
Jmperadrice Agnese, onde infiammarla a favorir l’An- 
tipapa , e di ritorno li ebbero con preghiere , perchè 
ogni sforzo facessero in ajuto di lui (c). Da Roma 
quindi vennero a Parma Legati per eccitare Cada- 
lo a riunir le sue forze, ed a riporsi in cammino; 
il che mentre far volle , videsi da tutte le parti 
tramate insidie da quel Gotifredo , che avevagli 
dato parola di favorirlo . Gli evidenti pericoli lo 
trattennero ben un anno dal pigliar, come brama- 106 3 
va , le mosse ; onde il Pontefice Alessandro ebbe 
agio di aver in soccorso i Normanni a lui da Ro- 
berto Guiscardo spediti dalla Puglia (d). Se a Ca- 


(a) Diploma del loój dato nel 
Giugno, dove Aa sottoscritto Giber- 
to Cancelliere , fi accenna dal Rossi 
Hi Iter, Ritven. lib. 5 pag. ipò , e 
fi riporta dal Lilìi Hutoria di Ca- 
merino Lib. 1 pag. 1^7. 

Benao Lib. 1 cap. 14, 

(c) Ibid. cap. 15 . 

(dì Andieniei autem h/ec Romani 
gavifi lunt valde , Ó" noiificaverant 
ra Parma coram domno Kadaìo eie- 


Rionis vate. Qui pracingens se se- 
cundum verba Augujìa redire dispo- 
ni:. Cornefredus autem ( cosi per 
disprezzo chiama Gotifredo ) in mon- 
sibus Or spivi: injidias poni : , CP* 
ideo per aliguod tempori: spacium 
efi iter ejus remoratum .... Dum 
divulgatur tardità: untus anni inva- 
lescebant inde Normanni <3'C, Ibid. 
cap. id. 
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dalo avvenisse frattanto di trovarsi in Bardi , e se 
in quella Chiesa di San Pietro facesse funzioni ponti- 
ficali , come leggevasi in un marmo non molto anti- 
co riferito dal Vedriani (a), lo creda chi ’l vuole. 

L’impcradrice dolevasi del mal esito de’ suoi di- 
segni ; ma pur volendo ajutar Cadalo , grinviò di 
nuovo il prenominato Benzone con soccorso di mol- 
te forze . Parma ai vederle radunò quant’ altra potè 
mai gente da guerra per iscortar il suo Papa, e il 
pose in marcia. Donizone, poco informato delle co- 
se, ed in un solo confondendo il primo e il secon- 
do militar viaggio di Cadalo, narra che la Contes- 
sa Beatrice per dileggiarlo fece tagliar la Brada di 
Modena con un fosso coperto ad arte, nel quale 
cammin facendo avesse a precipitare (b). Checché 
fosse di tali e simili a lui tesi lacciuoli, andossene a 
Roma , c fu da’ suoi partigiani ricevuto nella Città 
Leonina, e nel Caftello di S. Angelo. Descrive Ben- 
zone diffusamente le zuffe accadute fra le milizie 
d’ambo i partiti , e balla a noi dire che furono cru- 
de c sanguinose . Due anni flette saldo Cadalo nell’ 
accennato Caflello guardatovi da Cencio figliuolo del 
Prefetto di Roma , e non senza tener intelligenza di 
lettere col Re Arrigo che non cessava di favorir- 
lo (c) . Erra Donizone figurandoselo ivi P.retto in cate- 
ne, e sempre più si fa conoscere Storico di poca fede. 


(<) Nell’ /«or/» di' M'.àtna P, II FACIEBAT ANNO XPI MLXV. 
Lib. 2 p»K- -f<S cosi riporrà l'ìscrizio- (i) f'ir/i Maihildir Lib. 1 cap. tS. 

re: HIC HONORIVS II ANIIPP. (r) Benzo Lib. U «p. i e 7. 

FVNCTIONES PONTIFICALES 
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Erra del pari il Cardinal d’ Aragona, o chiunque sia 
r autore della Vita di Papa Alessandro li nel dire, 
che se volle uscire di là dopo due anni di assedio, 
ebbe a comprarsi da Cencio la libertà collo sborso 
di trecento libbre di argento. La verità della Storia 
meglio non può sapersi che da Benzone, il quale se 
non è da seguirsi in ciò che concerne le massime 
dello scisma , cui era addetto , merita però fede ri- 
guardo ai fatti , di cui fu teflimonio . Da lui sap- 
piamo adunque , che non per altro fu Cadalo agret- 
to a Parsene ben guardato in Cartel Sant’ Ange- 
lo se non se per l’ assedio de’ nemici , e pel timore 
del Duca Gotifredo . Quando coftui afflitto da’ suoi 
malori abbandonò 1 ’ Italia onde cercar salute dall’ 
aere natio, parve già a Cadalo di essere in liber- 
tà . (a) . Benché a lui furtivamente si recassero al- 
cuni Nobili di Puglia e di Calabria sotto mentita 
figura di mercatanti per trarlo seco in salvo con una 
barchetta giù pel Tevere , accettar non volle il 
partito (A) , certo di poter senza ortacolo andar dove 
avesse voluto torto che di Germania tornato fosse 
Benzone con le rispofte aspettate del Re. Ma si 
affrettò l’ occasione di farlo tornar da Roma . 

L’ Arcivescovo di Colonia, desiderosissimo di ve— 1067 
dere ornai la gran controversia decisa, e che la Chie- 
sa sotto un solo Paftor legittimo si riunisse , maneg- 
giò I’ affare di un Concilio da tenersi in Italia , cui , 
oltre i Vescovi di ogni Provincia , dovessero trovarsi 
Papa Alessandro, e l’Antipapa Cadalo. Fu pel Con- 


(<) Idem Lib. Ili cap. io. (^) Ibid. cap. ii. 

Tom. JI. f t 
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gresso desinata la Città di Mantova, dove signoreg- 
giava la Contessa Beatrice ; e però vennero a Roma 
Legati dell’ Arcivescovo sì al vero che al falso Papa , 
manifellando ciò che trattavasi per bene universale . 
A Cadalo adunque fu intimato il ristituirsi a Parma, 
onde ogni volta che a Mantova chiamato fosse, pron- 
to vi si potesse recare. Egli lasciato allora il Camello 
che occupava , tornossene rapidamente a noi (a) ; ed 
esser può vero quanto ci fa sapere il Cardinal d’ Ara- 
gona, cioè che vi scendesse dalla parte di Berceto 
per la via di Monte Bardone . 

Il Mantovano Concilio, di cui ora veniamo a par- 
lare, fu dal Sigonio, dal Baronio , dal Rossi, e dal 
Fleury fissato all' anno 1064; ma già provarono il 
Fiorentini (b ) , ed il Pagi (c) quanto sia tal opinione 
insussillente , avendosi l'autorità di Sigeberto ((/) , e di 
Landolfo il giovane scrittore, giuda il Puricelli, della 
Vita di S. Arialdo (c), che lo riferiscono al 1067, con- 
venendo in ciò la ben esaminata cronologia dello 
desso Benzone, come ànno saggiamente riflettuto gli 
Annalidi Camaldolesi (f) . Ne per farlo celebrare 


(4) Pr^tereM domno Ele&o 
spjt idem AnrtMS ( cosi da fienzorte 
vìen detto Annone Arcivescovo di 
Colonia ) Ht quem tocitti adejfrt 
Parm^ i atque totum exercitum juttm 
dirìptret M^ntu^e . Segue fra poco : 
Detticene tanta velocitate regrefìus e:t 
Parma • at videretur ftbi % quod An- 
geltu Domini , ^ui atportavit Abactic 
super lacum Babilonia , eranjìuliljet 
eum in locum Parmenfìs Colonia, 
Benzo ibld. cap. t 6 . 


{b) Vita della Conteffa Matilde 
Lib. I . 

(e) Critic» in Baron, ad an. 1064 • 
(<f) In Cbronico • 

(e) Preflb il Puricelli yita S. A- 
rialdi Lib. ^ cap. pag. 157 ove 
fi legge : Anno sequenti y scilicet mil'- 
lesimo sexagesimo septimoy cum idem 
Papa irei ad Synodum y quam Man* 
tua celebravit • 

{f) AnnaL Camald* Tom. Il Lib* 
iS pag. jao. 
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ancora più tardi giova l’osservare col Mansi (a), che 
prima di tal Concilio notò Benzone la morte del 
Duca Gotifredo, succeduta giuda Bertoldo da Coftan- 
za , e Lamberto Scafnaburgense sulla fine del 1069 
o nel 1070; conciossiache o deve dirsi che quando 
Benzone accennò T andata di Gotifredo in Lorena , 
prendesse allora occasione di ricordarne anche la 
morte , giacche più non voleva parlare di lui ; o 
pure fa medier confessare, che quando Benzone scri- 
veva il Panegirico di Arrigo circa il 1090 (A) , 
avesse dimenticato il vero tempo della morte di 
Gotifredo , che poco lo interessava . Ormai è fuori 
di--dubbio r epoca di quedo solenne Concilio , i cui 
atti sono periti , nè giova più disputarne • 

La Contessa Beatrice ordinò adunque in Mantova 
grandissimi preparativi per gli eccellentissimi personag- 
gi ivi aspettati . Trovandosi Papa Alessandro in Luc- 
ca il dì 9 di Luglio dello desso anno , d’ onde 
spedì una Bolla all’Abate di Nonantola (c), crediamo 
col Tiraboschi, che fosse in viaggio verso quella Cit- 
tà . Vi giunse r Arcivescovo di Colonia , e numero 
assai grande di Vescovi, di Prelati, e di Signori d’ 
importanza. Cadalo invitato vi fuj ma disperata veg- 


(a) Note al'a dì Matilde del 
Fiorentini pag. 89 e 9^ , e in Baro- 
ninm ad an. 1054. 

(£) E’ cosa chiara a chi abbia let- 
to Benzone , ch’egli scriveva in tal 
tempo, giacchi nel Libro I ìndica 
come V esci vo di Piacenza il celebre 
Bonizone, che, giada Bertoldo da 
Coftanza seguito dal chiarissimo Sig. 


Propollo Poggiali ( Afcm. Ijmr. 
Piac. Tom. IV pag. 8 ), entrò al 
governo di quella Chiesa nel 1089. 
Anche dal ricordar che fa il suo Pa- 
pa Clemente , cioi il nodro Giberto 
Antipapa , moflra che tardi li accin- 
se all’Opera. 

(f) Stori» delta Badia di Notian- 
tota Tom. II pag. 198. 
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gcndo la causa sua, in grande anguOia trovossi . Dai 
rimorsi e dall’ ambirion lacerato non sapeva a qual 
partito appigliarsi . Fra le inquietudini e le dubbiezze 
lasciò correre il tempo ^ onde non comparendo egli 
in Mantova , e riputato contumace dai Padri , aperto 
fu senza lui il Concilio . Papa Alessandro diede pub- 
bliche prove della sua legittima elezione , e la mo- 
fìrò immune da qualunque sospetto di simonia , co- 
Har facendo che in essa mancato neppur si era del 
rispetto accordato al Re dalle Pontificie Coflituzio— 
ni. La sua ingenuità, la dolcezza, la verità, e 
più ancora il lume celefie, che mai non abbandonò 
la Chiesa di Dio congregata a buon fine , rischiarò 
allora le menti di quanti erano ivi adunati , e nella 
Ressa prima sessione tutti di consenso unanime ac- 
clamarono per loro vero ed unico Pallore Alessandro, 
c gli prellarono ubbidienza. Segreti Nunzj mandati 
a spiare 1’ esito delle cose recarono a Parma tal 
nuova , che scatenò in petto a Cadalo le furie più 
atroci. Gridare all’ armi , raccoglier gente facinorosa, 
minacciar, belìemmiare , sfilar soldati de’ più audaci 
e protervi per la llrada di Mantova , fu tutto un 
punto . Sorgeva appena il terzo giorno , dacché il 
Concilio crasi aperto, quando l’esercito Parmigiano, 
formato da grandissima moltitudine di scapeftrati, tro- 
vossi a Mantova . Entratovi baldanzoso alzò grida 
e tumulto verso il Pontefice , e tutta la parte cat- 
tolica (a) i ma per turbar che facesse quella sacra 


( 4 ) Tercii vtro diti ditucuto nd:JÌ do Ctf, Benzo Lib. J cap. l8 . 
Ptrminfu rxtxcitas maxima multitu- 
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assemblea , che si disciolse , non impedì quanto si 
era conchiuso ; e il Papa universalmente riconosciuto 
tornò glorioso alla Romana sua Sede . 

Scrive il Cardinal d’ Aragona essere pochi giorni 
dopo infelicemente morto 1 ’ Antipapa , onde T Ughel- 
li e il Bordoni, persuasi della celebrazion del Conci- 
lio Mantovano nel 1064 , lo fanno entro tal anno 
mancar di vita. Il P. Andrea Rota, che seguì Po- 
pinion vera quanto al tempo del Concilio, lo toglie 
dal mondo nel 10Ó8 (a)-, ma sappiasi ornai, che 
Cadalo visse più oltre che non si è creduto sin qui , 
e veramente oflinato nella sua malizia di volersi far 
credere Papa sino all’ ultimo respiro , come lascio 
scritto Lamberto Scafnaburgensc , che ce lo mollra 
tener ordinazioni , e spacciar ordini , benché da nes- 
suno ubbidito (ò), fuori che in Parma, dove favori- 
to dai vassalli solleneva l’aerea sua dignità. Prova 
sia di quanto dicesi un Placito da lui tenuto nel 
1069 con Ingezone suo Viceconte, e con Maginfre- 1 069 
do, Angelberto , Ubaldo, Rotechildo , Alberto, ed 
Aicardo Giudici del Sacro Palazzo in quella Cit- 
tà , ove indicandosi come altre volte ascoltato avesse 
in tal pubblica forma le querele de’ sudditi per far 
loro giuftizia , veggonsi novellamente il giorno io 
di Aprile in sua presenza condotti Gundelberto Dia- 
cono Cutlode del Capitolo , e il suo Avvocato Ra- 
nieri , e lagnarsi di Odda figliuola già di Benzone 
da Valara , c di Oddone suo marito per una ingiù— 


(.>) Rota Msmorit di S. Anitlmv (£) Lambertos in Cirtnici ad an. 
cap. 4pag. js. J064. 
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ftizia sofferta relativamente ad alcune terre donate 
al Capitolo da Anseimo Giudice (a ) . Di più » vivo 
il troviamo il giorno 5 di Aprile del 1071 , e no- 
minato in una donazione fatta alla Canonica da Cui* 
do Prete Officiale , o sia Cappellano della Chiesa di 
Santa Anaflasia eretta in Panna (ò) . 

Quasi quattro anni per lo meno campò dunque 
Cadalo Antipapa dopo la riportata condanna dai Pa- 
dri del Concilio di Mantova , ubbidito dai Parmi- 
giani , ma esecrato nel refto del Mondo Cattolico. In 
tutto quello tempo non dovette abbandonar la cura 
della sua nuova Cattedrale» in cui è facile che scol- 
pita volesse qualche memoria di sè, fatta toglier via 
da' suoi cattolici successori . Il noftro Giberto , che lo 
aveva spinto all' ultimo degli eccessi, andò probabil- 
mente infiammandolo a persistere nel suo superbo 
consiglio , solo perchè il partito de’ suoi consangui- 
nei trionfasse , e si arricchisse ancor più co’ beni de- 
gli Ecclesiastici ; essendo certo , che o in questi ulti- 
mi giorni di Cadalo , o poco appresso ebbero i Giber- 
ti a titolo precario dai noflri Canonici il Cartello e 
la Corte di Mcletolo non molto lungi dalla Città, e 
sulla riva della Parma , de’ cui frutti fu a parte Gi- 
berto medesimo (c). Venne però il termine della sce- 


(a) Appendice N. XXIX. 

(i) Appendice N. XXX. 

(e) L’anno 1164 furono esamini- 
li diverC teftimonj per la lite ver- 
tente tra i Canonici , e la famiglia 
■de’ Giberti intorno Mcletolo. Tra 
gli altri Arpo da Beoeceto (afrr^/v. 


Capitol. Sec. XII N. LXIV ) i»ur- 
rogjtus fi iciret h»nc lerram Mele- 
tuli, de tjut lis est, fui t se Parme» fis 
Pcclefiit Sa»B<e Maria , respondit 
pradiSam terram fuisse prafata Ec- 
clesia, sed ne» a C. annts O" mul- 
ta plus . Il dirli che non erano ccik- 
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na di quello misero Vescovo morto impenitente in 
Parma (a), e da qualche ostinato suo seguace cele- 
brato e compianto in un epitaffio [b ) , giuntoci a 
prova di quanto potesse coftui sul cuore de’ Parmi- 
giani trasportati dal soverchio giubilo di aver un lo- 
ro Vescovo in figura di Papa . 

Tolta di mezzo la pietra dello scandalo , nè più 
ai ribelli della Chiesa rifugio alcun rimanendo , la- 
sciò guidarsi la Città noftra ad una facile riconcilia- 
zione col Papa, ed accettò per Vescovo Everardo , 
il cui ingresso a quella Sede parve di buon augurio , 
giacché mollrossi assai diverso dal suo antecessore 


to anni , dacché la Chiesa di Parnia fi 
privò di quel luogo in grazia de’Gl- 
berri , come fi ì dal detio leflimonio , 
e da tutti gli altri, flabilisce l’epoca 
da noi accennata . Che lo lielTo Giber- 
to, poi Antipapa, morto nel iioo 
partecipane de’ rrutti di Meletolo , te- 
(lificollo Prete Alberto (altre depofi- 
zioni ivi N. LXXII ), il quale v<- 
dit tenere Alòertttm fiiium Cuiherti 
Mtleinltim, & vidit Teuznm Cleri- 
cum de Fomnaetle collidere utufru- 
Sum per fjpam Cnibtrtnm . Non fi 
deve confondere quello Meletolo ri- 
p4t Petrm* coll' altro Meletolo ul- 
tra Heniiam, di ambedue i quali li 
ì menzione negli Statuti nollri . 

(a) Donizone Lib. 1 cap. i8 di- 
ce di Cadalo ; Derhue va/de mori- 
tur cum crimine Parma , 

(i) Sta in fine del sovente alle- 
gato Codice della compilazione de’ 
Canoni di Burcardo ; 


Papam Roma tuum Cadalum tibi 
rite iiaiuium 

Parma do/ent tumulo condidit 
txiguo . 

Pallore potetti ripararli or- 
bit bonoret , 

Culmea Cr exceha Sedii Apo- 
ttolica . 

Ubera Normanni! foret Apula ter- 
ra fugandis , 

Et Calabtr liberi qui modo ler- 
vui ineit . 

Tu Unii ledem caput orbit inde 
vigerli , 

T renani effrenei , colla lupirba 
premeni , 

Sed nimii auia libi temeraria Ro- 
ma ritenti 


Te luperani lortem tecum tibi vin- 
cerei orbem , 

Si libi vita cornei tunc diutur- 
na foret , 



almeno in apparenza . Giberto , cui era fallita la 
via de’ bramati avanzamenti col mezzo dello scisma, 
cercò allora soccorso , come gli empj far sogliono , 
dalla ipocrisia ; e pentito fìngendosi de’ suoi delitti , 
flette aspettando la morte di Enrico Arcivescovo di 
Ravenna per sottentrargli. Il Re, che lo amava mol- 
tissimo , e lo conosceva tanto abile a’ suoi disegni , 
io~i vacata appena quella Chiesa nel 1072 lo propose a 
Papa Alessandro , e glielo raccomandò tanto effica- 
cemente , che, sebbene di mala voglia , tuttavia per 
compiacer al Monarca, e raddolcire colle grazie 
i nemici , si lasciò indurre ad una promozione , da 
cui era per sentir nuovo danno fra breve tempo la 
Chiesa universale (a) . Cosi sedato appena il fuoco 
della discordia dai Parmigiani eccitato , si preparò 
da’ medesimi l’esca per altro incendio da suscitarsi 
non mcn fiero del primo sotto il novello Pontifica- 
to dello zelantissimo Cardinale Ildebrando , che col 
1073 nome di Gregorio VII entrò l’anno appresso al go- 
verno dell’agitata Navicella di Pietro. 

In quello intervallo di pace tornar poterono i 
fuorusciti; e la Contessa Beatrice già vedova la se- 
conda volta , e la figliuola sua Matilde ripigliar do- 
vettero il dominio di quella parte' di Allodio nel 
Contado nollro goduto , ed occupato in addie- 
tro dai Parmigiani . Essendo quelle Signore pie 
a liberali verso le Chiese , donarono allora al 
nollro Monistero di San Paolo , di cui era Ba- 
dessa Berta da Berceto , alcuni beni in Callellon— 


(<) VeggaC l’AnudeC Antinit. Ravrnn, Cbronot, Tom. II p^g. 187 . 
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chio (a) . E perchè essa Berta pria di velarsi ceduto 
aveva al Monistero alcune proprietà nella Corte e Ca- 
flcllo di Collccchio , il Vescovo Evcrardo gliele con- 
fermo con tutte le altre da’ suoi antecessori al pio luo- 
go contribuite {b). Egli, che il temporale dominio ave- 
va della Città e del Contado, diede parimenti opera 
a quanto riguardava il buon governo; il perchè aper- 
to tribunale tra il Vescovile Palazzo , e la Chiesa 
maggiore già terminata, fu veduto tener Placiti nell’ 
Autunno del 1074, 1 *^ tempo che Anseimo figliuol di 1074 
Anseimo Burgano di Parma volle alquanta terra donar- 
gli, goduta per esso lui fra le due Chiese fin d’allora 
esistenti di S. Marcellino , e di S. Ambrogio (c) . 

Serpeggiando pur anche gli errori de’ simoniaci , 
c de’ concubinarj a tener infetta la miglior parte dell’ 
ecclesiastico gregge , il Santo Papa , che n’era flato 
in altri tempi acerrimo impugnatore , non solo rin- 
novò a diflruggerli censure e minaccie , ma la radi- 
ce della simonia principalmente fterpar volendo, con- 
dannò nel Romano Concilio del I07j l’uso delle 1075 
Invefliture solite darsi dal Re ai Vescovi e agli 
Abati delle loro Chiese e Monafleri . Il noflro Ar- 
civescovo di Ravenna Giberto , che sfuggito avea di 
trovarsi a tal Concilio , e fu però scomunicato dal 
Papa, entrò nelle furie, e al Re, già fatto discolo e 
scoflumato, prese a dipingere coi più neri colori l’onta 


(41) Appendice N. XXXF. 

(A) Appendice N. XXXII. 

(f) Arebiv. Capitoti Scc. XI N. 
LXXIII» Il Doctunemo dicesi A^inm 


in Piscito ips'fttt Domini Pp’scupi 
antt Paiaciftm juum prope 
stam lentie Parmtnjts Eccifsie /tf- 
iicittf * 
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che gliene veniva, giucche di tante Città e Contadi 
di Germania e d’Italia, per liberalità regia ed impe- 
riale affidati al governo de’ Vescovi , si pretendeva 
che in avvenire goder potessero la signoria gli elet- 
ti a tal dignità senz’ obbligo di riconoscerla dalla 
mano donatrice . Pareva in vero tutta ridursi a 
queflo punto la controversia ; ma il male era , che i 
Re invertendo i Prelati col metter loro l’anello in 
dito , e impalmarli del barton partorale , sembrava- 
no voler essi anche la spirituale giurisdizione par- 
tecipare agli eletti , i quali siccome sovente per ot- 
tener le pingui rendite al Vescovado annesse gli 
anni spendevano nella vita servile cortigianesca , o 
sborsavano somme considerabili , cosi compratori ap- 
parivano del Sacerdozio loro . I sentimenti di Giber- 
to furono i medesimi che quelli di assai altri perduti 
Minirtri; onde il Re, che insuperbito de’ suoi prosperi 
avvenimenti vendeva continuamente le Chiese ai più 
indegni, prese gran collera della dichiarazione di San 
Gregorio , c concepì voglia di detronizzarlo . 

Prerti furono i maneggi , ne’ quali ebbero parte 
l’Arcivescovo Giberto, Tedaldo Arcivescovo di Mi- 
lano, il Cardinale Ugo Bianco, e molti altri. Si 
ordì prima una ribellione al Papa in Roma Ressa 
col mezzo di Cencio figliuolo del Prefetto di Roma ; 
indi radunato per ordine del Re un Conciliabolo in 
Vormazia, si dichiarò la Domenica di Sessagesima del 
10761076 decaduto il Papa dalla sua dignità, e scomu- 
nicato . Era ivi un Chierico audacissimo Parmigiano 
chiamato Orlando , forse di Giberto parente , che 
prese l’ assunto di portar al Pontefice la regia inti- 
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niazione di scendere dal suo solio , e di comparire 
ai piedi di Arrigo a render conto di se (a). Andosse- 
ne in fatti pien di baldanza, ed entrato nella sala, 
dove celebravasi il Sinodo Latcranese, fece l'esecran- 
da ambasciata, a rìschio di rimaner vittima di cento 
spade sguainate a suo eccidio , se il Santo Papa 
medesimo non s’ interponeva a salvarlo (ó) . Un tan- 
to eccesso mosse 1’ intrepido Pontefice a pagare il Re 
Arrigo di eguale, ma assai più valutabil moneta, 
scomunicandolo , dichiarandolo depofto dal Regno , 
e tutti sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento 
preftatogli di fedeltà . Declamano molti Scrittori con- 
tro il passo coraggioso di San Gregorio VII ; ma 
pare che maliziosamente sdegnino di premettere quel- 
lo del Re Arrigo . 

Quasi tutti i Principi di Germania, mal contenti 
del presente governo , ben si prevalsero della fulmi- 
nata sentenza , perchè negando al Re sommissione , 
si disposero a promovere altro miglior soggetto alla 
Corona, disegnando a tal fine una Dieta in ÀuguRa, 
cui il Pontefice promesso avendo di ritrovarsi, mosse 
il passo da Roma . Arrigo si vide perduto : quindi 

non oftante la Ragione freddissima s’ inviò in Italia, 
onde prima che il Papa oltrepassasse i monti gittarsi 
nelle sue braccia. 1 Vescovi scismatici furongU incon- 
tro per fargli coraggio ; ma la perdita imminente del 


(rf) Donizone Lib. I (!ap. iS . ^ni- 
Jjim Rolandui Darmnnii ( pii altri 
Storici leggono Ptrmimii ) CUri- 
€us aptus tligitur quorum perulux 
*t<ne UntrmUrHm &c. Presso il Gol- 


duflo Coniiit. ìmp. Tom. Ili pag. 
?J4 il medefimo Orlando vitn detro 
Sacerxios , 

(A)_ Panlus Bernried. Pitm S. Crrg. 
yil cap. ép , 
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Regno era uno ftimolo troppo forte al desolato suo 
cuore . Intesa la venuta del Papa a Canossa nelle 
juontagne di Reggio presso la Contessa Matilde ri- 
mafta priva poc’ anzi delia genitrice , e sola al go* 
1077 verno delle sue Terre, lassù recossi nel Cennajo del 
1077 . Dopo varie ripulse, e dopo un’ aspra peniten- 
za umiliante ingiuntagli di (lare tre giorni veftito di 
sacco , scalzo , e digiuno esporto all’ aer crudo fra i 
gironi del triplice muro , di cui era cinta quella 
Rocca inespugnabile, venne ammesso ed assoluto. Ri- 
tornò a Reggio, dove l’aspettava Giberto cogli ade- 
renti, da alcuni de’ quali riscosse compassione, da 
altri disprezzo . I popoli dileggiarono un Re avvilito ; 
le Città, cui accortossi, gli chiusero in faccia le porte, 
e lo schernirono . Si aggiunse a tutto ciò la elezione 
che i Principi di Germania si fecero di un Re nella 
persona di Rodolfo Duca di Svevia ; c tale abbie- 
zione richiamò l’animo all’ira, tanto più feroce, 
quanto eccitata da onor vilipeso. I malvagi soffiarono 
in querto incendio , e il Vescovo di Vercelli con- 
sigliò una Dieta in Roncaglia nel Piacentino per 
detronizzare il Papa ; ma senza effettuarsi il reo 
disegno fu balzato all’ inferno il pessimo consiglie- 
re (a). Giberto, benché affrettasse i momenti alla prò 
pria ambizione favorevoli, camminava forse più cau- 
to, e rtudiavasi di trarre i Magnati della sua patria, 
e il Vescovo Everardo a favorire il Re , nè molto 
ebbe a riuscirgli difficile l’ ottenerlo . Disporti proba- 
bilmente da lui il Marchese Alberto figliuolo del 


(i,) Bettold. Cooitant. ia Cbreaieo ad an. 1077. 
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Marchese Oberto J e Bosonc Conte di Sabbioneta , 
ricchi nel Parmigiano e possenti , lo accompagnarono 
sino a Verona al suo ritorno in Germania (a) , segno 
evidente deircssersL eglino già dichiarati a suo favore. 
Non è a dubitarsi di cgual propensione in Ugo e 
Folco lìgliuoli del Marchese Azzo II progenitor degli 
Estensi possessori di larghe dovizie sul noftro Conta- 
do , giacche a quelli tempi fìabi lisce il Muratori l’ in- 
veflitura per essi riportata dal Re di quanto avevano 
in Soragna, nella Parola, in Borgo San Donnino, 
in Noceto, in Gunzancgolo, nelle Corticelle , in 
Mairago ed in Specchia sul Parmigiano ; in San 
Paolo sul Cremonese , in Casalmaggiorc, in Viadana, 
in Pomponesco, e in Pangoncta sul Bresciano, in Pon- 
tremoli , ed altrove (ù) . 

Al Vescovo non presentavasi ancora un preteflo 
di sottrarsi alla ubbidienza del Papa; ma pronto l’eb- 


(m) Vei;»anfidue Placiri, ivi tenu- 
ti in queir anno , piefTo il Murato- 
ti Aiitiijuit, hai. Alsd. jtvi Tom. 
II Diss. XXXI pAg. p4{ e seg. 

( 6 ) Sta il documento nelle Aari- 
thiti Ejììalì P. I cap. 7 p.ng. 40 . 
I luoghi del Parmigiano sono cosi 
descrìtti : In Comìtntm Purmtnse So* 
ragnam , Potrolam , Bnicedum , No* 
xtrom , Gunxanegulum t CurteieUa^ 
Al^irngimi , Splehum . Quel Busco* 
dson direbbeli Busstso, se t.il luogo 
fosse fl.ito allora nel Contado di Par- 
ma , e non gii nella Diocefi di Cre- 
mona . Ma nelle note al Libro an- 
tecedente citai una carta del lojj 
che di i confìni di Soragna vnsuj 

Tom. II. 


Crimonans ; e quelli in un bel docu- 
mento veduto poscia da me nel Re- 
girtro Mezzano della Comuniti di 
Piacenza , il qual contiene la descri- 
zione de’ confini della Diocefi di Cre- 
mona flabiliti circa il piò, imperan- 
do Berengario, vvggonli appunto fis- 
sati a Samboseto , pollo oltre So- 
ragna due miglia, ed altre quattro 
miglia di qua da Busseio . Sicchì 
Buscfdum in quello luogo non po- 
tendo fignificare Busserò , convien 
dire letta male fimil parola nella ci- 
tata investitura, e può correggerli 
supponendola scritta in tal foggia; 
Bur, sci Jom. ctoì Bstrgusn SmnBs 
Domnini . 

g 
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1079^^*^ air ingresso del 1079 (luando un altro Concilio 
doveva in Roma tenersi . L’ Abate , di non so qual 
Moniftero , debitore al Vescovo di certa somma, passò 
da Parma, affine di recarsi colà; e il Vescovo lo 
fece imprigionare sotto pretefto del credito , ma forse 
a tutt’ altro fine . Se ne maravigliò San Gregorio 
al risaperlo , perche riputato avendo sempre Eve- 
rardo di buona fede, sinceramente lo amava . Gli 
scrisse i suoi risentimenti con ordine di rilasciar l’ A- 
bate, e di mandarlo con onore alla Contessa Matil- 
de: ma in pena del fallo suo lo sospese frattanto 
dall’ esercizio Episcopale sin a che non fosse andato 
a’ suoi piedi , e il sottopose a scomunica in caso di 
contravvenzione (a) . Badò quello ad Everardo per dU 
chiararsi apertamente avverso al Pontefice, e per 
unirsi alla turba de' malcontenti cresciuta a tal se- 
gno, da minacciar, se possibil fosse, alla Chiesa Ro- 
mana efterminio . Il noftro Giberto esultò vedendosi 
al termine di far paga la sua vanità coll' ambito 
Pontificato. Aggiunse fiamme agli sdegni di Arrigo, 
sollevò i Vescovi Lombardi, si guadagnò i Tedeschi, 
tutto pose sozzopra per veder giunto agli eccessi il 
tumulto e il disordine. In tale (lato di cose il Re 
furibondo , insuperbito di sue vittorie contro il com- 
petitore Rodolfo , convocò in Bressanone un Concilia- 
bolo, dove sciolte le più esecrande bedemmie contro 
la Sede Romana , vilipeso e condannato il Santo 
Papa Gregorio , e pospc di tutti i riguardi , si venne al- 
la elezione di un falso Papa caduta a' t j di Giugno 


(<) Appendice N. XXXllI . 
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del 1080 sul Parmigiano Giberto Arcivescovo di 108 
Ravenna, che con tante arti procacciata se l’era. 

Ed ecco chi fu già cagione dello scisma passato farsi 
capo del nuovo , e Parma un’ altra volta moftrata 
a dito come produttrice di Antipapi . 

Tutta Lombardia consenti all’ esecrabile eccesso ; 
e perchè la sola Contessa Matilde armate le sue ter- 
re teneva a favore di San Gregorio , parve ai scis- 
matici tempo di darle molellia . Gandolfo Vescovo 
di Reggio, a lei tanto vicino, radunò milizie, e il 
noftro Vescovo Everardo tutta la Città e il Contado 
chiamò all’ armi • Di quelle affidò la condotta a Bo- 
sone Conte di Sabbioneta , il quale , non so ben 
dire se per la detta Contea , che come data dal 
Re Rodolfo nel 924 al nollro Vescovo Aicardo , potè 
a’ suoi antenati essere fiata dai Vescovi conceduta , 
o pure se per la Terra di Cartel Gualtieri da lui e 
da’ figliuoli nella noftra Diocesi signoreggiata (a) , 
gli era vassallo . Quelli era senza dubbio Parmigiano , 
come Parmigiana esser doveva la sua consorte Do- 
nclla, padrona di una porzion della Corte e del Ca- 
rtello di Coftamezzana , che i figliuoli Alberto, Roso- 
ne, Uberto, ed Ugo, morti i genitori, donarono alla 
Chiesa Parmense [b), grata ai medesimi nel dar poi, 
ma più tardi, a Rosone il suo Arcidiaconato . Al Conte 
Rosone, dissi, affidò il Vescovo la condotta de’ Par- 
migiani creandolo suo Gonfalonlero. Tutti gli altri 


{t) Vegganfi i documenti tignar- parte delle Mtmrie Sioricie 4et Mo- 
danti queHa famiglia pubblicati dall’ niiitn Ji -fa» Prospero di Reggio. 
AfEtrofi nell’Appendice alla prima {6) Appendice N. XXXIX. 
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Vassalli del Prelato, tra i quali nominati si trovano 
Ugo figliuol di Ottuino , Alberto figliuol di Gerardo 
Baratti, Ingezone Viceconte e Vicedomino, Ribaldo 
avvocato dello Aesso Vescovo , con suo fratello Te- 
baldo , e Agicardo Vicedomino , avranno preso parti- 
to , e mandato soldati . Non è a chiedersi , se la 
possente famiglia de’ Giberti ergesse bandiera per chi 
Aimavasi allora il più illuAre soggetto che giammai 
r onorasse . Altri o per parentela , o per genio , o 
per interesse ingrossaron 1’ esercito formato delle in- 
segne di più Città , e di più Signori, la cui generale 
condotta fu presa, giuAa Donizone, da un Marchese 
chiamato Oberto , senza dubbio della schiatta degli 
altri prelodati discendenti di Oberto Marchese Conte 
di Pai azzo, e a parer mio genitore dell’ altro Ober- 
to , che denominossi Pclavìcino (a) . Quefla gran turba 
cominciò dunque a scorrer qua e là, danneggiando 
il paese (A). Una delle prime cose, cred’ io , che fos- 


(*i) Lo r.iccoljjo da un docuir.cn- 
to del 1147 dtì’ p Setreirbre veduto 
nell’Archivio del MoutDero di ChÌ4- 
rAV.)!le delU Colomba , dove il Pela- 
vicino chiamossi : VatrtHt Mar» 

chio fiiìui item Uberiì Marchìanis ^ui 
fnferrus sum tx nationt mea legt hngc- 
barda vìvere* E* vero che nello flesso 
Archivio n à copia di un altro istru- 
nicnio del 11^6 de'17 Marzo, in coi 
s’incontra Obermt Marchio Pe/avici^ 
nut olim jxliks Alberti ; ma dovrà leg. 
gerfi Liberti^ e dirli che li copista cnòt 
(^) Doniz. Llb. il cap, 1 • 

{dfbibus ex multtj civts hoc tempore 
multi 


Intimiti armati clypeit Ó* equis fa* 
lerati , 

Principe cum celta prudenti prortut 
Oberto 

Dueunt Parmenstm ^ Reginum Pere* 
tificemqHf , 

Komam tkm fartts ajunt se pergere 
posse * 

Hi luSaiortr ibant prò Regìe ho* 
nort 

Terras vaitanses circumcirca pera* 
grantes* 

Audacee tandem terram Mathildtt 
amantes 

Intrans credentes ipsam vastare r#- 
pente • 
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se quella di scacciare dal nodro Contado la famìglia 
da Cornarzano, perchè si à prova che il Cadello 
del Pizzo , già tolto al nodro Capitolo da Oddone 
da Cornazzano , fu colla sua Corte occupato da Al- 
berto Marchese ^ onde poi detto Oddone, e il suo 
nipote Gherardo si rifugiarono presso la Contessa (a), 
cui forse anche prima aderivano ; e andar potè con 
essi quel Bernardo figliuolo di Bernardo da Parma , 
che secolei poi vediamo (ù) . Si avanzò 1’ armata 
sulle terre della Contessa medesima , e verso la metà 
di Ottobre ne superò le forze alla Volta sul Manto- 
vano (c). 

Intanto , sbrigatosi Arrigo Re dell' emulo Rodol- 
fo , condusse il suo esercito in Italia , e coll’ Anti- 
papa recò la guerra a Roma, benché senza vantag-io8i 
gio . Codretto a ricercar quartiere d’ inverno fu , co- 
me dice il Rossi , in Ravenna (rf) ; e passando di 
Città in Città, venne anche a Parma, dove si fermò 
più giorni nel Dicembre del io8i presso il nodro 
Vescovo Everardo • Trovaronsi a fargli corte Enrico 
Patriarca di Àquìleja , Alberto Vescovo di Nova- 
ra , ed altri Prelati . Il Marchese Alberto , figliuolo 
del già Marchese Oberto, Rosone Conte di Sabbio- 


(*) VeggonG Oddone e Ghertfdo 
da Cornazzano sottoscritti ad una 
carta di Matilde spedita quell’ anno 
medeGmo , e pubblicata dall’ AfTaroG 
loc. cit. pag. . Gherardo solo era 
con essa pur anche nel lopp, come 
da carte prelTo il Fiorentini , e pres- 
so il Bacchini . 

Tom. II. 


(i) E’ sottoscritto ad una carta 
Matildiana del 1088 presso il Mu- 
ratori Anti^. Itti. Med, Tona. 
11 Diss. XXll col. 15; . 

(c) Bertold. Conflant. <• Cirt- 
nieo , 

(d) Rubeus Hiu. Rjrvtn. Lib. V. 

8 » 
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neta Vassallo e Gonfaloniere del noflro Vescovo , 
Anseimo e Uberto Conti di Sospiro , ed altri nobi- 
li condottier d’ armi si aggiunsero al suo fianco . 
Qui nell’ episcopale albergo fattosi a giudicar delle 
altrui controversie coll’ intervento de’ Giudici del 
Sacro Palazzo Rotichildo , Alberto , Madelberto , 
Teuzo, e Giselberto, e di più altri, assicurò ai noflri 
Canonici il possesso della Corte e del Cartello di 
Madregolo rimesso in loro potere dal Vescovo (a), c 
alcuni giorni dopo ricevette dal prenominato Alberto 
Marchese la Corte e il Cartello del Pizzo per nuo- 
vamente darne la proprietà ai Canonici flessi , a pat- 
to che mai non la rimettessero nelle mani de’ Signo- 
ri da Cornazzano (b) , a lui , come già dissi, ed al 
scismatico partito ribelli . La controversia però circa 
il Pizzo non terminò cosi prerto , perche rinata 
alquanti anni dopo , fu mertieri deciderla col mezzo 
del duello , in cui Arnolfo da Fontanellato Campion. 
del Capitolo fu vincitore , ed ebbe quindi in premio 
alcune terre in San Secondo , e nel Pizzo (c) . E’ 
mirabile come in tempi si torbidi non mancassero 
persone divote alle Chiese di continuo arricchite da’ 
fedeli , veggendo noi circa quelli giorni donate altre 
terre alla noflra Canonica nella Villa del Crortolo , 
in Gajano presso il Cartellare de’ figliuoli di Guai— 
cherio, in Meletolo , in Vicosambulano , ed altrove, 
e corroboratone il possesso con privilegi del Vesco- 
vo (d) . 


(«) Appendice N. XXXIV. (e) Appendice N. XLII . 

(« Appendice N. XXXV . (<^) Appen. N. XXXVl e XXXVII . 
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Venuta la ftagion buona il Re e T Antipapa 1 08 2 
tornarono in campo 3 e se al Gavitello si può dar 
fede, sendosi i Cremonesi eretti in libertà col negare 
al Re i tributi , diremo spediti a combatterli i Par- 
migiani , Piacentini , e Milanesi sotto la condotta di 
Arrigo suo figliuolo (a) creduto dal Muratori ballar- 
do (ó) . Sa molto di favola la narrazion dell’ esito 
di tal guerra per duello vinto da Gioannino Bai- 
desio Campione de’ Cremonesi : ma deve esser vero 
che i Parmigiani fossero buoni soldati , e molto de- 
diti alle armi, onde li vediamo essersi già eretta nel- 
la Città una Chiesa a San Giorgio sempre da’ guer- 
rieri invocato , di cui trovasi la più antica menzione 
in un documento del io8j (c) . Stava tal Chiesa 1 08 j 
poco lungi dalla piazza a capo della moderna con- 
trada di Santa Lucia, e fu in piedi lunga Aagione . 

Tradito frattanto da’ suoi Romani il Santo Pon- 
tefice Gregorio VII entrar vide in Roma nel 1084 
il Re e l’Antipapa , e gli convenne rifugiarsi 61084 
guardarsi in Cartel Sant’Angelo. Ivi ottenuta Giber- 
to nel santo giorno di Pasqua la sacrilega sua coro- 
nazione, pose il diadema imperiale sul capo di Arrigo. 
Molto però non sì fermarono colà , atterriti da Ro- 
berto Guiscardo Duca di Puglia mosso a* danni loro; 
e si accoftarono alla Lombardia, dove continue erano 
colle soldatesche della Contessa Matilde le scaramuc- 
cie de’ noftri , i quali felici riputando i successi dell’ 
Antipapa , radunata la forza dell’ esercito vollero 


(«) Ann»l. Cremo», fol. . (f) Archiv. Capilo/, Sec. XI N. 

{/>) Anat/i d' IiMlia al :o8o. LXXXIV . 
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sulle terre di lei portar finalmente una guerra che 
fosse decisiva . Dietro il Marchese Oberto condottiere 
marciarono dunque le armate squadre , avendo in- 
nanzi di spada armati e di usbergo i due Vescovi di 
Parma e di Reggio col seguito de’ vassalli , e de’ 
sudditi loro » Scorso e depredato molto paese giun- 
sero a Sorbara, e s’incontrarono il giorno 2 di Lu- 
glio col campo Matildlano pronto a difesa . La bat- 
taglia fu sanguinosa d’ ambe le parti ; ma le armi 
di Matilde prevalsero alfine con rotta e confusione 
de’ doIIfì . Redo il Marchese ferito di mala maniera;, 
il Vescovo Everardo cadde in man de’ nemici pri- 
gione ; quello di Reggio nascostosi in uno spinajo vi 
dette tre giorni ; e varj altri andarono quali fugati, 
e quai morti (a) .Tra i prigioni dice Bertoldo da 
Codanza essersi annoverati sei Capitani , cento buoni 
militi, e più di cinquecento cavalli: le cui ar- 
mi e tende lasciate sul campo furono spoglie della 
trionfante Contessa {b) . 

Il P. Bacchini commemorata queda vittoria sog- 
giunge , che il Santo Pontefice Gregorio sentendone 
r avviso se ne rallegrò con la Contessa , e fatti sosti- 


(«) Doniz* ioc. cir. 

diarchìe pr^iSut trans- 

’urrbtTat i 6 ii* , 

Et quafi VQCt Uquans : isonne fina 
ftigit honortì 

Tahm grtmntsum ptrtat nee hit ini- 
mieus , 

Dnttt quoti numquam super hanc Do- 
minaot puf 7 turham. 


Ehrardus Prasui Parmensis cuptus 
habetuf . 

PoanfUem sentet Re^inum ^ perqut 
dies tret 

Ahducunt nudum Candulfum piSore 
durum • 

T^jnnuiii capti Proceret ^ aiti fett 
lapsi. 

Bertold. ConfUnt* in CAroi/- 
(0 ad an. 10S4. 
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ttàr subito in Parma e in Peggio Vescovi ortodossi , 
Matilde si vide assicurata la fedeltà di quegh Stati , 
perloche dichiarò Conte di Parma Uberto figliuolo di 
Arduino suo generoso Capitano di nazione Longobardo, 
e di notissima fedeltà (a) . Con pace di quel rispet- 
tabilissimo Storico io non posso ammettere quelle sue 
asserzioni riguardo a Parma , dove , come ò già det- 
to altre volte , nè i maggiori di Matilde dominaron 
giammai, nè acquidaio ella aveva sin qui il minimo 
diritto a signoreggiarvi . Replico essere tutte visioni 
del Pigna e la venuta di Matilde a Parma in 
addietro a discacciarne P Antipapa Cadalo , e il suo 
accumular di armati in quella Città , e il levar 
truppe dalla medesima ne’ presenti tempi (//) ; cose 
tutte ignote agli antichi Scrittori , e dal buon Ange- 
li replicate sulla fede soltanto di quel sognator ca- 
priccioso . Quanto ai Vescovi abbiamo bensì <la Ber- 
toldo sopraccitato, che dopo il io8y se ne sodituis- 
sero de’ Cattolici in Reggio , in Modena , e in Pi— 
doja ; ma non dice altrettanto di Parma, nè lo 
avrebbe potuto dire, giacché prove addurremo evi- 
denti , che il successor di Everardo fu esso pure scis- 
matico . Per ciò che spetta ad Uberto figliuolo di 
Ardoino, non potè farsi Conte di Parma dalla Contes- 
sa , che non vi comandava. Il titolo di Conte eredi- 
tato ei lo aveva dal genitore , che nel Parmigiano 
ebbe , come vedemmo , un rurale Contado . Ma in 
quede circodanze di tempi tanto è lungi , che Uber- 


(<) Iitwr, dtl Mm, di T. Ben, di (i) ìstQTÌn dt* Brindpi d* 
Bolirone Lib. 11 pag. 8ò . Lib. 11 • 
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to potesse farsi Conte di Parma , che, glufta lo flesso 
Bacchinl , coflretto fu a ri/irarsi sul Bresciano , dove 
per opera di Matilde , e del Vescovo Adelmanno 
acquiftò ricchezze (a) . La persuasion che Matilde 
venisse In quelli tempi a governar Parma , e il veder 
dato In qualche carta ad Uberto il titolo di Conte 
Parmense meglio spiegato in altre con quello di 
Conte del Contado Parmense (ò) , furono cagione di 
abbaglio a quel valente celebratissimo critico . 

Dopo la prigionia di Everardo la parte dell’ eserci- 
to formata dai Parmigiani sperando pur di risorgere 
per r aderenza , che all’ Antipapa serbavano i Mode- 
nesi e i Bolognesi (c), tornò entro le patrie mura, 
la cuflodia delle quali non tanto premer poteva al 
Vescovo che n’ era Conte, quanto al popolo già 
messo a parte del pubblico diritto, e non ignaro 
delle sue forze . Le controversie presenti tra il 
Sacerdozio e 1’ Impero svegliato avevano gl’ Italiani, 


(«) Bacchini loc. cit. Lib. Ili 
pag. I24i Gradciiigo Brixij Sacra 
pag. tpi. 

{i) Lo ftefTo Bacchini nelì’Appen- 
dice pag. J? e J5 produce bene due 
documenti del ioga e 1095 spettan- 
ti ad Uberto, ove dicefi : U-tirlus fi- 
iìus quondam Arduini Comes Par* 
mensis , e Corniti j Parmtntit ; ma 
gii n h moArato non ballar tali 
espressioni a prova che uno fosse 
Conte della Cittì . Abbiamo nondi- 
meno altre carte , che ce lo dicono 
chiaramente Conte del Contado. Una 
dello flesso anno 109; presso il 
Margarino Bullar, Catin. Tom. II 
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Constit. 119 pag. 114 lo dice: U- I 

iertat Comes filiut quondam Erdui* 

ni Comitis de Comi tatù Parmenie, | 

e moflra che sua moglie chiamossi 

Imilda. La figliuoia sua Giulitta in , 

no documento del I05{ li chiama 

JoliRa Comititta filia Liberti Comi* 

sit de ComttalH Parmen. Muratori 

Antich. Etieat. P. I cap. 14 pag. 

a^o. 

(f) Vien dimoflrata tale aderenza 
da un bel documenro spettante al 
giorno ip di Marzo del 1085 pub- 
blicato dal chiarissimo Signor Cav. 

Tiraboschi Storia della Badia di 

Nonantola Tom. 11 pag. ao8 . I 
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non più tutti servi come una evolta, a badare alle 
proprie necessità, cd a cercar per se flessi i vantag- 
gi della patria : onde que’ piccoli Signori , che nel 
Contado possedevano Corti e Cartelli ; que’ forti sol- 
dati , che del proprio braccio conoscevano bisognose 
le Potenze belligeranti ^ e que’ svegliati ingegni, 
da’ cui consigli dipendevano le risoluzioni o di pace 
o di guerra, aveano fatto causa comune, per non 
vedere abbandonata la patria ai capricci di un uomo 
solo, o di minirtri ertranci. Quindi esclusi dal gover- 
no de’ pubblici affari coloro, che non potevano In- 
teressarsene per vero spirito patriotico, salva la regia 
ed imperiale autorità, c indenni i diritti del Vescovo 
c Conte, andavano formandosi leggi di un regola- 
mento quasi repubblicano. Cosi i Milanesi da gran 
tempo reggevansi-, come dimortra il Giulini , e tanto 
afferma di varie altre Città d’Italia il Muratori (a), 
alle quali doversi aggiunger Parma , un documento 
ben chiaro ce lo maniferta. Poco prima dell’ accenna- 
ta guerra creduto si era opportuno il dar pubblico 
premio ad un certo Bonizone Stanzio abitante in 
Parma, non saprei dire per quali suoi meriti, e però 
gli si dcrtinarono alcuni terreni situati nel Paulc 
presso il Naviglio, cioè poco lungi dalla Città. La 
ordinazione di tal premio Icggesi essere ftata fatta 
prima da tutto il Popolo Parmigiano, indi dall’ Im- 
pcradore Arrigo , poscia dal Vescovo Evcrardo (b) . 
Ed ecco una rimota memoria del già introdotto 


(<•) Anntli d' I imIì» al lopj . 


(Jì) Appendice N. XLI. 
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siftema dì novello governo ; che a poco a poco per- 
fezionatosi in tutte le Città Italiche le fece vivere 
ciascheduna secondo le proprie leggi municipali , e 
regolate dai Consoli, che ove due, ove quattro, ove 
in maggior copia si sceglievano ogni anno dal nu- 
mero de’ migliori, e rappresentavano la pubblica au- 
torità , avendo insieme il soccorso di un Generale 
Consiglio comporto dei Capi di famiglia, dalle risolu- 
zioni del quale cominciarono a dipendere le guerre, 
le paci, le ambascierie , le alleanze, e tutte le altre 
ordinazioni, come fu quella da tutto il Popolo Par- 
migiano fatta a prò del benemerito Bonizone . Il Po- 
polo adunque già divenuto scismatico, ed al suo Par- 
migiano Antipapa tenacemente congiunto , benché 
avesse dovuto lasciare in man de’ nemici il proprio 
Vescovo , non perduto il coraggio , fece propria cura 
il guardar la Città , e il tenerla nel già abbracciato 
partito . 

Dopo tanti ftenti c travagli mancò finalmente 
loSjdi vita il giorno 2 j di Maggio del io8j il Santo 
— Pontefice Gregorio VII , c vacò circa un anno 1’ 
Aportolica Sede . Intanto la fame afflisse duramente 
r Italia per modo, che, al dire di Bertoldo, cortretti 
si videro gli uomini a cibarsi delle cose le più schi- 
fose , e la nortra Cronaca Parmense aggiugne essersi 
trovata fin qualche madre che divorò i propr) parti . 
Dove querta però ci vuol far di più credere pagato 
il frumento tre soldi Parmigiani lo rtajo, e la spelta 
due , la riputiamo corrotta , perchè non conoscevasi 
a que’ dì moneta Parmigiana ; e dato ancora che 
avuta sì fosse, non sembrami che tre soldi, o sia 
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trentasei denari di qual si fosse moneta , potessero 
formare somma tanto eccessiva, quanto doveva richie- 
dersi in SI eflrenia penuria . Alla careftia accoppiossi 
la pelle, ed ambidue quelli flagelli tolsero dal mon- 
do gran numero di persone , e specialmente l’ infelice 
Vescovo di Parma , non saprei dire se prigioniero 
ancor di Matilde , o se dalle sue mani per qualche 
via liberato. Periron con esso il Conte Bosone suo 
Gonfaloniere, onde la sua famiglia si ritirò nel 
Bresciano (a), il Vescovo di Reggio, Tedaldo Arci- 
vescovo di Milano, Adalberto e Reginero Marchesi, 
ed altri innumerabili Capisquadra dello scisma , già 
tanto infelli alla Chiesa (/>) . Per giunta di tante 
sventure una flerminata escrescenza del Po innondò 
la campagna, c molte ville, callelli, e le regioni 
circonvicine sommerse , rendendole inabitabili (c) . 
Tanti callighi divini valuti almen fossero a richiama- 
re gli uomini dalla intrapresa via della iniquità. 

Chi si facesse succedere al defunto Everardo, nè 
r Ughelli , nè il Bordoni lo seppero . Una carta 


(.0 Sorto que(l*.inno medellmo il 
docuiremo , che di.imo nell’Appendi- 
ce N. XXXIX , ci f» vedere in Aqua- 
negra Alberto Bosone, Uberto, e 
Ugo figliuoli di Bosone già defunto 
nel mese di Luglio. Il detto Ugo 
fin d’ allora maritalo con Matilde 
trovasi poi colla medefima in Cal- 
visano nel topi per una carta pub- 
blicata dall’AlTàrosi Mr/nor. del Mon, 
di S, Prastero di Reggio P. I App. 
pag. ap8 e seg. 

{J>) Ipte etism eapitn tthiimati- 


eorumy heit misere abieruns in locum 
suum , videlicet Parmeniir , Cif Rbe~ 
giensis Episcopi ^ "Thedaldus Medio^ 
lanensis non Archispiscopist , sed 
Antichrissus , Adal&ertui , & Re- 
ginheru! ALsrchioneì , ^ Comes Bo~ 
so , & ala inaumiraiiles , quorum 
fstdiont tosa pene Italia contro Do- 
minum Papam CS" EanSum Petram 
se ertxit , Bertold. Conàaot. in Cirt- 
nico . 

(c) Ibidem . 
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MutilJiana del 1114 accennando gli antecessori del 
noftro Vescovo San Bernardo, nomina soltanto Eve- 
rardo e Cadalo , onde parrebbe doversi dire vacante 
la Sede noftra dal 1085 sino al 1106. Io credo per 
altro volersi intendere detta carta di Vescovi legit- 
timamente eletti con esclusion degl’ intrusi , perchè 
uno almeno aderentissimo alla malvagia parte tra 
Everardo e San Bernardo tenne la Chiesa Parmense 
occupata di certo , imparandolo noi da un passo 
troppo decisivo di Landolfo juniore. Quelli chiamossi 
Guido , ed è quel desso , che colla sua sola sottoscri- 
zione aggiunta ad un Privilegio da noi già veduto 
del Vescovo Sigefredo 11 appartenente al looj 
credette di averlo convalidato abballanza . Il Sanso- 
vino produsse un frammento di Placito tenuto da 
Arrigo già coronato Imperadore , e da Corrado suo 
figliuolo Re di Germania, resiJentibus cum co Vadane 
Parmensi Episcopo , Amulpho Cremonensi Episcopo (b), 
dove se P crror di Rampa correggasi leggendo Vido- 
ne , che volgarmente dicesi Guido, avrassi confermata 
mirabilmente la presente scoperta . So che in tal do- 
cumento vide non lievi errori il valorosissimo Signor 
Senatore Savioli (c) , nome caro ugualmente alle 
più tenere Muse, che alla severa Critica; nc io posso 
negare , che fin a tanto che suppor vogliasi tenuto 
quel Placito in Bologna nel 1081 , pieno sembrar 
non debba di falli molto notabili . Ma di tal data 


(4) Tom. I Appendice N. XCII (c) Annali Btlogntti Toro. I P. 
pag. j8i. Ip.1g.15j. 

( 4 ) Orig. Jtlle Famigìit ili, tF I' 
ttha cart. 198. 
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di anno e di luogo nulla risulta nè dal frammento, 
ne dalle parole del Sansovino , e molto meno dal 
documento intero cercato indarno . Quindi è , che se 
piacerà trasportare il Placito oltre il 1087, e dirlo 
dato , come appare , in Lombardia , c non più , ve- 
drannosi gli errori divenire facilmente correggibili , 
e forse svanire del tutto; conciossiachè oltre al non 
potersi negare, che in que’ tempi Arrigo usasse il tito- 
lo d’ Imperadore , sappiamo dairAnnalilla Sassone, 
che appunto nel 1087 fu coronato Re di Germania 
Corrado suo figliuolo , e per un bel documento pub- 
blicato dal Giulini vediamo in Bergamo il detto Re 
nel Gennajo del 1088 (a). Che se non fu Arrigo 
ad un tempo medesimo in Italia col figliuolo , vi si 
trovò senza dubbio nel 1092 giuda Bertoldo di 
Collanza (A) ; nei qual anno il Re Corrado non 
ancora inimicato col Padre venne a invadere i beni 
della defunta Adelaide Contessa di Torino , e potè 
seco trovarsi, e tener seco il Placito controverso alla 
presenza di Guido Vescovo intruso di Parma , di 
Arnolfo Vescovo di Cremona , e di altri soggetti , 
che a me poco torna qui nominare. Ed ecco , per 
quanto 1’ oscurità de’ tempi il permette, moflrato chi 
venisse a tener qui le parti dell’infatuato Antipapa 
Giberto, e a mantener in inganno i Parmigiani. 

Frattanto i Cattolici eletto legittimamente Ponte- 


( 4 ) Giulini Afrmor. di Milana P. 
IV Append. pag. 5^^ . 

(^) Heìnricus impiut Im* 

ftTMtoT in Lon?/‘f*ardm jam biennio 

mombminr, B«rtold* CooAant. ad an« 


1092* Anche i* Abate Urspergense 
nel Cronico dice: Anno domini 1090 
Hiinricur ìmperator Itaiiam ingre^ 
ditnr y ibi^Ht fert per stpttm annot 
morstnr • 
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fìce Vittore II , e dopo lui Urbano II , giunsero a 
stacciar da Roma 1 ’ Antipapa , il quale più oftinato 
che mai tentò di rimettervi il piede, come gli riuscì 
nel 1091 , tornando a impadronirsi di Cartel Sant’ 
Angelo. Le mosse d’ armi fatte in quelle parti erano 
secondate dalle altre tentate nel paese nortro dall’ 
Imperadore contro Matilde, che intrepida ne sortene- 
va gl’ insulti . Assediato eh’ egli ebbe inutilmente 
Monte-bello, nel seguente anno pensò di volgersi a 
Canossa; ma per affidar Torte ed assalirla all’im- 
pensata , venuto a Reggio, Città di bel nuovo torna- 
ta allo scisma , e divotissima all’ Antipapa , che a 
que’ Canonici diede contemporaneamente una Bolla 
con privilegi quanti ne vollero (a) , finse di volersi 
ritirare a Parma, dove par che il quartiere fissato 
avesse, e marciò per altro sentiero a quella Fortezza, 
sotto la quale non ebbe vantaggio alcuno (b). Nella 
penuria , in cui siamo di notizie patrie correndo quelli 
tempi infelici , ballici unicamente T osservare , che 
dovendo Adone Chierico e Preporto del nortro Capi- 
tolo livellar certe terre porte in San Secondo a Uber- 
to figliuolo di Anseimo Burgano uomo libero della 
Città di Parma , ftipulò il contratto nella propria 
casa entro la Città, non già nella Canonica situata 
al di fuori (c) j segno a mio credere , che pe’ timori 


(«) Preflb il Muratori Amì^uìt. 
hmt. MeJ, yCv/ Tom. II Diss. XXI 
col. i8j . 

(^) Doniz. yiia Maihild. Lib. II 
cap. 6 . 

(c) Archiv. Capitol. Sec. XI N. 
LXXXV . Il ceniracto fi dice AB«m 


infrt pridiSm Civitate Parma la 
solario uhi ipst Ado prrpofitus Jìare 
& hahitare vidftur felicittr . Armo 
ab Incarnationt Domi tri aoftri Jetu 
Christi niilJttimo nonaersimo secan- 
do die intrantis mtnsis Jaauarii h- 
didione terliadecima , 
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di guerra si fossero gli abitatori del Suburbio ritirati 
entro il recinto delle mura non ancor dilatate; giac- 
ché per un altro Iftrumento di Alsasia figliuola del fu 
Alberto curatore, o sia esattore delle pubbliche ga- 
belle di Parma , abitatrice del Caflcllo di Tiore , la 
quale donò alcuni beni alla nollra Chiesa di San 
Pietro, detta fin d’ allora esiftente presso la pubblica 
Piazza, dove sorge anche in oggi, ed altri ne offerse 
alla Cattedrale , apprendiamo rimaner quella pur an- 
che esclusa dalle civiche mura (a). 

Ma un colpo avvenne all’ Imperadore , che lo 1093 
avvili di molto , e troncò il filo delle sperate vit- 
torie ♦ Il Re Corrado suo figliuolo, nominato poc’ an- 
zi , flomacato de’ molti vizj paterni, ed allettato 
dalle offerte di Matilde, e de’ Vescovi Cattolici, gli 
si ribellò per sofienere il vero Papa , e i suoi ade- 
renti . Con gloja grande di tutti ottenne anche la 
Corona d’Italia dall’Arcivescovo di Milano, ed 
ebbe toflo ubbidienti i Milanesi , i Cremonesi , i 
Lodigiani, e i Piacentini, i quali fatta lega secolui 
per venti anni sfilarono gente, onde impedir ad Ar- 
rigo il fuggirsi oltre i monti (//) . Trovossi Parma 
quindi cinta all’ intorno da nemici , avendo da un 
lato Matilde , dall’ altro i popoli collegati col Re . 

L’ oflinazion tuttavolta della fazion Gibertina era 
eccessiva , perchè la famiglia dell’ Antipapa sendosi 
già arrogato il dominio della Città, e del Contado, 
permettendolo 1 ’ inetto e scioperato Vescovo intruso , 


(-t) Appendice N. XL. (A) Bertold. Confi, in Chnnico »d 

an. lopj . 

h 
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cd approvandolo il falso Pontefice, e il mal coronato 
Impcradore, risoluta era di resiflere quanto poteva . Nè 
io mi fingo a capriccio tant’ oltre giunto 1’ ardir dei 
Giberti, poiché ritrovo aver Alberto de’ Ciberti porta- 
to in quello tempo il titolo di Conte di Parma (aj , 
e dopo lui vedremo falloso il suo figliuolo Giberto del 
medesimo onore: il che balla a farci conoscere quan- 
to si fosse in Parma sconvolto 1’ ordine delle cose , 
e a rilevar ne induce qual nerbo di forze necessario 
fosse llipcndiarc alle frontiere per impedire ai nemici 
r avanzamento sul terren nollro . Per quello volendo 
109 5 Papa Urbano II nel 1095 venire in Lombardia per 
tenere un Concilio in Piacenza , c girsene poscia in 
Francia , non gli fu punto lecito passare a Parma , 
dove 1’ Angeli s’ immaginò a fantasia di vederlo ben 
accolto ed alloggiato dalla Contessa Matilde (i>) ; 
ma recatosi a Guallalla Terra della Contessa, c 
celebrate ivi alcune preparatorie Sessioni (c) varco 


(a) Querto Alberto fi-liuolo di 
Giberto del Contado di l’arma ve- 
desi per carta del topi abitare nel 
Caflcllo di Praticello : In Caftro Pra- 
totalle ( presso rAffiirosi M.v«. hi, 
dt! Mon. di S. Proip. di R^/mio P. 
I pag. 400 ) . Fin allora non crasi 
ancora arrogato il titolo di Conte 
di P.itma. Nell’ Archivio Capito- 
la'c Scc. XII N. LXXII si inno 
deposizioni giuridiche di uomini as- 
sai vecchi ricevute nel 1164 per la 
Causa di Meletolo tenuto dai Giber- 
tl . Uno disse : ^nod vidil teneri Al- 
bertam fUmm Cuiberti MeJetulum , 


Ó* vidit Tettzntn Clericum de Fon- 
inneiln cnilt^ere usufruH:<m fer Pt- 
pam Guibertuìn , cio^ prima del 1 100 • 
Un altro mentovando lo (lesso Al- 
berto disse : Alùermr , pni full appel- 
latili Cornei Parme, fuii pater ChI- 
berti , Gf Gniberiui pater Alberti, 
Ecco la prova che Alberto si era 
fatto Conte di Parma . 

(A) Ittoria di Parma Lib. I pag. 

7» • 

(c) Di qnedo Guaflallese Concilio 
previo al Piacentino io trattai nelle 
Antichità , e Pregi della China 
Cu.iJ 1 alleie, e nel primo Tomo dell’ 
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il Po , e per la parte di Cremona si portò a Piacen- 
za , quelle cose co’ Vescovi fedeli ordinando , che al 
bisogno de’ tempi , e alla diftruzion degli errori 
confacenti si conoscevano . In Cremona ebbe 1’ in- 
contro del Re Corrado , ed animatolo a difender la 
Chiesa , ad umiliar gli orgogliosi , a diftruggere gli 
scismatici , se nc andò in Francia , dov’ era aspettato 
per trattar gli affari della Crociata contro gli oc- 
cupatoti di Terra Santa , siccome fece nel Concilio 
di Clermont . 

Il Re adunque prese di mira torto i Parmigiani , 
e facilmente si avanzò sul nortro Contado sino a 
Borgo San Donnino , che in sua possanza ridusse . 
Gli abitanti di quel Cartello erano forse procli- 
vi per se medesimi alla parte cattolica , ed an- 
che in addietro soffersero di mal grado lo scisma , 
giacche fin ai tempi di Papa Alessandro II tro— 
vansi aver dato pubblica prova del buon animo 
loro verso quel vero Pontefice (a) ; quindi esser 


liioTÌa di GujitalU , e mi parve di 
addurre le autorllì di antichi e gra- 
vi Scrittori , cui non i lecito con- 
traddire senza evidentissime prove . 
Il Sig. Poggiali negato Io aveva, e 
quelìo negare di lui parve baOcvole 
al Visi perchi si abbia a porre det- 
to Concilio fra le cose incerte . E’ 
^ticara inceria , ei scrisse , te gitivi 
Urtano teneste un Coneilio , per la 
teìetraz'on di etto avendo teritio 
con ingejino e dottrina pochi anni 
tono un dotto Minor Osservante ; per 
la negativa un altro moderno , Gra- 


to ben sono all’ onOr fattomi da ta- 
le Scrittore ijnmaturainente rapito al- 
la sua patria dalla morte ; ma panni 
che r autorìiH di Pandolfo Pisano i 
dell’Anonimo pubblicato dal Pape- 
brocchio, c il consentimento del Si- 
gonio , del Panvinio , del Ciaconio , 
e di altri gravi Storiografi, checché 
sia di qualche incocrenza , vaglia pur 
molto a generar piuttofio certezza. 

(«) Nel Duomo di Borgo S. Don- 
nino presso la prima colonna, che 
vedesi entrando per la porta latera- 
le, ammirasi un bel vaso di naarmo 
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può che spontaneamente a Corrado si assoggettassero. 
Argomento ci porge di credere ciò avvenuto nel 
10961096 l’osservar fin da quel tempo creati da lui 
alcuni Parmigiani Notaj , tra i quali un Rodolfo , 
un Vero, un Lanfranco dal detto anno sino al iioj 
ne’ Rogiti loro furono soliti appellarsi Notaj di Cor- 
rado , mentre che un Guido contemporaneamente 
vantavasi Notajo di Arrigo (a) . Tal circoflanza 
ballerebbe a farci conoscere qualche division di ani- 
mi nel Popolo Parmigiano , e l’ aderenza di alcuni 
a Corrado , se non lo comprovasse ancor meglio il 
tenore del Privilegio dato in Borgo San Donnino 
1C97 l’anno seguente al Marchese Folco da essolui , 
cioè a quel Marchese Folco invcllito già col fratel- 
lo Ugo de’ beni di Soragna, della Parola, e di altri 
luoghi a Borgo prossimi , con cui lo sciolse dall’ ob- 
bligo di pagare i bandi incorsi per la trasgressione 
delle leggi imperiali , a condizione però che ansa 
non^ prendesse dal Privilegio di infrangerle nuova- 
mente (ò) . Presenti furono alla pubblicazione del 
Diploma Ugo figliuolo di Ottuino (c) , Alberto figli- 


per l’acqua benedetta , gii usato pel 
Battesimo de’ fanciulli, ornato di fi- 
gute, la prima delle quali b di Pa- 
pa Alessandro 11 , che tiene fra le 
mani una cartella, su cui si legge: 
Institucio Alexandri PP- II • Dai 
lati, e all’intorno veggonsi Vesco- 
vi , Sacerdoti , e Chierici intenti a 
diversi riti sacri ; onde chiaramente 
si riconosce travagliato quel vaso ai 
tempi di tal Pontefice, e alludere al 


Rituale instituito da lui per l’am- 
ministrazione de’ Sacramenti . 

(«) 1 Rogiti , che accenno , veder si 
possono nell’Archiv. Capitol. di Parma. 

( 4 ) Documento presso il Murato- 
ri Anticb. Eh. P. 1 cap. z8 pag. 175 . 

(f) Gli io vedemmo Vassallo del 
Vescovo Everardo, e presente ad un 
Placito di Arrigo in Parma . Suo 
fratello Gioanni era flato Arcidiaco- 
no di Parma. 
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uolo di Arimondo nobili Parmigiani , ed altri nobili 
Cremonesi , che ci assicurano del partito fattosi tra 
noi a favore del Re. Cosi, come ad alcuni piacque 
mettersi presso a Corrado , qualche altro amò di 
aderire a Matilde , c fu tra quelli Alberto Conte di 
Sabbioneta figliuolo del già Conte Rosone (a), poiché 
le sue Terre di Calici Gualtieri erano tra Guallalla 
Caflello della Contessa, e tra Bresccllo da lei pari- 
menti posseduto , ne’ quali luoghi moltiplicate dovea 
tener le sue forze, c Rare in guardia contro le in- 
sidie de’ Parmigiani . Ma non per quello potè il Re 
avanzarsi di qua dal Taro , e molellar la Città , 
posciachè i suoi alleati non volevano forse arrischiar 
gente e denari , ed egli solo non ballava alla im- 
presa. Pare che fosse mal contento de’ Vescovi signo- 
reggianti le Città Lombarde , i quali godendosi tante 
ricchezze nel Regno Italico , a lui coronato Re non 
ne facevano parte : quindi leggiamo , che mosso da 
Milano per girsene a Roma il Prete Liprando gran- 
de persecutor de’ viziosi , che gli aveano tagliato il 
naso e le orecchie a sfogo dell’ odio portatogli , lo 
fece a sè venire in Borgo, e a lui, come a mae- 
Rro de’ Patarini , cioè degli aderenti al Pontefice , 
chiese qual sentimento nudrisse di que’ Vescovi , 
e di que’ Sacerdoti , i quali arricchiti delle re- 
gie softanze non concorrevano al soflentamento del 


(a) Il Conte Alberto di S.ibbio- 
neta vedesi presso la Contessa, e 
sottoscritto in carte di lei apparte- 
nenti asti anni lopp e 1104, sora- 

Tom. II. 


inlniftrateci dal Muratori Anti^uit. 
Imi. Mtd. yCv/' Tom. I D:ss. Vili 
col. 414 Tom. Ili Diss. XLll col. 
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109 8 Re (a). Correva allora l’anno 1098, e sul Contado 
Parmigiano continua era la guardia per tener lontani 
i nemici del quivi adorato Antipapa . Ben se ne accor- 
se Liprando, che volendo per quella via continuare il 
suo viaggio, cadde in mano agli sgherri del Vescovo 
di Parma , che imprigionato lo tennero in certo 
luogo ben quattro giorni , e spogliato di ogni avere 
lo rimandarono indietro (ò) . Soggiunge bene lo Sto- 
rico Landolfo, da cui ci vengono tali racconti, ave- 
re il Re preso vendetta di que’ masnadieri sottopo- 
nendoli a taglia di molto denaro ; ma ciò non ba- 
llerebbe a far credere , che avesse potuto domare i 
Parmigiani del più forte partito, rimasti ancor duri 
nella loro ostinazione per alcuni anni . 

Giberto intanto era flato scacciato novellamente 
da Roma , e perduto aveva l’ asilo di Cartel Sant’ 
1099 Angelo. Nè perchè morisse Papa Urbano gli avven- 
ne punto di risorgere , poiché creato Pontefice Pas- 
quale li , e riconosciuto universalmente , crebbe il 
disprezzo e l’odio contro di lui. Lacerato dalle sue 
furie l’ambiziosissimo vecchio, benché vicinissimo al 


Cm) Rtgntat in loco gni Burgnt 
Snodi Donint tUcitur, vidit Prrsiy- 
ttrum Uprandnm fropttr Paltritm 
timo & tuttibut trnncttum mnttm 
nd Urbnnum Pontifierm Maximum 
cui Presbitero Rex ipse cum devo- 
tione inquit : Cum sis Magi iter Pa- 
tarinorum , quid lentie de Pontifici- 
bus, & Sacerdoiibus regia juea pot- 
sidentibut , & Regi nulla alimenta 
frattaniibut ! L^ndulph. ju*. Htst, 


Medici. Cap. I Ree, Ita!. Totn. V 
pag. 471 . 

[_b) Altera die facient iter tuum 
cum Presbitero Arnaldo Magittro 
Scbolarum Mediolanenti , CS’ Syro 
Sacerdote, tapeus est ab bominibui 
Parmensis Spi teopi , qui dueebalur 
digerens peenam ad heum qui diei- 

tur ibique per quatuor dies 

reteniut Ó- expoliatut inde Mcdiola- 
num rediit. Ibid. 


/ 
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sepolcro ed all’inferno, si ritirò in Civltà Caftellana, 
sperando ancora nel suo depresso Imperadorc , nella 
forza de’ malcontenti , e neH’ardire de’ suoi parenti 
ed amici di Parma , i quali appena potevano difen- 
dere sè stessi in circostanze sì critiche . La Contessa 
Matilde in quel tempo meglio assicuratasi nel domi- 
nio delle sue Terre poste oltre l’Enza, e pensando 
alla morte, dispose a favor del Monistero Brescellesc 
fondato da’ suoi maggiori , e per lei donato alla 
Chiesa Romana , dichiarandosi di volerlo crede sì 
del Cartello , come del Mercato , c del Porto , e di 
altri beni in Boretto , in Sacca , in San Giorgio , in 
Sorbolo , in Enzano , in Banzola (a), così premian- 
do con parte del suo allodio que’ Monaci , che guar- 
dati si erano dall' aderire ai scismatici. 

Ma nel chiudersi il secolo coll’anno iioo com- 
piacquesi Dio Signore di riguardar con occhio beni- 
gno la travagliata sua Chiesa , pel lungo spazio di 
oltre quarant’ anni tribolata dal pessimo Giberto , e 
si degnò finalmente di purgar la terra di un mortro 
sì reo , chiamandolo a render conto delle sue tante 
iniquità , e dell’ inganno in cui tenne Parma , ri- 
dotta per sua cagione ad essere nel secolo già de- 
scritto l’obbrobrio d’Italia e del mondo per due An- 
tipapi i più malvagi e feroci, che incontrinsi nella 
serie de’ precursori dell’ Anticristo . Morì dunque osti- 
nato ne’ suoi errori Giberto (ò) , non già in Pisa 


(«) Appendice N. XLIII . 

(i) E’ sentenza comune che co- 
Dui morisse impeoiieate } c vie- 


ne conteflata da’ suoi medefimi par- 
tigiani , tra’ quali uno trovossi , che 
6ose una lunga filadrocca di mira- 


lOO 
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<:ome scrisse un moderno (a) , ma in Cività Caitel- 
lana (à), e terminò così la Amelia e troppo lunga 
scena del promosso e sostenuto suo scisma . 


/ine (/e/ Sesto Libro. 


coli operati al tuo sepolcro, e man- 
dolìa ad Arrigo. Pub leggersi nel 
Codice Epistolare di Udaltico da 
Baniberga Lib. a . 

(a) Visi Nolizif Storiche di 
tova Tom. II Lib. la ptag. 174. 

(b) 1 Padri MabiUon e Ruinart 
Op. Postium. Tom. IV pag. 410 ci 
diedero l’antico Epigramma che se- 
gue in none dell’Antipapa Giber- 
to : 


Nte tìbl Roma /ocum, me dat IVi- 
berte Ravenna : 

In neutra positut nane ab utra^ue 
vacai , 

Sìpi Sutrttff vìvens ma/9 aiélus Pa* 
pa fnisti , 

In Castellana mortuut urite jacet . 

Sed nomen erat sine re ^ prò 

nomine vano 

Cerlterin Inferni jam tìbl claustra 
para: • 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO SETTIMO. 


Xjibero il mondo da tanta peste, quanta alla Reli- 
gione ed. alla pace universale recato ne aveva Gi- 
berto , comechè a molti de’ Parmigiani piacer po- 
tesse lo sciogliersi dall’odiato vincolo, che all’Impe- 
radore legandoli, vietava loro accollarsi al seno del- 
la Cattolica Chiesa , era tale pur anche la prepoten- 
za de’ fazionarj , da non lasciar adito ai buoni di 
tentarne l’Impresa. I parenti del defunto Antipapa 
predominavano . Il Vescovo Guido , se ancor viveva , 
di mala voglia sofferto avrebbe di vedersi scacciato 
dalla Sede mal occupata . Puntiglio , tema , interes- 
se obbligavano chi parte aveva nel reggimento del- 
la patria a mantenersi nello stato attuale . Mentre 
COSI gli affari noflri pendevano , avvenne che An- 
seimo Arcivescovo di Milano meditò una spedizione 
a soccorso di Terra Santa, dopo la prima già dal 
Pontefice Urbano II eccitata ; onde bandir fece per 
tutta Lombardia singolarmente una Crociata , invi- 
tando i Principi e i Cavalieri più valorosi a portar 
le armi in Oriente per abbattere P orgoglio de’ Tur- 
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chi , e assicurar dalla rapacità e dalla profanazione 
loro i luoghi santificati dalla presenza del Redento- 
re . Corrisposero ben torto all’invito Alberto Conte 
di Biandrate , Guido suo fratello , Ottone suo nipo- 
te per parte di sorella , cognominato Altaspada , Ugo 
di Montcbello , ed altri prodi Signori j da men de’ 
quali esser non piacque a Giberto de’ Giberti ; che 
dopo Alberto suo genitore arrogato si era il titolo 
di Conte di Parma , uscito anch’ egli in campo a 
far più numerose le schiere avide di bella gloria (a), 
Ei solo potè condurre colà quelle Parmensi milizie , 
che invano qualche recente Scrittore disse a tal 
guerra dirette dalla Contessa Matilde (h) ; nè luogo 
a dubitare par che rimanga , aver egli avuto in 
animo non tanto di acquirtar fama , quanto di meri- 
tarsi per simile risoluzione qualche benevolenza dalla 
parte ccclesiartica , ogni volta che siminuiti si fossero 
alla sua ambizione gli appoggi dalla parte imperiale. 

Guidate dall’ Arcivescovo flesso passarono il mare 
le noftre genti , e si congiunsero' all’ Esercito di 
Guglielmo Duca di Aquitania, e di Guelfo IV Duca 
noi di Baviera, ma con esito infelice, perchè disfatte 
dagl’infedeli colla perdita del Prelato, vittima del- 


(<f) Ajfuerunf in eodem voto Cb* 
comitatm viri nobilissimi Episso- 
pHs Medici nntn/ìs , Albertus Qomts 
illuflris de Blastdraz > IVido frm^ 
ter ipsius mites efjegius y Hugo de 
Montbtel y Orbo filtus lororit pr^di* 
Bi Alberti eogaominatut Altaspatn y 
IVigbbertus Comes Civitatis Parmity 
ctteri^M comprit)ì9tes ltsli<» Cosi 


Alberto Aquense Etpedit* HterosoL 
Lib. Vili nel To.no 1 Cesta Dei 
per Franeos • 

(i) Negri Crociata Prima cap* ii - 
Dice quello Scrittore che da Cremo- 
na, da Parma, da Reggio, e da 
Modena traesse Matilde sette mila 
combattenti per mandarli in Terra 
Santa. 
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le spade nemiche , tornarono indietro in poco nume- 
ro , e mal concic . Tiensi che venendo da guerre 
simili in quelli e in altri tempi le Italiane milizie , 
portassero seco il desiderio di edificare nelle Cit- 
tà loro Chiese a similitudine del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme (a); onde molto è probabile aver 
avuto origine fin d’ allora la Chiesa di San Se- 
polcro fondata nel sobborgo di Parma, che poco 
dopo la metà di quello medesimo secolo vedremo 
donata ai Canonici Regolari di Santa Felicola . Se 
il Conte Giberto salvasse in que’ conflitti la vita , e 
se tornato alla patria, molto o poco vi godesse la 
dignità surrepita, il denso velo de’ secoli ce lo nas — 
conde . 

Il Re Corrado , che a dispetto del genitore av- 
valorava il partito cattolico, venne frattanto a morte 
in Toscana j laonde Arrigo suo padre sperò miglior 
sorte ne’ paesi nollri per mezzo degli aderenti . Ad 
impedir tuttavia maggiori mali il Pontefice Pasqua- 
le li mandò in Lombardia suo Legato e Vicario San 
Bernardo degli liberti Fiorentino Abate Generale di 
Vallombrosa e Cardinale , perchè colla sua molta 
prudenza e dellrezza i popoli ribelli alla riunion col- 
la Chiesa dolcemente allettasse. Si accollò egli alla 
Contessa Matilde per meglio dirigerla nel sempre 
dimollrato suo zelo a favor della Chiesa ; e dopo 
una scorsa a Milano per sedarvi alcuni insorti tu- 
multi nel 1102, e dopo aver dato in Monza alcune 1102 
disposizioni relative a spirituali ed a temporali in- 


(A Bianconi Dtll» Ciìtn del S. Stfolcn di Btlogn pag. 77. 
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teressi (a), tornato presso la Contessa in Canossa, 
dove a lei piacque rinnovare alla Santa Sede il 
dono de’ suoi beni allodiali (ò ) , rivolse 1’ animo a 
procurare il ravvedimento di Parma . Se fosse vero 
quanto scrisse Galvano Fiamma seguito da Flavio 
Biondo , cioè che appunto quelV anno avesse Matil- 
de per forza d’ armi assoggettata al suo impero que- 
lla Città (c) , mdlier non era al Santo di gran 
fatica per convertirla , mentre dove comandava Ma* 
tilde era duopo agli scismatici fuggir lungi, e lasciar 


(4) Nell» Vita, eh’ lo scrissi di 
Quello Santo pubblicata nei 1788 in 
l’arma pel Carmignani , ignorai il 
suo passaggio a Moirza , Ne porge 
però notizia un documenlo dato nel 
Luglio del tioz edito dal Canonico 
Anton Francesco Frisi nelle AUma- 
rie dell» Chies» Moazree Dissert. IV 
pag. 117 che comincia: Dum io 
Dei nomine intra claujira modoeeteo" 
eie eeelepe iernordot ramane ectlefte 
insignir eardinatis aiijue legatus 
damni apoflalici paschahs nee non 
dr grosolanus veneratine arebiepis- 
eopus eccleoie mcaiolanensis tonejie 
tradarent de divinis rebus Or iu- 
manis &e. 

{b) Accennai come San Bernardo 
configliassc Matilde a rinnovare al- 
lora la donazione gii fatta nel 1077, 
di cui erafi perduto l’ Istrumento ; 

osservai punto le maniere impro- 
prie usate dal Visi ( Noiiz- Istor, 
di Mantova Tom. II Lib. iz pag* 
181 ) nel farne rr.enzione con ma- 
nifella ingiuria al mio Santo • Tanto 


seppe circuire, scrlss’cgll , la Coistes- 
sa , e col preteflo della salute dtlP 
animu allacciarla , che le carpì la 
donazione de'' suor beni a San Pie* 
Ito . Ma le prove del circuire , del 
preteflo , dell’ allacciare , del carpi' 
rr, il Visi le lasciò nella penna. 
Soggiunse ancora ( pag. jSj ) che 
fossero 1 yescovi io Lombardia non 
poco oppttsti dal Cardinal Bernar- 
do , il ,fuale colmando d' immensi 
Privilef ’j I Monaci , veniva a reflrin- 
gere i diritti yescovili, Neppur di 
ciò recò veruna dimollrazione . Chi 
accusa , e non prova , sa ogmmo 
qual taccia C acquisti . 

(c) jinno Domini l lOZ • . . Co- 
misissa Mateldis violemer obtinuit 
civitatet (juinipur in Lombardia , 
7«4Z manu armata sub/ugavit , sci- 
licei Ferrari am , Mutinam , Regium, 
Parmam , O* Mantuam , & rtiatrt 
maforrm partem Tbuscia * Manip. 
Fior. Ree. hai, Tom. XI col. É27 • 
Blondus Histor, Deca 2 Lib. 4 . 
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pieno il trionfo al cattolico genio di lei : ma tra 
i non pochi sogni di tali Storici quello pure si an- 
novera ; e Parma appunto , come più delle altre at- 
taccata air errore, e dominata dai prepotenti , doveva 
esser teatro della invitta pazienza del Santo Eroe . 

Già co’ modi più dolci aveva egli da lungi trat- 
tato gli affari della sua legazione, desiderio movendo 
negli animi docili di vedere spento un dissidio che 
gli angulliava . Quando fidanza apprellatagli di venir 
liberamente a quella Città , e propor da vicino 
condizioni di accordo, correndo il mese di AgollolI04 
del 1104 vi si recò. E’ assai verisimile, che vuota 
fosse allora la nollra Sede Episcopale; quindi celebrar 
dovendosi la solennità di Maria Vergine al Cielo 
assunta, al cui nome sorgeva la Cattedrale, si offerse 
egli a decorar la funzione col canto della gran Mes- 
sa , tra le cui cerimonie al congregato Popolo parla- 
to avrebbe della necessità di congiungersi al seno 
della Chiesa, e i modi più facili, e le condizioni 
più vantaggiose nc avrebbe propoflo . Si affollò nel 
Tempio ogni ordine di persone , mentre fra la me- 
lodia grave de’ sacri Leviti adorno di pontificali ar- 
redi cominciò il Santo la Messa . Intanto 1 ’ infernale 
nemico deflando in petto di alcuni alianti mcn desi- 
derosi di pace il timor dell’ ira imperiale , il dubbio 
di perdere 1’ arrogatasi maggioranza , e 1’ odio antico 
verso il partito cattolico, per guisa suscitolli a fre- 
mito ed a tumulto entro e fuori della Chiesa, che 
mentre il Santo era giunto appena alla recita delle 
Orazioni dirette ad implorar da Dio su le comuni 
colpe il perdono , non sapendo più contenersi , alza- 



1 : 6 

rono schiamazzo, diedero all’ armi , e spargendo ter- 
rore coftrinscro tutti i buoni precipitosamente a fug- 
gire. Vcggendo i sacri Minillri correr la turba feroce 
verso il Santuario , s’ involarono dall’Altare, lascian- 
do solo r intrepido Sacrificante circondato da que’ 
rabbiosi martini, che minacciandogli morte, e fremen- 
do intimavangli che scendesse dall’Ara . Non moven- 
dosi egli dal suo luogo , ma abbracciata la Croce , 
e con singulti e lagrime pregando la divina pietà 
a guardar que’ meschini da sacrilegio sì enorme , uno 
più ardito degli altri se gli accorto , e frapponendosi 
tra lui e l’Altare, con urto villano cader lo fece tra 
le mani de’ suol compagni , i quali afferrandolo , e 
rtrascinandolo sdegnosamente fuori del Tempio, entro 
una torre lo chiusero prigioniero . La gran mansue- 
tudine però del Servo di Dio , e le preci da lui ri- 
volte al Signore pe’ suoi persecutori se non vinsero 
l’ ortinazione di chi voleva perseverar nello scisma , 
ballarono almeno a svegliare qualche rimorso di aver 
maltrattato chi venuto era pacificamente , ed in figu- 
ra di amico : laonde il giorno appresso trattolo di 
carcere , e chierta perdonanza del fallo , permisero i 
Parmigiani che se ne andasse dove meglio voleva . 
Così narrò il fatto il contemporaneo scrittor della 
^'ita di San Bernardo [a) , a me più autorevole di 


Ctf) aniichissimn V'ita assii 

rara nella sua edizione originale fu 
da me riprodotta, e come fattura di 
un Parmigiano di que’ tempi merita 
gr-indissima fede » Ecccnc le parole 
ai proposito i CumqHf ut jani d:^um 


efì prò coKCord/a fachnda a majert* 
hus civihus catbotic^ fidft unitutem 
àiligtntibus revfttntn fuisret suscep* 
tus , fìt continuo totiut pene Kpisco~ 
pii omnium Proctrum ad andienda 
<ju,t tramanda crani in majort Ec* 
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Donìzone , veduto altre volte mal informato delle 
cose, di cui non potè essere tcfliinonio; il qual pre- 
tende aver il Santo predicato dopo il Vangelo, e 
che le sue parole spiacessero come ingiuriose ad Arri- 
go . Soggiugne quindi essere corsa la fama della sua 
prigionia alla Contessa Matilde ne’ confini del Mode- 
nese , e che preparando essa un’ armata contro Par- 
ma , venisse dopo tre giorni lasciato San Bernardo 
per solo timore in libertà . In vero non pare che i 
Parmigiani avessero mai troppo temuto la Contessa , 
nè sembra verisimile , che tutto a un tratto avessero 
a concepirne tanto spavento . Se il Cardinal Baronio 
e il Muratori avessero avuto notizia della citata Vita 


chs:ti solemnher concursus ubi cunt 
nxhortutiont Hit etlam benedicere eit 
dispontrtt , (juatfnus uH paeis uni^ 
tatetn ter ptrductrtt , cunfiis catèo- 
l/cx fidei cuhoribus ilìic circum^‘ 
stdtntibus Cb' obsfrvaniibus st nvt» 
renttr pnepuravis ad SéSCtt Altaris 
tmniiserium . Jam vero ptrltBis ora- 
tionibtis ^ (jtùbus divina majestas prò 
peccati s pQpuii exoratur^ ecce repen- 
te insani populi rumor cum strepita 
sjHast ^Homtnut pupnantis intus O" 
extra Ecclesiam vehemens O' tetri- 
bilis ceptt audiri atpue vidert y quo 
commoti terrore qui conventrant per 
loca occulta furientes tolum propt 
Altare reliquerunt ; illis vero fu- 
gieatib'is advertarii rupjendo cir- 
curnsteteruns s<eve minando ut mori- 
turus altari secederet i qui san- 
Barn continuo crucem in manibus 
apprsntrtdens Divi nani Majestaiem 


rodare c^epit * ut a tanto scelere eo- 
rttm nianus innoxi^ fierent . Cumqtte 
vero ita tuppHcittr Deo precet 
lacrymat f under et y ecce nnus caterit 
nequior y Ó* in malitia audacior in^ 
ter Sacerdote»! QiT Altare subintrans , 
in eorum manus fremendo eum impie 
expuht : at itli eum tenentes y CÌ?* 
ab Ecclesia vociferando trahentes , 
O” educentfSy verbis O" faCÌit illu- 
sum in cujusdam turris claustro ar- 
Qavsrunt • . . • . Altera auttm die 
cempunbìi •d?’ prostrati ad pedes ejut 
postulantee veniam unanimiter ceci- 
derunt dicentet , diabcli instinBu 
impiam temeritatem se perpetrasse ; 
quorum ut vidìt bumilitatem tam 
facile ignovit y ac sì n'hil ofens< 
aBum fuerit • Vita prima 

Sanóìi Bernardi nei fine della mia 

pag. lop. 



128 

del nollro San Bernardo, non avrebbero per avven- 
tura abbracciato alla cieca il racconto di Donizone (a) . 
Il Cenni ancora guardato forse sarebbesi dal trarne 
conseguenza , che Matilde avesse di Parma il domi- 
nio , o l’ottenesse in quel tempo (/v). Siamo non di 
meno tenuti al buon Monaco dell’ averci conservato 
notizia dell’ anno e del giorno preciso di tale av- 
venimento (c), e di qualche altra circoftanza noti- 
ficataci , vale a dire che solo rcftasse al fianco di 
San Bernardo, mentre gli altri lo abbandonarono, 
Tedaldo Abate , non di altro Moniftero a mio crede- 
re che di Brescello ((/), e che la turba de’ noftri 
rivoltósi depredasse tutto il prezioso apparato recato 
seco dal Santo per dono della Contessa , reftituen- 
doglielo poi alla sua partenza . 

Ricusata così la pace colla Chiesa perseverò nella 
oflinazione antica il noflro Popolo . Ma perchè Dio 
voleva ornai spente sì lunghe discordie , permise che 
r altro figliuolo dell’ Impcradore, chiamato esso pure 
Arrigo, elevato a regnare in Germania, si ribellasse 
Ilo 5 al Padre, e gli movesse aspra guerra, coflringendolo 


(«) Credo che dal vedersi il fatto 
cosi narrato dal Baronio siasi preso 
motivo di inserirlo tal quale nelle 
mederne Lezioni dell’ Uliizio del 
Santo . 

{&) Mjaum. Domili. Pontif, Tom. 
Il Diss. V pag. . 

(e) In mtdio menu uxiui n«- 
ecitur esse 

Tunc celebrtbaiuT quo fejìo Par- 
mn beatur. 


Mujus ibi Templum Muti* nomi- 
ne /errar , 

In quo plebi tota Christam Pur- 
mtnsis nsiorus 

Mille Dei nati urne eentum qua- 
luor anni . 

(d) VeggaC la mia Dissertazione 
sul Piombo Brescellese del Museo 
Borgiano altre volte citata. 
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sino a cedere le imperlali divise . Quella seconda 
filiale offesa terminò di abbattere T infelice Monarca 
morto di crepacuore nel 1106. Allora i Parmigiani 1 106 
scnz’ appoggio e senza consiglio apersero gli occhi , e 
cominciarono a bramare il momento di ritornare alla 
unione cattolica ; e ben pronto si offerse loro nella 
intimazione di un generale Concilio da tenersi in 
Cuallalla fatta dal Pontefice Pasquale li , il quale 
venuto a Modena , ed eseguita 1’ ottavo giorno dì 
Ottobre del predetto anno la traslazione delle Re- 
liquie di San Ceminiano , si portò al luogo del 
Congresso , dove raccolti moltissimi Vescovi , e i 
Legati di varie nazioni , il giorno 2 2 del mese flesso 
diedesi cominciamento alle Conciliari Sessioni . Senza 
quivi ripetere quanto altrove n’ esposi (a), dirò solo 
che condannati gli errori de’ Simoniaci , c prov- 
vedutosi alla futura quiete della Chiesa con zelanti 
decreti , ' comparvero gli Ambascìadorì di Parma alla 
presenza del Papa umiliati e dolenti della troppo 
lunga oflinazione , perdon chiedendo e mercede del 
loro inganno . Detcflata 1' eresia Cibertina fin qui 
seguita , promessa 1’ aderenza alla cattolica patte , e 
riportata 1’ assoluzione dalle contratte censure , sup- 
plicarono il Romano Paflore a dar loro per Vescovo 
il medesimo Cardinale Bernardo ivi presente , eh’ essi 
avevano due anni prima vilipeso cotanto (b) , acciò 


(#) Antichità t Pre^i dtUm Chie* 
ia Cuttfijii, cap» IX e X» Istoria 
dt Cuafta/Ia Tom. 1 Lib. 2 pag. 
115 e s€g. 

Tom. JJ, 


(^) Cosi Donlzone ; 

Tane veaiunt Cives Parmffises y Poa* 
tifici s^ue 

Sammi devote quarunt ttveunter a- 
morem » 

ì 
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succedendo a tre Vescovi scismatici contaminatori 
del gregge un Prelato sì santo , tergere si potessero 
una volta le soverchie sozzure, e levar le immondez* 
ze dal luogo sacro . Come a richiefta sì nobile cor- 
rispondesse il Pontefice, può chi legge immaginarlo.’ 
Dichiarate frattanto non più soggette alla sempre ri- 
voltosa Metropolitana di Ravenna le Chiese di Pia- 
cenza , Parma , Reggio, Modena , e Bologna, e chiusi 
gli atti del memorabile Sinodo, si dispose al viaggio 
di Parma , onde consolare quella ravveduta Città . 

Non solo propose il Papa di darci allora San. 
Bernardo per Vescovo , ma di consecrare pur anche 
il nollro maggior Tempio , e porgerci in tal guisa 
doppia dimollrazione di affetto. Però è credibile, che 
se giacevano in esso ancora le ossa fetenti di Cadalo, 
e degli altri Vescovi scismatici, ne venissero torto dissot- 
terrate ed arse, o in qualche fogna sepolte , qual si era 
fatto in Ravenna di quelle di Giberto trasferitevi da 
Cività Cartellana (a) . Il Pontefice adunque con San 
Bernardo , colla Contessa Matilde , con gran molti- 
tudine di Vescovi c Signori portossi a Parma tra il 
giubilo del contentissimo Popolo j e la vigilia della 
Solennità di Tutti i Santi consecrò il Duomo nortro (ò). 


Ut tril>Knt ParrnM Ptflortm cotijt ro- 
gantti . 

Pontificem Pamue petit lllnm ^utm 
spotiarjit 

Olim Bern*tdum Mottachum valdi 
vensrandum . 

Anche l'Autore della citata vita del 
Santo disse : Poflea ab Iptlt eivibai 
a D, Papa Patchale expetìtkt, ut 


vìe tanta tanSitatit api nati ttimut 
libi concederetur in Ppitcopum , eo~ 
rum eupient saluti prattart , prabuit 
assentum . 

(a) Abbas Ursperg. in Chnnico 
ad an. iiod . 

(A) La noflra antica Cronica Par- 
mense edira dal Muratori cosi si 
esprime : In MCVl IndiSient Xli^ 
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c probabilmente il dì appresso creò Vescovo San Ber- 
nardo (n), sendo allora Arcidiacono della Chiesa Par- 
mense Bos jne figliuolo già di Bosoiic Conte di Sub— 
bioneta (b), Prepofto Ugo (c), c Maeftro delle Scuole 
Rotichildo (d) , i quali colle altre Dignità, Capitolo, 
e Clero divotamente lo accolsero, e gli preftarono 
ubbidienza . La Contessa fece alla Cattedrale magni- 
fiche ofiFerte assai gradite da tutti gli abitanti (e) 
già consapevoli della pietà e liberalità di lei • Il 
secondo giorno di Novembre flette ancora il Papa 
tra noi , siccome dimoflra una sua lettera scritta ad 
Ugone Abate di Sant’ Egidio in Valle Flaviana, che 
c’ inflruisce essere flati seco Gioanni Cardinale Diaco- 
no c Bibliotecario , Lanfranco Cardinal Prete , e San 
Bruno Vescovo di Segni (/) ; ma poco dopo se ne 


/riaie Nuvfmirìt constcrttt fuh Ec- 
e/f/iti SanBte Marine a Patchali 
fa • Anche Donizone memorò tale 
consecrazione : 

Nam tacravit ibi Temfìum Ciri- 
ili Cenitricii , 

Hans ibi dtcretum ne lubjatejt ni- 
li Petra 

Clavigero Cali y iimul ipsius quo- 
que Sedi, 

VeggansI le Annotazioni critiche al- 
la mia Vita di S. Bernardo Num. 
6 } pag. 14J , dove ò confutato una 
iscrizione pofla nel Duomo due se- 
coli sono a memoria di tale conse- 
crazione, in cui sono tre errori in- 
tollerabili . 

(a) Donizone , e 1 ’ Auloi della 
Vita. 


(i) Da carte del no; e mi 
pubblicate dall’ Afiarofi nelle Memo- 
rie del Monittero di S, Protpero di 
Rep^io fi rileva il nome e il casato 
di quella Arcidiacono . Fanno di lui 
memoria anche le carte dell’Archi- 
vio Capitolare sino al iiid. 

(c) Quell’Ugo da Noceto, che fu 
Vescovo di Cremona. 

(d) E’ mentovato in documento 
del Ito; . 

(r) E’ Donizone che lo afferma: 
Hoc venii Templum Mathildit ad 
atficiendum , 

Uonum tale dedit placuit quod ma- 
xime plebi . 

{fi Presso il Baluzio Miicett. cum 
Addii. Manti Tom. Ili pag. 11.. 
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partì verso la Francia, lasciando paghi i desiderj de’buo- 
ni cattolici sospiranti da lungo tempo il bene spiri- 
tuale di quella Città , fra i quali non era T ultimo il 
Beato Andrea nollro Concittadino, fuggito già dalla 
persecuzione di Cadalo , e flato compagno del Marti- 
re Santo Arialdo sul Milanese , indi fatto Monaco 
di Vallombrosa, cd Abate di Strumi. Viveva egli 
ancora molto vecchio in quelli giorni (a) ; e intesa 
la conversione della sua patria , e la elezione di un 
Vescovo così santo a governo della medesima, dovette 
poco dopo assai più lieto volare agli eterni riposi . 

Il temporale dominio della Città e del Contado , 
già dato ai Vescovi per Invefliture Imperiali, e usur- 
pato, come vedemmo, dai prepotenti , non interessava 
punto il novello Prelato , che ben guardato sarebbesi 
dal chiederne la conferma per non macchiarsi , an- 
corché in apparenza , del fallo de’ suoi antecessori . 
Per quello, serbate unicamente alla Chiesa Parmense 
le rendite di antica proprietà , e certi particolari 
diritti , sembra che allora in mano de’ laici rimanes- 
se il governo delle cose pubbliche temporali , e che 
vie meglio prendesse forma il già introdotto sistema 
repubblicano . Nulladimcno à provato il Muratori 
assai bene , che ridottesi le Città d’ Italia a libertà , 
e divisi fra gli abitanti gl’ impieghi del governo , non 
lasciarono ì Vescovi di far tra quelli la principale 
comparsa, riguardati essendo come capi del Popolo (Z»). 
Dalle parole usate dall’ Imoeradorc Federigo 1 nella 


(«) Memor. liegli Scritt. e (^) Antìquit. lui. Med, 

Parmig. Tom. I pag. 51, Diss. XLVII. 
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Pace di Coflanza si apprende , che in alcune Città 
i Consoli (lessi , ed altre Magiftrature erano invedite 
del loro impiego dai Vescovi; e che tanto eseguito 
si fosse in Parma , un Diploma di Ottone IV del 
12 10 farallo baflevolmentc comprendere. Perciò è, 
che se d’ ora in poi venne meno in ragion politica la 
possanza assoluta Episcopale, durò tuttavia nel Ves- 
covo moltissima autorità , e fu considerato come 
giudice delle controversie più gravi, nè cosa alcuna 
deliberar solevasi indipendentemente da lui . Con si- 
mili prerogative adunque entrò San Bernardo a reg- 
gere la Chiesa Parmense . 

A somiglianza delle Città più ampie anche le 
Terre considerabili , e i Cadelli di qualche edensione 
si cominciarono a reggere pe’ loro Consoli ; e se ne 
à esempio sotto l’anno iiió nelle Storie Guadai— 
lesi . Però gli uomini di Borgo San Donnino prima 
di quedi tempi sembrano aver intrapreso a considerarsi 
indipendenti, e pare che ad onta di essere compresi 
nel Contado di Parma volessero a proprio piacere 
governarsi , Divenuto era già quel luogo abbadan- 
za cospicuo. Il dominio, ivi esercitato dai Marchesi 
Ugo e Folco progenitor degli Edensi per le accen- 
nate invediture, non si edendeva probabilmente ad 
una signoria assoluta; giacche i loro diritti, rimadi, 
come vedremo in appresso, in balia di Oberto Mar- 
chese Pclavicino , alla sola Corte o campagna si 
limitavano . Però fortificata avendo la Terra lo- 
ro, ed ampliatala gli abitatori medesimi, c datovi 
ricetto al Re Corrado , che in tempo della odina- 
zione de’ Parmigiani nello scisma ebbe forse a di- 
Tom. II . i t 
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chiararli indipendenti da ogni altro Popolo , agevol- 
mente s’ intende come Ìii allora che S. Bernardo fu 
fatto Vescovo di Parma oliassero a quella Città , 
negandole soggezione ed ubbidienza . Ma comunque 
vantar potessero qualche privilegio , sempre dee 
credersi non aver quello ottenuto vigore se non 
durante la ribellion di Parma alla 'Chiesa, cessata 
la quale, e data pace ai ravveduti, tornar dovessero 
le cose nello flato di prima . I Borghigiani però in- 
tendendola diversamente, mantenevano co’ Parmigiani 
discordia, nè ai precetti loro, nè a quelli del Santo 
Vescovo, che pe’ suoi Legati invitolli più volte a 
pacificarsi , davano orecchio . Per la qual cosa dopo 
iio8 avere San Bernardo trattenuto fin che potè quello 
Popolo dal vendicar tant’ oltraggio, fu alla fine per 
legge di giuflizia coflretto a decidere necessario il 
mezzo delle armi , onde punire simile audacia . Ben 
esortò egli le anelanti milizie alla moderazione , ed al 
guardarsi dallo sparger sangue (fl); ma far veggendo- 
si ancor resistenza , tratte da giufla collera assalirono 
fieramente i nemici , ed espugnate le mura di Borgo 
vi sparsero il fuoco a’ 1 2 di Maggio del 1108, e il 


(rf) Eo tempore quo tn 

lEpiscopum eleSut ejì , majores cum 
ì,.inoribus luhjeiìionì matris Eeeltsixt 
ùbviabant 4e Burp^o SanSi Domnini y 
unde Qivitas cantra eoi furens in~ 
d'gftabatur » stpe vacati per Sa- 
terd' tem , ejusque Lrgatat , ut ad 
pani concardia gratiam reme- 
areni , nulla ratione sua per- 
saasienis a sua olfjiinationìt malma 


revocare eot postet » sull cìvibus de 
eh sententiam protulit > earum rw 
laniam propria superbia fare piane 
bumtliandam i quod continuo facili 
Qivitatts impetu vidimai patratum ; 
quat pracipue cavere monuit ab ho- 
micidiis efuiiane languinii. Così 
i’ autor coevo della Vita di S. Ber- 
nardo . 
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desolarono (a). Tale caftigo mise in dovere quel 
popolo , che lungo tempo sembra aver mantenuto 
ubbidienza ai Parmigiani . Devo però confessare di 
non intendere qual forma di governo in seguito vi si 
tenesse , giacché un documento mi è avvenuto di ri- 
trovare, che sotto l’anno 1143 fa veder quel Callel- 
lo governato da un Conte appellato Beraldo (ó). Se 
Borgo era de’ Parmigiani , come ftava in mano di un 
Conte ? Se a que’ tempi, siccome vedremo, la Corte 
o campagna di Borgo colla Parola , colle Corticelle , 
con Fontanellato, Fontanabroccola , Soragna, ed altri 
luoghi di quel contorno tutti erano di Oberto Mar- 
chese detto il Pclavlcino, chi c’ iftruisce per qual 
guisa il solo Camello di Borgo da un Conte si 
governasse ? Siamo pur all’ oscuro di molte cose ! 

Regnava frattanto Arrigo Re di Germania V , e 
d’ Italia IV , che immemore delle vicende sofferte 
dal padre suo per la causa malagurata delle In- 
vefliture Ecclesiafliche , cominciato aveva a ristabilir- 
ne il coffume. Il mal abito de’ Parmigiani si palesò 
in Ugo da Noceto Ecclesiaffico di nobilissima ftirpe , 
cui vergogna non parve l’ accettare per simoniaco 
mezzo circa i tempi presenti il Vescovado di Cremo- 
na , pigliandone inveffitura dal Re; per lo che meri- 
tamente alcuni anni appresso ne fu privato da Gior- 


(a) la MCI'III quinto IJus Mali 
in fejìa SaaSìi Mayoti Ahhatis coxa^ 
bMjiura fttit Cafìrum Burgtase in 
parvo spatio unìus disi a Popalo 
Parmtnsi . Chron. Parin. Rcr, halle. 
Tom. IX col. 75$). Nella Cronica 


MS. di Gioanni del Giudice riporta* 
si quello avvenimento al tiop; ma 
avendosi nella {lampara anche la cir- 
coHanza del giorno , devesi credere 
pili es.itia. 

(A) Appendice N. LUI. 
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dano Arcivescovo della Chiesa Milanese (a) , Non 
oftantc quell’ animo avverso allo spirito della Chie- 
sa pretendeva esso Re la Corona Imperiale , e per 
1 1 1 oottcnerla scese nel iiio in Italia. Vendicatosi de’ 
Novaresi, e di altri Popoli a lui poco affezionati, 
non si azzardò a romperla co’ Milanesi , benché 
disubbidienti. Piacenza, ed altre Città lo accolsero, 
c gli fecero ricchi presenti . Premendogli di non 
aver nemica la Contessa Matilde , non venne alle 
rive del Taro senza averla richiella di pace. L’ Aba- 
te Urspergense ci assicura del suo arrivo in Parma, 


(.>) Di quello Parmigiano Ves- 
covo di Cremona lasctb notizia Lan- 
dolfo ( Mift. Mfeiioi. cap. 46 ) os'e 
disse; Quia si Joifiaius Architfis- 
copta , ejus<jue Eceiesia amavi t Upo- 
nem de Naceso nobilem virum , & 
Parmtntis Ecelesia ^uasi Archi^ 
diaeonum ab Episcopatu Cremansn- 
si , in quo Cremonenses per suam 
eieihoaem , Or Henricus Rex eorum 
per itrvestituram sua laudationis Cr 
eonfirinationis ipsum posuerans Cr 
susctperant per p/ures annos rrv.'r.'u- 
ter , & din inrus Cr foris tenuerum : 
quid mirum fi populus Mediolanen- 
fis compuHs ipsum Ubertum epre- 
gium vtrum jurare fidelitatem Eccie* 
fije Medidanenfi , Or Archiepiscopo 
Jordano quando ipsum Ubertum £• 
pitcopum cvntecravitì Per Cmil te- 
fto rilevali errata la cronologia de’ 
Vescovi di Cremona presso Biagio 
Rossi ( Tabula Duplica Eplsc, Cre- 
mon. ) , e presso I’ Ughelli , i quali 
vogliono eletto Ugo nei iitd , e de- 


porto nel H17 per softituirvi Uber- 
to . Se cosi fosse , come poteva di- 
re Landolfo aver Ugo amministrata 
quella Chiesa per plures annos f Io 
tengo per fermo non altri essere U- 
go da Noceto Vescovo di Cremo- 
na , se non quel desso eh’ io trovo 
Preporto della nortra Cattedrale pri- 
ma del Ulti nel qual anno gli lì 
vede surrogato Adone . Fu chiama- 
to da Landolfo quafi Arcidiacono 
forse pet la soverchia autoriii che 
arrogavart ; ma Arcidiacono certamen- 
te noi fu, perché dal 1105 fino al 
nid i nortrì documenti parlano di 
Rosone Arcidiacono, e non di Ugo . 
Prima del Hit adunque ascese alla 
Cattedra Cremonese , e cosi per 
piuns annos fino al HI7, come 
piace ai mentovati Scrittori , o al 
più fino al iiao, in cui mori l’Ar- 
civescovo Giordano (Saxius Archiep, 
Mediai, Series Tom. II pag. 486 ), 
che lo depose , fu dai Cremonefi con 
riverenza accolto e rispettato . 
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onde per mezzo di Ambascieric trattar accordi seco- 
lei , e cattivarsene la benevolenza (a) . Essa dalla 
Rocca di Canossa venuta a Bibianello ricevette i 
Messi Reali , nè ricusò T amicizia del Re , salva 
però la sua fede alla Chiesa Romana . Pare che a lui 
manifcftasse la propension sua verso il noRro Ves- 
covo San Bernardo e Bonsignore Vescovo di Reg- 
gio, acciò gli avesse per raccomandati. Così accomo- 
date le cose sue con quella potente Signora , per la 
via di Monte Bardone incamminossi verso Roma (/»), 
alla cui volta anche i due prelodati Vescovi s’ in- 
dirizzarono . Trovò oftacolo in Pontremoli ; ma coll’ 
esercito, che traeva seco, diftrussc quella Fortezza (c), 
e continuò il viaggio . 

Venivangli incontro i Messi del Papa inviati a 
spiar con qual animo si portasse a Roma riguardo 
all’ affare delle Invefliture . Trovandolo fermo nel 
voler che i Vescovi e gli Abati possessori di Città , 
Cartelli e Corti le pigliassero da lui , il Papa deli- 


(<») pMTmam perutniens Mathil* 
liim Comìttifam per IntnnuncUj 
grafia sum propriit jnsticiìt 
vit* Ursperg. in Cbronìco, 

(^) Doniz. yisa Cow. MttthUd, 
L':b. Il cap. i8* 

Vicine Tari ripam venie Ren pace 
petica • 

T* unc valide dofla linquens Cerni» 
fissa Catiùssam 

Torte vel etcelsum pervenir Bi» 
hianellum 

Regie u*m Missis magnis ubi piu» 
rima dixit , 


Tt de pace loquens ^ de Regie ho» 
note suot^ue* 

Utraque pars tandem pacem lau» 
davit tandem , 

Sed eontra Petrum non prsmisit 
fare secum, 

Francigenam flratam tenuit Rex 
pace peraEla , 

Tranfivit certe tane incipiente de» 
cimbre 

ÌAontem Bardonis 
(e) Otto Frtsìng. Lib. VII cap. 
64# Gotefrld. Viterb. Chren^ P. 17. 
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berò di far piuttofto rinunziare agli Ecclesiaftici i 
beni temporali, di quello che permettere la continua- 
zion di un abuso , da cui proceduti erano tanti ma< 
li . Rallegrossene Arrigo , e sperando 1’ effetto di un 
ripiego , che alla Monarchia fatto avrebbe ritornare 
moltissime rendite , affrettò il passo , ed entrato già 
1 1 1 1 r anno ini giunse a Roma avido del diadema , e 
delle ampie ricchezze degli Ecclesiastici . Ma i Ves- 
covi radunati al Congresso udendo che tentavasi di 
spogliare le Chiese loro degli acquiflati diritti , al- 
zarono grida e lamenti non lievi ; talché veggendo 
il Pontefice malagevol cosa il ridurli alle sue voglie, 
tutta rivolse 1’ energia delle sue parole a ripetere 
dal Re un’ assoluta rinunzia al suo impegno, senza 
la quale proteflava di non volerlo promoverc all’ 
Impero . Sdegnossene Arrigo oltre modo , e insorgen- 
do con impeto , secondato a un tratto da' suoi segua- 
ci, mise le mani addosso al Pontefice, e con molti 
de’ suoi Vescovi, tra i quali si annoverarono que’ 
di Parma, e di Reggio, se lo fe’ prigioniero. Segui- 
va la Reai Corte Ardoino da Palù Messo della Contes- 
sa Matilde, che fattosi innanzi al Re, e ricordan- 
dogli quanto la sua Signora amasse que’ due Prelati, 
sentir gli fece qual doglia fosse per arrecarle 1’ an- 
nunzio della loro cattività , se col lasciarli andar 
liberi egli non prevenivano 1’ amarezza . Il Re non 
volendo Matilde in alcun modo contraria , sciolse i 
due Vescovi (a) ^ ma ritenne ollinatamcnte il Papa 


(tf) Rex vero Pttpnm tenuit v/‘, Cum religiiii iteptut Parmeijìs trai 
pace negata, venerandm 
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colla sua Corte , sin a tanto che vinto quelli dal 
tedio, non si dispose a permettergli l’uso dello inve- 
stire, a condizione però che i Vescovi fossero prima 
flati senza delitto di simonia eletti liberamente dal 
Clero e dal Popolo . Ciò concedutosi , comechè mol- 
ti disapprovassero, fu il Papa tolto di guardia, c 
da lui ebbe Arrigo l’ ambita imperiale coronazione . 

Conobbe chiaramente il novello Augnilo quanto 
avesse diminuito gli oilacoli all’ intento suo 1’ essersi 
prima renduta favorevole la Contessa Matilde ; però 
tornando da Roma per la via di Toscana, volle in 
persona visitarla nella sua Rocca di Bibianello, dove 
con grande onore essa lo accolse il giorno 6 di 
Maggio. Ammirato del virile animo , e delle soavi 
maniere di sì rinomata Principessa , dimorò seco tre 
dì , ne’ quali compiacquesi di crearla sua Vice-Re- 
gina in Lombardia (a) ; talché non solo governar 
più autorevolmente potesse le Città e Terre dai mag- 
giori ereditate, ma in altre ancora del Regno Italico 
le fosse lecito flendere la sua possanza . Ciò fatto 
passò nello flesso mese a Verona per incamminarsi 
alla sua Germanica Sede . Leggesi come spedito ne’ 


Bernardus Pr^tul Christi de dogms* 
te plenus , 

Atque Banussenior Regtnus Bpheo* 
pus i ilio 

Simplicior credo reptritur nemo 
eerdvt f 

Pro quUfUt auda^ier vir fscundissi* 
mus y atque 

ì^ohilis Arduinus Longohardusque pt* 
ritus 


Atque fide/is vir i AVssus domìn*- 
que Alatéì/d/s 

Alloquitur Re^^em , paBum memorans 
Comitissa ; 

Continuo quos Rex Jìnit ire Mathii» 
dii honore • 

Donlz. !oc. cir. 

(rf) Cui Upurìs Regni regimen de^ 
dit i» vice Regis * Ibld. 
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giorni llessi da lui un Privilegio al noftro Capitolo 
Parmense a confermazione delle signorie godute nel 
Parmigiano, Reggiano, Modenese, Bolognese e Fer- 
rarese , in cui r ignoranza de’ copifti à fatto nascere 
abbagli che lo deturpano (a) . 

Autorizzata Matilde a comandare ne’ paesi noflri 
a nome dell’ Imperadore , vediamo ornai 1’ epoca 
certa di quella qualunque ingerenza sua negli atfarì 
di Parma , che altri non bene informati delle cose 
noftre riputarono assai più antica , e procedente ora 
da ragioni ereditarie sognate , ora da immaginato 
diritto di guerra . Già il titolo ereditario fu dal 
medesimo Cenni riconosciuto insussillente (b) . Ebbe 
per probabile quel dell’ acquisto; ma non giugnendo 
a provarlo col fatto , pensò che talun altro se ne 
potesse forse accennare (c) . Eragli facile riconoscerlo 
in quella Vice-reggenza ; e per avventura 1’ uomo 
accorto lo vide, e il tacque come nocivo alla causa 
eh’ ei pretendeva difendere . L’ aver la Contessa in 
Parma un Vescovo di tutta sua confidenza ed 
amicizia , e la divozione de’ Cornazzani , de’ figliuoli 
del Conte Rosone , di Uberto Conte figliuolo di un 
altro Conte Uberto del già Conte Ardoino (d) , c 
di altri verso di lei agevolaronle un predominio , 
di cui allora diè saggio quando una pubblica via 
diflrusse al Porto di Copermio diretta , senza riflet- 


(4) Appendice N. XLIV. 

(^) Monum. Dom, Potiti f Totn* 
Diss. V pag. 22J . 

{e) Pro certo hal?en(i:im efl M<r- 
thildem MHt mcqu:sitionis , aut alio 


quovis jure Parmam posstditse . Ibid* 
page 216 • 

(</) Vedesì presso di lei per farti 
del 1105 dataci dal Baccb*ni U'ria 
del Moti, di Polir, Apptnd. foÌ*64« 
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tcre che inutile rendeva quel Porto ai passaggeri , 
c privava del vantaggio indi procedente i Canonici 
della noftra Cattedrale , cui ne apparteneva il pos- 
sesso. E’ però vero, che del commesso fallo avvertita 
non si vergognò di correggerlo riducendo la via 
nello (lato primiero (a). Se altre cose facesse in Par- 
ma di memoria degne , non lo sappiamo . 

In quello volger di tempi bramando il noilro 
Santo Vescovo la compagnia de’ suoi Monaci Val- 
lombrosani , onde poter con essi qualche volta rac- 
cogliersi in solitudine , aveva già loro preparato un 
Monillero in quefla Diocesi nel luogo di Cavana su 
i monti sotto il titolo di San Basilide, il cui corpo, 
o parte almeno, ivi credesi trasferito, comechè la 
Boria , che della traslazion si racconta , sembri as- 
sai favolosa (ò). A’ ben molta probabilità l’opinione 
che la famiglia da Palù concorresse a dotare quella 
Badia , giacché ivi ebbe gli antichissimi suoi sepol- 


(n) Appendice N. XLV . 

{t) U’i Soitimario anti- 

co della origine delle famiglie Cor- 
reggi , Sanvitali , Terzi , Palù , Pal- 
lavìcini, Ro^«i , e Lupi, che il Da- 
Erba copiù da un vecchio mano- 
scritto in tutte le sue parti favolo- 
so . Ivi si dice che i Palù erano gli 
antichi Fabi Romani espulsi da Ro- 
ma l’anno di Cristo 800, e che fug- 
gendo arnpu^runt carpMT SanHi Bj~ 
litìdii «//’» Epiteopi jH/' frat Ro- 
ma,. & posMrunt in vtgtte una, 
qua hahsbat quatuor fonda : antf 

trat vinutn, in ultima iterum vi- 


num ; im media vero corpus Beati 
BusiJidis Grati Gf venerunt ad ha- 
bitandutn Cavanieo P armenti : ibi 
edificavrrunt Eceltftam in qua Ec- 
slefia ttt Abbatia sub voeabulo Sa»- 
Bi Baiilidis. L’ Angeli anch’ esso 
Lib. 8 pag. 755 scrive, che il cor- 
po di San Baiilio ( correggasi Basi- 
lide ) da gentilhuomini Rimani del- 
la famiglia dt PallU, fu tolto dall» 
Cittì di Roma , et portato su la ci- 
ma dtl Monte di Cavana . Ma i 
Signori da Palù furono di schiatta 
Longobarda, e non Romani; e tat- 
to il resto sa di raenzogna.. 
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cri (a) , e fu in quc’ contorni di molti beni pos- 
seditrice ; onde autore può riputarsi di quelle pri- 
me liberalità il prelodato Ardoino amico di San 
Bernardo . L’ origine di tal Monilìero non può 
aversi per meno antica , giacche una Bolla rima- 
ne di Pasquale II spedita nel Febbrajo del 1 1 1 5 , 
ove confermando all’ Abate Generale di Vallom- 
brosa tutti i Monilleri fin allora edificati , ram- 
mentò ancor quello (A) . Vi fletterò i Monaci fin 
al secolo XV ; ma poi 1 ’ abbandonarono , e pas- 
sò in Commenda (c) . Le vestigie ne sussistono pur 
anche , oltre la Chiesa molto per la sua antichità 
venerabile . 

Emulando i Canonici la pietà del Prelato, volle- 
ro essi pur darne saggio edificando un altro Mo* 
niflero di sacre Vergini Benedettine presso l’ an- 
tico Oratorio di San Quintino . Benché quello ris- 
pettabilissimo recinto a sufficienza sia ricco di per- 
gamene gentilmente alla curiosità mia somminiflra- 
te, manca tuttavia delle più antiche; onde una certa 
origine fissar non gli posso. Pure si à lume ballcvole 
per crederlo eretto in quelli giorni dai rimasti tras- 
sunti di alcune carte smarrite , i quali saper ci fan- 
no , come , dotato già ballevolmente , piacque poco 


(#) Extrs pòrtxm Ecc/ef/^e adjunt 
se^ultur* m.trm 9 re>t il* 

iorum de Pailude^ magnte ma^nitu* 
dtnit , jutuptnotitste excelientes , 
in aiio luco non prueul a dìBa 
Ecclesia remanent vertìgia ac parie* 
ter dirupile magna habitationis , O* 
Castelli eorum: ac hit temporibus 


adtunt adhue potsessionet descenden* 
tium ex famiha de Pallude, Zuntì 
De Balneo Therm, Lixign* CAp. 50 • 
{h) Presso il P. SoWani Questioni 
Vallonìbrot* P. II Que^. I pag* 46 • 
(f) Pico Teatro de* Santi di Par* 
ma pig. 4oS« 
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appresso a Bosone Arcidiacono,- ed a’ suol confra- 
telli Canonici aggiugnergli in dono la Cappella di 
Santa Maria in Mamiano . Abbiamo poi docu- 
menti, che ci ammaeftrano essere stato Bosone 
Arcidiacono dal 1105 sino al 1116, senza che 
altri di simil nome reggasi o prima o poi ave- 
re quella dignità soflenuto ; quindi , per quanto si 
può , vengono a rilevarsi i primordj del Monillero 
predetto. Nè credasi già più recente perchè l’ac- 
cennato trassunto porti la data del 1136, men- 
tre quefto è un errore di chi mal intese la carta 
originale ; conciossiachè prima di tal anno l’ Arci- 
diacono Bosone non solo era morto , ma aveva a- 
vuto due successori , cioè Oldemario , di cui si à 
memoria sotto il 1130 (a), e Guiberto , di cui in- 
contrasi il nome al 113 5 (b). Confermano poi al 
Capitolo il merito della fondazione accennata le Bol- 
le d’ Innocenzo II del 1 1 4 1 , e di Eugenio III del 
IMI > ed altri pofteriori documenti , pe’ quali aj>- 
parisce il Monillero esente ne’ primi tempi dalla 
giurisdizione Episcopale, appunto per essere soggetto 
immediatamente ai Canonici (c) . 

(«) Archiv. Ctfitoln^ Sec. XII di loro diritto. La flessa altercazio* 
Nuin. XXII . ne insotse nel ijoi sotto il Vesto- 

{J>) Ivi Num. XXIV. vo Papiniano, e leggonsi ancora le 

(e) Fu lite neliij7 tta il Vescovo ptotefte fatte dal Sindico e Procura- 
Martino, ed il Capitolo intotno al tot del Capitolo, e l’atto della pre- 
punto della visita di tal Moniflero, sentazione de’ Privilegi , onde impe- 
e delle altre Chiese', e Benefizi de’ dire ai Vicari del Vescovo flesso la 
Canonici! ma il Vescovo fu coflret- Vififa intentata. Arehiv. Ctpitol, 
to a cedere, e con sua Bolla con- Sec. XIII Num. MVII . Sec. XIV 
fermb allora a’ medesimi quanto era Num. II . 


Digitized by Google 



144 

Frattanto la facoltà d’ inveflire i Prelati , che il 
Papa , violentato da prigionia , e da timor di mali 
peggiori, conceduto aveva all' Imperadore, dichiarata 
crasi nulla in un Concilio di molti V'escovi e Car- 
li izdinali tenuto in Roma nel 1112 . Non essendosi ag- 
gravato il Monarca di censure, godevasi baRantemen- 
te pace , mentre dando egli in Germania , conti- 
nuavano le Città noli re a fissare il sillema del nuovo 
governo , poco o nulla intrigandosene la Contessa 
Vicaria d’impero . Della pioggia di sangue , ai dir 
iiijdel Sigonio, caduta in Parma nell’anno appresso (a), 
lascierò disputare chi avesse voglia di perder tempo. 
Ma non tacerò de’ gravami, onde gemevano oppressi 
da molti anni gli uomini di Montecchìo nel Distret> 
to allora di Parma , i quali abitando un Cafiello 
fondato per avventura sul proprio allodio dagli an- 
tenati di Matilde, fin dal tempo di Beatrice sua ma- 
dre a soverchj tributi erano sottoposti . Raccomanda- 
tisi questi probabilmente al Vescovo San Bernardo 
1 1 1 4 a(fin di averlo propizio, mentr’egli nel Maggio del 
Il 14 recato si era presso la Contessa a Monte Ba- 
lanzone in compagnia di Bonsignore Vescovo di Reg- 
gio , e di Manfredo Vescovo di Mantova , vi si re- 
carono anch’essi dolendosi de’ ministri di lei intenti 
ognora a smungerli crudelmente . Esporto eh’ ebbero 
le ragioni loro, perorò San Bernardo; laonde Matil- 
de condonò a’ medesimi di buon grado i tributi per 
mal uso introdotti; e il Santo Vescovo in corrispon- 
denza rinunziò a certe contribuzioni solite aversi dalla 


(«) Dt Rtgno bai. Lib. X • 
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sua Chiesa dagli Arimanni o uomini liberi di quel 
luogo vassalli di Matilde, riserbate però quelle, che 
gli antecessori suoi Cadalo ed Everardo ne ritraeva- 
no in tempo solamente di pace (a). Da ciò rilevasi 
chiaramente che anche i vassalli di chi aveva Feudi 
o Caftelli nel Contado erano sempre flati obbligati 
a contribuire per i bisogni e per le fazioni pub- 
bliche ; e si conferma che i diritti più importanti , 
come quel della guerra , fossero passati nel Popolo , 
giacche più al Vescovo non apparteneva curarsi d’im- 
posizioni per sussidio di guerra . 

Ma la Contessa da' suoi malori aggravata si ri- 
dusse finalmente al Bondeno de’ Roncori nel Man- 
tovano, dove cessò piamente di vivere il giorno 24 
di Luglio del n 1 5 . Ebbe tomba il suo cadavere 1 1 1 j 
nel Moniflero di Politone a lei sempre diletto, e 
fama eterna suonò di essa alla memoria de’ pofleri 
per la magnificenza , per 1’ incorrotta religione , e 
per la molta liberalità verso le Chiese che la di- 
flinse. Gli ahodj posseduti nel Contado noflro, parte 
erano già flati da lei vincolati , come Brescello ai 
Monaci , parte cadevano in proprietà della Romana 
Chiesa in vigor delle sue donazioni del 1077’ e del 
iioi. Erano però scarsi rispetto a quelli goduti in 
altre parti , a’ quali tutti aspirò 1 ’ Imperadore Arrigo 
venuto nel iii6 in Italia affine di andarne a posses-|ii5 
so . Lo troviamo già nella Città di Reggio l’ ottavo 
giorno d’ Aprile accompagnato da Ponzio Abate di Clu- 
gni, e da varj Giudici, tra i quali era Warnerio da 


(«) Appendice N. XLVI . 

Tom. II. 


k 
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Bologna, dcrto comunemente Irnerio, che aveva poc* 
anzi i negletti Codici delle Romane Leggi richiama- 
ti in luce, e ne fu quindi il primo interprete («) . 
Concorsi vediamo a corteggiare l’Augufto diversi no- 
bili , e principalmente il Marchese Ooerto denomina- 
to Felavicino , Alberto Conte di Sabbioncta , e al- 
cuni Capitani c Cittadini di Parma in circoflanza 
che presentatosi alla Maestà sua il noftro Arcidiaco- 
no Bosone lagnossi di essere Rato spogliato della 
Corte di Marzaglia sul Modenese dai hgliuoli di 
Gherardo da Rubiera , uno de’ quali a tai lamenti 
presente fece atto di restituirla , confermandolo di 
buon grado l’ Imperadore (A) . Passò il Monarca a 
Canossa , e ai diecisette del mese flesso privilegiò 
Ugo Abate del Monistcro ivi dedicato a Santo Apol- 
lonio, rinnovandogli il possesso degli ottenuti beni, 
alcuni de’ quali flcndevansi nella Diocesi noflra, e 
segnatamente al Caflello di Regnano detto ora Ca- 
llrignano (c) . Di là tornando recossi nel Mantova- 
no a Governolo , seguito pure dai fidi vassalli Ar- 
doino da Palò , Alberto Conte di Sabbioncta , Ghe- 
rardo da Cornazzano , e da altri ((/) . Colà pur fu- 
rono il Marchese Pelavicino, e il Marchese Caval- 
cabò (e ) , che lo seguirono sul Bolognese (/) , dove 


(it) Abb.is Ursperg. t» Ciro», id 
ui. 1126. 

{i} Appendice N. XLVII, 

(c) Il Diploma d.ao in Canossa 
a quell’ Abate consei vasi autentico 
nell’Archivio del Monistero di San 
Gioanni Vangelista di Parma» 


(<0 Placito pubblicato dal Mura- 
tori UM. Mfd. j£vi Tom. 

IV Uiss. LUI col. ò8s . 

(e) Ivi Tom. I Diss. II col. doi . 

(f) Savio'! Armili. Bulaiin. Tom. 
I P, 1 pag. lil P. Il pag. 157, 
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a conteflare il suo rispetro verso il Monarca tro ves- 
si anche il noflro Vescovo San Bernardo (a). Tali 
scorse ne’ luoghi di Lombardia ove più abbondava- 
no le Terre ai Matilde, e il suo fermarsi in Canos- 
sa , in Govcrnolo , ed in altri luoghi già signoreg- 
giati da lei , confermano il detto del Muratori (b ) , 
che Arrigo s’impadronisse allora della eredità di Ma- 
tilde sparsa fra le Città dell’ Italico Regno. Il Papa 
non si lagnò del manifestissimo torto ; ma i succes- 
sori suoi a conservarne diritto ora ne investirono 
T Impero (lesso , ora tal altro ; modrando però di 
sapere , che gli allodiali di Matilde nel Vescovado 
Parmense non confondevansi colla Città e col Con- 
tado di Parma (c ) , come Scrittori moderni facendo 
contro 'I vero arma t sofismi (d) ànno poi voluto far 
credere . 

L’anno vegnente il flagello del terremoto , fattosi 1 1 
grave dal giorno j di Gennajo sino ad altri qua- 
ranta di seguito, devastò molte Città, c tra quelle 
anche Parma con morte di assai abitanti (e) . Ri- 
mase conquassato in più parti il noflro Duomo (/}; 


(tf) Documento presso il Campo 
Istoria di Crcmo’ta Lib. 1 pag. ip. 
(b) Aiutati tp Italia al :ii6. 

(r) Il Baronin mullra cha net 
11^5 Papa Innocenzo II investi 
Lotario II dell’allodio Matildiano . 
Il Rainaldi poi negli Annali Eccle- 
siastici al U15 prova che Innocen- 
zo III diede tai beni allora in Feudo 
a Salinguerra , dicendo che alcuni di 
questi erano /n Episeofata Parmtati. 
(d) Petrarca I r. arila Fama csp. j. 


( e) Similittr in Parma , Ó" Fé- 
ariia , ahisque Vrbtbas , Oppidit Cf 
Cattrllis non paura hominum mitlia 
iittrrirruiìt * Cosi l'Annalista Sasso- 
ne nell’ accennar quel flagello. 

(f) La noflra Cronica, che nel 
principio h un accozzamento di Me- 
morie qua e lì tratte , e mal unite , 
pone un terremoto sotto il 1104, e 
poi soggiugne ; Et maxima pars Ec- 
elesiie Sanila bJari,r dtrttpfa futi 
in 1117. Poi sotto il iiid torna a 
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e tu allora sicuramente che all’ opera pia detta del- 
la Fabbrica , instituita per risarcirlo , il Vescovo San 
Bernardo offerse la decima della Palude , e di tutte 
le sue regalie, come apprendiamo dalla conferma di 
tal Privilegio ottenutasi da Federigo I nel ii6i ^a) . 
Andò frattanto l’ Imperadore a Roma pieno sempre 
di mal talento per la causa delle Investiture, e irato 
per la scomunica da alcuni Vescovi contro di lui 
perciò fulminata • Il Papa , che si guardava di confer- 
mar a viva voce cotale censura , ma riputava però 
giufle le altrui sentenze , schivò rincontro di Arri- 
go , il quale per una certa nuova ambizione volle 
Tcplicatamcnte essere coronato da Maurizio Bordino 
Vescovo di Braga . Aftiitto da simili dispiaceri terminò 
1 1 1 8 il Papa di vivere nel i 1 1 8 , ed ebbe per legittimo 
successore Gelasio II, cui l’ Imperadore fece da’ parti- 
giani suoi opporre Antipapa il mentovato Maurizio . 
Allora il vero Pontefice temendo dell’ Arcivescovado 
Ravennate si lungamente in addietro infesto alla 
cattolica parte, giudicò opportuno il restituirgli i Ves- 
covadi di Bologna , Modena , Reggio , Parma e Pia- 
cenza (b), già separati dall’ antecessore . Cosi di nuo- 
vo fu divisa la Chiesa; ma per essere uscito d’Italia 
r Imperadore cessarono almeno per quella parte i pe- 
ricoli di guerra . 

Pace non aveva però la Lombardia per le private 


dire: Fuit maximus tememotus fet 
trì^ixts diti in *Bava Sancii 
nit Evangthstég tertio dìe intrdntis 
inentis ] anttMrii , Tutte le altre Sto- 

\ 

f* 


rie io pongono sotto il iii 7 « 

(•i) Appendice N. LXVIII, 

(^) Rubeus Hijt. Ravenn, Lib. V 
pag. 3*3. 
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gare de’ Milanesi e de’ Comaschi avvolti in atrocis- 
sime guerre , e in cerca di alleati per eccitare alle 
armi altre Città , e far l’ odio loro a vado paese co- 
mune . Soverchiati i Milanesi , e riscattar volendosi 
della vergogna e del danno , chiesero ajuto da’ Pa- 
vesi , Cremonesi , Bresciani , Bergamaschi , Vercellesi , 
Astigiani , Novaresi , Veronesi’, Bolognesi , Ferraresi , 
Guastallesi e Parmigiani , che tutti mandarono gen- 
te . Sappiamo dall’Anonimo Comasco , che in rozzi 
versi tal guerra descrisse , aver Parma spedito in 
campo buona compagnia di cavalli ; ma non s’inten- 
de per qual motivo gli appellasse Cavalli Garfanie- 
si (a). Dedusse il Muratori, che la Garfagnana Pro- 
vvida di là dalt Appennino doveva allora ubbidire a 
Parma (b) ; e appunto per cavalli di Carfagnana 
aveva il P. Stampa editor di quell’ opera interpreta- 
to un simil detto (c) . Ragionevolmente per altro il 
chiarissimo Signor Dottor Domenico Pacchi nè al 
P. Stampa , ne al Muratori sa consentire . Per veri- 
tà , die’ egli , il Carfanienses sembra che corrisponda 
alla parola Carfaniana ; pur tuttavia come mai i Par- 
migiani avevan da ricorrere alla nostra Provincia per 
far gente? Non sì sa come essa potesse appartenere 
a Parma , c con qual diritto dopo la morte della Con- 
tessa Matilde i Parmigiani la potessero avere occupa- 
ta , Forse potrebbe dirsi , che Parma avrà presa a sol- 
do gente di Garfagnana, lo che si adatta col signifi— 

Q<) firma smt Equites cnndtixil (A) A’imli d'Italia al iiip. 
Cmrfaaieaits . Cumanus Rtr. Italie, (f) Nelle note al detto Poeta- 
Tom. V. 

Tom. II, k l 
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cato del termine conduxit : ma non so se questi fosser 
veramente paesi da somministrare massime soldati a ca- 
vallo anche agli esteri (a) . Sarebbe mai eh’ emendar 
si dovesse il teflo dell’oscuro Poeta con voce non 
meno barbara , e che avesse a leggersi grifanienses , 
cioè che ai noflri cavalli dar intendesse 1 ’ epiteto di 
grifagni , onde significarli minacciosi ed audaci ? 
Sia nondimeno come si voglia , Parma spedì caval- 
leria a Milano contro i Comaschi; e se mai fosse 
vero, che i Piacentini contemporaneamente mettessero 
assedio a Parma, come nella Cronaca del Musso leg- 
giamo (é) , potrebbe ripetersi un tal diversivo dall' es- 
sersi Piacenza messa in altra lega a favore di Co- 
mo . Il Signor Poggiali crede però fuori di luogo 
alquanti passi di quella Cronaca , e quello segnata- 
mente (c) ; ed io tengo eh’ ei ben si apponga , paren- 
do r indicato assedio da riferirsi più tardi . 

Mentre i Parmigiani guerreggiavano nell’ esercito 
1 1 1 pMilanese, morì in Francia Papa Gelasio, e nello stes- 
so Regno si elesse a succedergli Calisto II , la cui 
iizovenuta in Italia fu tarda di un anno. Fece recando- 
si a Roma la nollra via di Bardone (d); onde qual- 
che sua fermata in Parma è più che vcrisimile. Vuo- 
le il Garofani da lui canonizzato il Santo Confessore 
Bertoldo Converso delle nollre Monache di Santo 
Alessandro (e) ; e il Pico aggiunge , che se tal noti- 


(«) Ricerebt Istortcbe delia Car^ 
fagnana Dìssert. XII pag. 114, 

( 5 ) Anno Christi MCXyiII Pia- 
centini obsederunt Parntam , Chroa. 
Phc. Rer. Italie* T, XVI col. 452. 


(f) Memorie Jjìoricbe di Piacenza 
Tom. IV pag. 70 . 

{d) Muratori Annali al 1120. 

(f) Santuario di Parma pag. pi • 
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zia sussiste, può credersi ciò eseguito nel passaggio 
di lui (a) . Qualche altro Scrittore abbracciando sen- 
za disamina quello racconto , vi aggiunse il maschio 
errore, che San Bertoldo fosse Vescovo di Parma ^b). 
Tutto nondimeno è incerto , perche silenzio altissimo 
ne serbano gli Storici antichi ; e gli Atti della Vita 
del Santo latinamente scritti in un Codice del Mo— 
nistero , la cui versione , pubblicata la prima volta 
non so dir quando , fu ristampata in Piacenza nel 
i6z 4, sono dettati in maniera da non rilevarsene 
la minima sicura data di tempo . Unicamente vi leg- 
giamo eh’ egli cessasse di vivere ai giorni di un Ber- 
nardo Vescovo di Parma ornato di gran santità (c) j 
lo che balla a chiarirci del suo felice passaggio in 
quello volger di anni , e smentisce lo flesso Garo- 
fani e il Ferrari [d) dove morto lo dicono nel 
noi , cioè cinque anni prima della elezione di San 
Bernardo . Crede il Pico , che abbiano voluto accen- 
nare il 1 1 1 1 ; ma in verità tutto è oscuro . Secon- 
do gli Atti accennati San Bertoldo ebbe a genitori 
Abbondio e Berta venuti d’Inghilterra ; nacque in 
Parma, e dopo essersi applicato all'arte del Calzola- 
io, si fece Converso o Oblato delle Monache di San- 
to Alessandro, menando vita santissima e penitente . 


(d) Team de' Santi di Parma 
paR- 345- 

( 6 ) Luca Callcllini nell’ Open de 
certitudine gloria Saoilorum citata 
dal P. Gio: BatÌ!>ta Mcmmi : Rita 
di canonizzar i Santi pag. 190. 

(r) Narrati l’autore i prodigi suc- 


ceduti nella morte del Santo , dice 
che gli alianti omnia Antistiti Crai- 
tatis Parmenfir ^ ^iii Bernardns no* 
minahatur molta sanBitatit vir ^ pa* 
tefaeere decreverunt . 

(d) Calai, SS. Italia za Oiflot>. 
pag. ÉS 9 - 
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Pellegrinò a Roma e per la Francia , e finalmente 
morì , operando il Signore molti prodigj per conte- 
flarne la santità. Fu sempre il suo Corpo in somma 
venerazione , cd ebbe culto perpetuo , celebrandone 
già le Monache solenne uffizio proprio, che ancor 
si legge ne’ loro antichi libri corali . Ma tornando 
a Papa Calisto , egli battuta la nollra via se ne an- 
dò a Roma felicemente , nè guari flette che nelle 
mani aver potè l’Antipapa Maurizio Bordino , di cui 
umiliò la baldanza. 

Contagioso diveniva frattanto il morbo delle vi- 
cendevoli guerre tra le Città vicine , ed ogni piccio- 
la occasione badava per correre al ferro ed al fuo- 
co. Ignoriam la cagione, ma pure sappiam che nemi- 
che in quel tempo divennero Parma e Cremona poc’ 
anzi unite a soccorso de’ Milanesi. Sicardo, e l’au- 
tore della breve Cronica di Cremona parlano di que- 
lla rottura sotto il 1120, e la Cronica noflra, segui- 
J12ita dal Cavitello, sotto il 1121. L’Anonimo Scrit- 
tor della Vita di San Bernardo assicuraci dell’allean- 
za tra i Cremonesi c i Piacentini contro Parma , c 
narra che venuti un tratto ambidue que’ popoli in 
gran numero sotto le noflre mura, minacciaronle c- 
flermlnio un giorno intero j ma che la seguente notte, 
non si sa come , con proprio danno e confusione 
grandissima il campo abbandonarono dandosi alla fu- 
ga; il che fu ascritto ai meriti, ed alle orazioni del 
piissimo Vescovo (a). Sembra dover esser queflo l’as- 


{a) Piacentini cum Cremonenfihur mnt expugnare Urbtm Parmenffyp , 
Cr infinita eMercitn undi-jHe condiiSa O' ^fr totani diem fuxta civitatent 
in rrTtpore ejrtr Sacrrditii e^reìti prillando in frequenti ( sf 
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sedio di Parma intrapreso da’ Piacentini raccontato 
fuor di luogo dal Musso . L’ Anonimo flesso prose- 
gue , come tornassero poco dopo soli i Cremonesi 
con turba numerosissima di cavalli e di fanti a mo 
leftare il Parmigiano , e che i noflri andassero co- 
raggiosamente a soflenernc l’incontro guerreggiando 
con molto ardire . 11 luogo della battaglia , giufla 
Sicardo, fu la Chiara Parmense (a)-, la quale equivo- 
ca maniera di esprimersi far potria creder? succeduto 
il fatto d’ arme sul noflro fiume non molto lontano 
dalla Città ; se non che la breve Cronica , il Cam- 
po e il Cavitello chiamando il detto luogo la Chia- 
ra di San Cioanni , o presso San Cioanni {b ) , sem- 
pre più ne lasciano incerti , giacche tal luogo sul 
noflro Territorio non si conosce . Abbiamo sul Taro 
in vicinanza di Oppiano la Chiarola ; ma non par 
che l’ attacco potesse nascere in parte tanto superio- 
re . Verso Fontanellato sta la Chiara detta antica- 
mente de’ Maladdobati (c), ed ivi come verso il con- 
fine antico del Cremonese si potè attaccare la zuffa y 
in cui ebbero la peggio i nemici quasi tutti impri— 


) noSe divino nutu ferriti 
tum damnj C >' Confufxune shì exerti-- 
tHs inoptnuhiUttt TeetsserHnt » Vita 
S. B.*rn. 

(4) Tuit prima guerra da Parma ^ 
ifua Cremonenses cum Parmenubat 
in Purmend glarea eonfìiterunt ^ Si* 
carriui H-ttor, Per. hai, Tom. VI 
col. 59t » 

(^) La Cronica breve dice; Quatta 
do prima everrà de Parma fu:t O' 
^uod prtJium foBum Jutt tn giuro 


MCXXI pTOpe SanBum Jobannent 
tbid. coi. ^ 25 * Campo; neilu 
Giara di San Giovanni su il Par-- 
migrano . Isror. di Cremona Lib. I • 
£ il C.ivirello pag. 45 : in giareu 
SanBì J'jbanms* 

(c) Nel Libro I degli Sratuti di 
Parma si mette come lofimno dieci 
miglia Gtmmune de Glarea Malead^ 
batofum , e nel Libro V si annovera 
tra i Comuni obbligati alla rip.ìra* 
2Ìon detU ftrada di Borgo. 
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gionati dai nortri , e condotti a Parma (a) in nume- 
ro di mille trecento (i) . 

Dissi che il Cartel di Brescello era flato dalla 
Contessa lasciato ai Monaci di quel luogo . Come lo 
curtodissero non si sa : ma ben lo addocchiarono i 
Cremonesi , e videro che potendolo avere in balia, 
vantaggio grande riportato avrebbero su i Parmigiani, 
contro i quali pel guadagnato passo del Po si po- 
teva guidare senza oftacolo un formidabile esercito . 
Si accinsero dunque all’impegno di procurarsi tal 
porto i nè in pronto avendo altro mezzo all’ intento 
loro , quello usarono della frode , corrompendo con 
denaro alcuni degli abitanti , i quali facilmente ac- 
colsero i primi armati presentatisi alle porte , seguiti 
da copia immensa di gente sparsa per le ville vici- 
ne a danneggiarci , e a minacciare di peggio . Gran- 
de allor fu lo spavento de’ Parmigiani; ma il Santo 
Vescovo partecipe delle loro sciagure animandoli a fi- 
ducia , della vittoria gli assicurò , purché nell’ andar 
contro l’ orte si moderassero , e dalle rapine e dalle 
uccisioni più che possibil fosse si artenessero . Da sue 
parole avvalorati adunque i Parmigiani recaronsi a 
Brescello colle armi , e gagliardamente i Cremonesi 
premendo li collrinsero ad abbandonar quel Cartel— 


(a) i^rm vtro ttmpus (um 

ipsi Cremttntnsft copiosa armata 
manu Ó* innumerabiii nmititudine 
nùlitumx O* peditMnt super eosdem 
Parmeases venissent > merito Sancii 
Ppitcopi f divina propitiante c/emen^ 
tra , pene omnes cceptrunt > O* eaptos 


in suam urbtm adduxerunt u Vita 
S. Bcrn. 

(A) In ìvtCXXl Cremenenses a Par- 
menfibut capti fuere O' in captivi- 
tatem duSi numero AfCCC • Cosi la 
iioAra Cronica antica Muratoriana «. 
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lo , ed a fuggire umiliati oltre Po (a ) . Quello fatto 
fu per errore nella nollra Cronica antica riportato 
sotto il 1 1 j I (b) ; con che di una guerra sola se 
nc fecero due : cd io medesimo un tempo seguii cie- 
camente il Sigonio ed altri Scrittori , mettendo nel- 
la mia Storia di Guaftalla, e nella Vita di S. Bernar* 
do la rotta de' Cremonesi a Brescello dieci anni do- 
po il suo vero avvenimento . Riflettendo però meglio 
alla narrazione dell' antico Scrittore delle gelle di 


(«) Itemene in su€ maìitiic perti» 
nacia perdurante tnvidtntes Cb* per^ 
stfjuentts Episcopum ^ ejusque C/t/Z- 
tatem fraudi pretti corruperunt quot^ 
dam virot , ^ui tit tradiderunt io^ 
cum munitistimum adversut ejut Ci-’ 
•uitatem ^ Berxillum scilicet ^ ubi pù^ 
nentes miiitum muhitudintm terrnf 
Cy vexare dure caperunt Epitcopum 
& Civitatis populum, Cumtfue San^ 
Bus Epitcopuf in terrore C/ tremore 
juum popuium videret tonstitutum y 
de spe divina proteBionìs & adju- 
torii ccepit suor duiciter refovere y ut 
in nullo dubitarent , te super torum 
superbiam viSoret existere , admo- 
nens eos semper , O* depreeant in hit 
ynalis y ut cor & manut suat ab ho* 
micidiis ^ san^uinit effusione enfio* 
dirent , Talia eo predicante congres* 
sui tantam Deut Civibut eit viBo* 
ri am contulit y ut velut apes fumo^fte 
tersiti C9* fiupefaBi sunt ad eorum 
impetum * multos ex eis ceeperunt 
d)' cafirum tllis vìolenter abstule* 
runt , ac fingere ultra padum compu* 
lerunty fic tandem humiliati eo* 


rum pertecutìo a SanBo Epìscopo ds* 
sistere ccepit , Vita S. Bcrn. 

{b) In MCXXXI in Brixillo ma* 
gna part Cremonenfium ex majoribut 
capta fuity multi in Bado ne» 
tati fuerunt. Così dice la citata 
Cronica pubblicata dal Muratori. 
Gioanni del Giudice, che un* altra ne 
compilò scrìtta a penna , togliendola 
da quella e da altre , ampliò la nar- 
razione dicendo: Cremonenses vene* 
runt per terram O" per aquam super 
Bertilium , Cir ibi a Parntensibets fue* 
runt confliBi y dr multi nobiles capti 
sunt I Cr pluret in Bado meati sunt • 
Assolutamente però Tanno fi deve 
correggere scrìvendo : In MCXXl • 
Chiunque osserverà la Cronica anti- 
ca, se ne persuaderà vedendo che il 
tefio presente segue immediatamente 
l’altro già riferito sotto il xiai . Dal 
disordine ancora nella disposizione 
delT epoche pofie a principio com* 
prenderà quanto fia forse pericolo- 
so l’affidarfi alle medefime, se non 
fieno fiancheggiare da qualche altra 
Cronica piò ficura. 
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San Bernardo, vedo chiaramente appartener il fatto 
di Brcscello alla prima guerra Cremonese , cui tale 
Scrittore lo congiunge immediatamente , nè potersi 
trasferir punto al 1 1 3 i ; giacche farò osservare quanto 
sia invcrisimile che inimicizia passasse tra Parma e Cre- 
mona in queir anno. Abbattuti così i Cremonesi, di- 
ce il Cavitello non aver essi tardato molto a chie- 
der pace (a) ; accordata la quale è assai probabile 
che i Parmigiani comperassero Brescello dai Monaci , 
ond’ evitare nuovi pericoli , poiché la storia de’ se- 
coli susseguenti farà veder quel Cartello soggetto al 
nortro Comune . 

Avvisai che s’ignorano i motivi della guerra nar- 
rata; ma vedendo io che l’ autor della Vita di San 
Bernardo ci adombra l’ ira de’ Cremonesi rivolta non 
tanto a danno del Popolo Parmigiano , quanto a vo- 
ler quasi la depressione del nortro Santo Vescovo dai 
medesimi odiato ; ed essendo opinione di alcuni Sto- 
rici, che radici mettesse in questi tempi la division 
fatale de' genj Imperiale e Pontificio , da cui ebbero 
fomento le interminabili discordie della poi nata fa- 
zione de’ Ghibellini e de’ Guelfi , direi quasi , che 
rotta per avventura la pace o per turbati confini , o 
per qualche altra cagione, somministrasse furore la 
soverchia parzialità de’ Cremonesi verso l’ Imperado- 
re contrario al Pontefice per cagion delle investitu- 
re , e che veggendo eglino in San Bernardo tutto 
l’ impegno di sortcncre la buona causa , solo per que- 
rto anelassero a deprimerlo . 


(«) Cariteli. l«c. cit. 
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Intanto correndo l’ anno medesimo fu eretta in 
quella Città una Chiesa novella ad onore di San 
SilveQro , se non c’ inganna la iscrizione , che dà 
vanto di averla fondata nel 1 1 2 1 , e ristorata nel 
1480 ai Fabbri Ferra] di Parma (a). Un’ altra la- 
pide ivi conservata parlaci della riedificazione della 
Cappella maggiore per cura degli Artisti medesimi 
l’anno 1480 (A); alla qual epoca è riferibile pur 
l’altro marmo, che moflra essere flato allora Podestà 
del Collegio de’ Ferra) Gioanni de’ Grandi (c). L’in- 
consideratezza di chi fece quell’ ultima lapide inci- 
dere vi lasciò apporre in principio 1’ anno 1 1 2 1 , 
affin di ricordarvi l’ origine antica di essa Chiesa , 
senza riflettere che ognun leggendola era per crede- 
re ascritto al detto anno tutto ciò che vi si dice, 
e non senza maraviglia ; perche , siccome à osserva- 
to nel riferirla il chiarissimo Tiraboschi ((/) , non si 


(a) L’iscrizione i nel co'o dell» 
Chiesa , e dice : Captlìam hanc Ftr~ 
rarit conrtrttxtre anfto MCXX2 

restjurarttrjt A1CCCCLXXX ut rt* 
iru f uriti, 

(é) Fuori della Chiesa le-gefi pur 
quella : MCCCCLXXX iute cafri- 
lam redificatam frr Univttat, Fer- 
rariorum Parme . V’ i scolpita un’ 
incudine con sopra le parole; Auto- 
nium Pamianii Ma, 

(f) Congiunta «Ila medefima al di 
fuori fi Ugge quest’ altra: MCXXI 
Ferrarli Civitatit Parme fieri feee- 
ruiil batìc trutnam cum rnedietate 
ecclesie tempore Jobaattis de Crandit 
tuie Poiettaiis ferrariorum , In ve* 


ce di trutna dovrebbjfi leggere rr«i- 
»«, o trujiaa, voce equivalente » 
nicchia o cappella corale . Simil vo* 
ce b s'eduto usata in una pergamena 
del giorno 14 Novembre Ijoj, ove 
fi perpetiib la memoria della conse- 
crarion dell’Altare di San Fiorenzo» 
pollo nel Coro della Chiesa di Fio- 
renzota fatta da Ugo Vescovo di 
Piacenza, conservata nell* Archivio 
di quel Capitolo Fioren/olano . Il 
Cronico Eftense l’usò pure nel 1^41 
in egual significato , come vedefi nel- 
le aggiunte al Glossario del Ou-Can* 
ge alla voce Truyna, 

(d) Storia della Badia di bloaart- 
tola T. 1 P. Il cap. io pag. j6a . 
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può intendere come fin dal 1121 fosse qualche arte 
ridotta a Collegio , ed avesse un capo detto il Po- 
destà , giacche il nome di Podcjìà non era per anche 
introdotto nelle Città di Lombardia , e come osserva il 
Muratori solo circa la meta di quel secolo cominciò ad 
usarsi (a) . Ma le altre due iscrizioni abballanza in- 
dicano come convenga interpretar quefta 5 e chiara- 
mente rilevasi che tutte tre non sono più antiche 
dell’anno 1480. Non è però da rivocarsi in dubbio 
la vera antichità di tal Chiesa , poiché offerta quasi 
dal principio della sua fondazione alla Badia di No- 
nantola , le fu confermata da Papa Innocenzo II 
con Bolla del 1132 (b) -, documenti rimanendo in 
buona copia , che soggetta la mofirano a detta Badia 
lungo tempo (c) . 

Dopo avere tanto Insistito Plmpcradore sul pun- 
to dell’ investire gli Ecclesiastici de’ V'escovadi e del- 
le Badie , fu illuminato una volta da Dio a dar pa- 
ce alla Chiesa rinunziando a si lunga pretesa di ve- 
ro cuore i il perchè nella Dieta numerosissima di 
iiziVormazia tenuta nel 1122 lasciato fu il Clero e il 
popolo di ogni Città in pieno diritto di eleggersi il 
loro Vescovo , e i Alonaci di nominare i loro Aba- 
ti , permettendosi che gli eletti potessero trarre dal 
Monarca i Privilegi a confcrmazion del possesso de* 
beni temporali annessi alle Chiese . Di tanta con— 


Antìquìt. Ital. Mcd, violi Annata Boi* T. I P. II p^g< 

Tom, IV col. 67. 181. 

(i) Pres-io il Muriitori loc. cit. (c) Tirabo&cbi loc. cit. 

Tom. V col. 41$) I c presso il Sa- 
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cordia , desiderabile assai prima , tripudiò molto il 
Vescovo San Bernardo , che tanti sudori aveva già 
sparso per ottenerla ; onde sollecito unicamente di 
ciò che potea mancare alla piena altrui tranquillità, 
non ricusò la commissione avuta da Papa Calisto di 
pacificare il Senato di Genova con Ottone Vescovo 
di quella Città (n) . Poscia all’amato suo gregge tut- 
to rivolto l’affetto e le cure, continuò più che mai 
a guardarlo dalle nemiche insidie , ed a giovargli 
colla istruzione e colla preghiera . Gran fama lasciò 
il prodigio da lui circa questi tempi operato di li- 
berar la noftra campagna da una sovrabbondante 
inondazione del Po, tornar facendo a vista d’uo- 
mini le acque già uscite entro i confini del primo 
letto ; intorno a che rimetto il lettore alla Vita 
di lui . 

Trovo scritto che Alberto figliuolo di Giberto 
de’ Giberti passasse oltre mare , vale a dire che si 
portasse a guerreggiare in Terra Santa ; ed esami- 
nando la fforia , e le circoflanze de’ tempi, m’induco 
a credere ciò seguito a questi giorni (Aj , mentre 


(4) UgheiU Italia Sacra in Ep» 
Jan. N. 14, 

{(f) Nelle te^rimonhnze altre vol- 
te citare, prese nel iió^ per la cau- 
sa di Meletolo, depolìo da 

noo, che scmptr vidit tvtum puscum 
& roncot O* paiueiet onànes teneri 
per Ecciefium Parmensem prò alÌo^ 
dio ipsiuf Ecciesia fièl.tm red^ 
ditum eoUigi per Ecdefiam per 
Quibertos qui teneJant prò Ecclesia ^ 


O' hoc futi anttquam Albertus fUius 
Cuiberti ivisset ulsta mare. Dicen- 
do così pot^ benissimo alludere a 
cose succedute oltre quarant* anai ; 
tanto piti che un altro testimonio 
affermo di aver veduto coqlierfi que* 
frutti di Meletolo dai Giberti a tem* 
pare quo Rex Enricus venit in Lon^ 
gobardianty cioè dal iii6. Credo 
però dover cadere il passaggio di Al- 
berte oltre mare nel 112^ • 
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Domenico Michele Doge di ^'enczia radunò una 
li23possentc flotta di ben duecento legni spedita l’anno 
1125 a soccorso di Baldovino Re di Gerusalem- 
me (a) . Alberto non sarà flato il solo di Parma in 
quella spedizione ; però giovaci credere anche i Par- 
migiani a parte delle vittorie colà riportate sopra 
1 1 24 gl’ Infedeli , particolarmente l’anno seguente sopra 
la Città di Tiro . Pari zelo per la difesa del nome 
Cristiano sarà flato inserito nel cuor de’ noflri dal 
Santo Vescovo . 

Scndo già avvenuto di ricordar la persona del 
Marchese Oberto Pelavicino , di cui accaderà far 
menzione anche in appresso , giova tener dietro alla 
sua traccia , ed osservarlo nella Città di Lucca pre- 
sente ad una pace conchiusa il giorno 18 di Otto- 
bre del 1124 tra i Marchesi Malaspina , e Gugliel- 
mo Francesco, ed Andrea Vescovo di Luni (b) . Im- 
parandosi dagli atti di quella pace quanto altre vol- 
te accennossi intorno alla derivazione degli Estensi , 
de’ Malaspini , e de’ Pallavicini da un medesimo sti- 
pite , si rileva eziandio come passasse allora buonis- 
sima armonia tra il Marchese Folco , da cui venne- 
ro gli Estensi , e tra il Marchese Pelavicino , che 
d’accordo avevano al Vescovo di Luni donato al- 
cuni beni . Però avendo noi già veduto in addietro 
i Marchesi Ugo e Folco investiti di varie terre del 
Parmigiano oltre Taro , le quali al solo Marchese 


(«) Danduliu in Cirtnict Hfr. Imi, ( 4 ) Documento presso il Murato* 
Tom. XII . ri Antici. Etttns. P. I cap. 17 pag. 

1J4. 
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Jolco dopo la division col fratello rimasero (a), ed 
essendosi per iscoprire documenti assai chiari , che le 
Girti medesime, cioè di Soragna , di Borgo S. Don- 
nino, della Parola , e di altri circonvicini luoghi ve- 
der faranno dal solo Marchese Pelavicino signoreg- 
giate in appresso, rileviam chiaramente, che per qual- 
che permuta e concordato tra Folco e Pelavicino fos- 
se già questi venuto in possesso di sì buon tratto di 
paese , unendolo al rimanente , che tra il Cremonese 
e il Piacentino in retaggio godeva. E sebbene io non 
creda esteso al Callello di Borgo il comando di questi 
Signori, tuttavia ini confermo nella opinione, che cir- 
ca il tempo presente avesse il Pelavicino fatto già ta- 
le acquisto dalla scoperta opportunamente avvenutami, 
che la prima Badessa del Monistero de’ Santi Gioan- 
ni Batista, e Gioanni Evangelista, eretto intorno que- 
sti anni medesimi presso le mura del Cartel lo di Bor- 
go, fu Martina figliuola dello rtesso Marchese Oberto 
Pelavicino, da cui probabilmente, o dalla cui moglie 
potè quel sacro recinto fondarsi e dotarsi in grazia 
della pia figliuola . Ampliò Oberto i suoi latifondi 


(«) Di una tal divisione parla il 
Muratori nell’Opera citata cap, 27 
coll’autorità di Orderico Vitate, che 
la monra seguita verso il topo , di- 
cendo esserne Rate tali le condizio- 
ni , che Fulco , 7H1 MtM mtjoT trot 
fotrii honorem in Itolio potiiJerei ; 
Hugo outem froter ejus Principotum 
ex Matris hortditott libi reposct- 

ttt . 

(,b) Le pergamene del Monistero 
di San Gioanni di Borgo da me ve- 

Tom. II. 


dure per cortesia di Monsignor A- 
lessandro Garimberti Vescovo vigi- 
lantbsimo di quella Chiesa incomin- 
ciano da un livello del 1119 alla 
metà di Gennaio , dove accennasi 
Monosterium sonSi Jobonnis dt Bor- 
go quod efl edificotum prope ipium 
eoflrum, ed appare Morti no Abbo- 
lijta 7»e in eodem Monajierio tit 
tIeSo, Che poi quella Badessa fosse 
figliuola del Marchese Oberto Pe- 
lavicino , vedrassi da un documento 
/ 
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con altri beni, parte acquistati a titolo feudale, parte 
ad enfiteutico, tra i quali Fontanabroccola e Fonta- 
nellato ; e per tal guisa preparò ai poderi largo spa- 
zio ove in Lombardia dominare lungamente, e forza 
da ridurre in loro potere quanto entro il medesimo 
rimaneva da acquistarsi , come avvenne col tempo . 

1 1 2 S Mentre al defunto Imperadore successe Lota- 
rio III Re di Germania e d'Italia, durava tuttavia 
la discordia fra i Milanesi e i Comaschi . Dopo varie 
vicende novello ajuto i primi chiesero da’ Parmigia- 
ni , i quali rappacificati, come dicemmo, co' Cremo- 
nesi , e parimenti co’ Piacentini , andarono secoloro 
li 27 nel 1117 un’ altra volta in campo (a), ed ebbero 
a segnalarsi nella vittoria finalmente riportata sopra 
i Comaschi . Ma avendo i noflri in quel conflitto 
con valor combattuto, tornar dovettero titubanti al- 
la patria , e porsene a guardia pe’ timori di guerra 
universale insorti a cagione di Federico Duca di Sve- 
via, e di Corrado suo fratello, i quali essendo nati 
da Agnese sorella dell’ultimo Imperadore Arrigo, pre- 
tendevano il trono dato legittimamente a Lotario . 
Nella incertezza delle cose venne Corrado in Italia 
con buon esercito , ed avuti ben toflo favorevoli t 


del 114} 1 ^ 1 “ *' nell'Appen- 

dice N. LIH, da cui risulta la dona 
alone per caso fatta al Monlstero dì 
certo bosco amore JiSe Martine Ai- 
iatiste tae fiiie> Che il pio luogo 
Ca Rato eretto sotto l’ invocazione 
del Batista e dell’ Evangelista , si ri- 
leva da carta del iij7 J Ottobre, 
ove si legge : Donna Martina Aba- 
fitta monaflerio tanSi jobannitbafti- 


ste Cr Fvangelittt . A tal Moniste- 
ro era congiunto un Ospedale. 

(a) Cosi il citato Poeta Anonimo : 
Ast alia de forte ruant ad pratia 
eurrant . 

Copia Cremona venit hac ad bella 
votata , 

Gente Piacentina cam te venit j»»- 
que Parma . 
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Milanesi , fu da Anseimo loro Arcivescovo fregiato 
della corona di ferro, e qual signore legittimo del 
noflro Regno prese a scorrere la Lombardia e la 
Toscana, coflringendo le Città tutte, ed anche Par- 
ma a sottoporglisi , Papa Onorio disapprovò quella 
impresa, e i Vescovi di Pavia, Cremona, e Novara 
co’ Pontifici Legati si opposero quanto poterono . Il 
nollro San Bernardo aneli’ esso deteflando simile usur- 
pazione, uscì contro voglia de’ suoi Diocesani da Par- 
ma , onde trovarsi col Legato del Papa affine di 
scomunicare la Città di Reggio ; ma inseguito dai 
partigiani del falso Re, fu a mezza via con tutto il 
suo seguito fatto prigione ; accorrendo però tolto a 
liberarlo il più volte nominato Conte Ardoino, che 
per divina grazia potè toglierlo dalle mani rapaci 
de’ persecutori . In appresso fu esporto all’ira de’ suoi 
Cittadini , i quali lasciatisi ingannare da Corrado , c 
per avventura da lui sperando quell’ autorità ricu- 
perare , che in tempo de’ passati scismi arrogata si 
erano, gli si mortrarono avversi; onde seguendo il 
consiglio evangelico, andò il Santo fuggiasco di luo- 
go in luogo per la sua Diocesi sino a tanto che 
il disordine venisse meno (a) . 


(4) Cum Mediai antnstt fune lem- 
forfj Re^em Conradtim cantra Ro* 
mana Sidis auSoritntem conjtitkis^ 
jtnt regnare y max cantra juorum 
C/pium voluntatem cam Legato Ro- 
mana Ecclesia regiam ( leggi Re- 
ginam ) Ciiitatem pubi ice festina- 
vie excommnnicate: quo cum perge- 
tee ab ìptìut miiiiibus in medio iti» 


nere cum suis captut est j sed prò- 
pittante divina clementia mirabili* 
ter liberatus est patrocinio nobilis 
viri Arduini subveniente, Post hac 
per multos die* sunum civium iram 
^ persecutionem sustinens de loca 
in iocum per Episcopatum fugieru 
latuit t Vita Sf fiero. 
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Soggiacque ai medesimi insulti Meginero Arci- 
vescovo di Treviri , che scomunicato dichiarò il fal- 
so Re; conciossiachc viaggiando alla volta di Roma, 
nè sfuggir sapendo gli agguati de’ nemici , fu da’ me- 
desimi preso e condotto nelle prigioni di Parma , 
ove Corrado gli pose taglia di somma considerabile 
da pagarsi a quella Città per i molti debiti con essa 
contratti (a), affine di sollenersi dappoiché vide raf- 
freddarsi i Milanesi , e apertamente tutta quasi I’ 1 - 
talia cospirar in breve a’ suoi danni , mentre la so- 
la Parma per cieco impegno gli apprettava rifugio , 
iizpsiccome nel 1129 scrisse Litifredo Vescovo di No- 
vara al regnante Lotario (ò ) . Caduto il Re in sif- 
fatto avvilimento fu agevole a Papa Onorio ftrin- 
gerlo in modo da cacciarlo finalmente dal Regno 
noftro (c); il che eseguito potè San Bernardo far alla 
■iijosua Sede ritorno, dove trovò rinfelicissimo Arcives- 
covo Meginero aver nell’afllizion della carcere per- 
duto r uso degli occhi , e gravemente giacere Infer- 
mo . Accintosi ad assisterlo tutti gli recò i conforti 
che seppe mai, e coltone l'ultimo fiato, che il gior- 
no primo di Ottobre del 1130 esalò , fece vestirne 
il cadavere de’ medesimi arredi preparati al suo pro- 
prio , e nella sua Cattedrale diedegli sepoltura (d). 


(<) Ctrctrl Parmtt ob irxcemas 
ttrlt alimi hbras ab ipsa ( Conrado ) 
ei 4 em Urbi dibitai maacipatur ^ GaU 
lU Christiana Tom. Xll cot. 421 . 

Appendice N. XLVIII. 

(c) Std fortit manus Hoturii Pa~ 
pa ipium resupiaavit , at^ue ad Ger- 
manlam guari ad sua propria loca 


redirt fecit^ Landulph. Jun. HJst. 
eap. jp. 

(d) La Cronica intitolata Costa 
Trovirorum pubblicata dai Padri Mar- 
tene e Durand Pot. Script. Òr Moa. 
Tom. IV , e poscia da Monsignor 
ab Honteim Hist. Trevir. Diplom. 
& Pra^rn. Ptodr. P. Il , parlando di 
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Ivi riposarono quelle ceneri poco tempo , giacché 
passando da Parma l’Arcivescovo Adalberone succe- 
duto nella Chiesa di Treviri , seco violentemente 
amò rapirle (a) . 

Morto Papa Onorio , s’ invogliò di succedergli 
l’ambizioso Pietro Cardinale di Santa Maria in Tra- 
flevere figliuolo di Piero di Leone j ma la più sana 
parte de’ Cardinali afFrettossi ad eleggere Gregorio 
di Sant’Angelo appellato Innocenzo II . L’ emulo ciò 
^ veggendo radunò li partigiani, e si appropriò il Pon- 
tificato chiamandosi Anacleto II. La quasi contempora- 
nea comparsa di due Papi sospesi tenne gli animi di 
molti; ma molti ancora seguendo coloro, che da re- 
gali e da lusinghe allettati erano da Anacleto, giun- 
to colla forza a impadronirsi della Basilica Vaticana, 
cd a scacciar Innocenzo che passò in Francia , sì 
fecero a cofiui aderenti . Non cosi il noflro Santo 
Vescovo impegnatissimo con altri pochi, ma illu- 
minati , a soAenere canonica la eiezione del primo ; 
il cui risoluto operare parve di tal peso al santissi- 
mo Abate di Chiaravalle Bernardo softenitore acer- 
rimo nelle Gallie dello flesso Innocenzo , che prote- 
stò di non voler punto recedere da una sentenza 


Corrado dice: Megìnherum F/)//co- 
pum per explicaterem protJttum cop- 
pit , eumque apud Parmam CivìtM^ 
ierr> deputavtt y ubi seqw'nti anno 
jam ocu/orum lumine ex af/ìiSione 
amisso Kalrvdis OBobrii ebiìt* E- 
piicopux Pjrmensix vestibut , quMS //- 
bt ipsi morituro paraverat , eorput 
indutum in m^tjori Ecciesia septUvit, 

Tom. Il, 


Concorda 11 Necrologio di S. Masst- 
mino edito dallo flesso ab Honteim, 
assai più noto pct l'altra Opera sot- 
to nome di Giustino Febronio. 

(«) Adtlbno ab eadtm rxprditio, 
ne reveriens prtdecessaris sai Atchie- 
piscopi Mepinheri torpui Parm* per 
vi>» abstuHe , Cf Treverim secttn 
contali t. Ibid. 

i 2 
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confermata dal voto del noilro Santo , e di altri 
Prelati cattolici virtuosissimi (a). Crede il Giulini 
essere accaduta in quello tempo l’andata del noflro 
flesso Vescovo a Milano, di cui si parla nella sua 
Vita , allorché gli fu dato di visitare il corpo di 
Santo Ambrogio ; e pensa che vi si recasse ad in- 
sinuariofte di Papa Innocenzo, onde impedire all’Ar- 
civescovo Anselmo Punirsi all’Antipapa. Valse non- 
dimeno assai più nel cuore di Anseimo l’arte di A- 
naclcto , che voltasi a favorire 1’ espulso Re Corrado 
già innalzato daU’Arcivescovò flesso, ebbe agevolmen- 
te seco in alleanza le forze di lui e del suo popo- 
lo tanto in Lombardia possente . Fu allora che sde- 
gnando la Città di Crema il giogo de’ Cremonesi , 
diedesi spontanea sotto la protezion di Milano , e 
cagionò una guerra fra que’ due popoli molto a— 
cerba . 

Cremona e Parma tenevano allora il partito del 
Re Lotario , e riconoscevano Papa Innocenzo ; quin- 
di e improbabile che volesse la prima far guerra 
all’ altra , specialmente in circoflanza di non poter 


(4} San Bernardo Abate nella 
pistola i 2 Ó scritta al Vescovi di A* 
qaitanla, parlando della elezione di 
Innocenzo II disse: Sfntertint Cb* 
COfisenffrunt Calterìtts Ra\rnnas , 
Htidfperius T Jitaconensts ^ Sorher^ 
tus Maj/dfhurgensis ^ Conrsdus Sa^ 
ItsbuTptnsis Archiepiscopi . Dei esse 
jueiictHm etgncverunt ac^fuieverunf 
Episcopi E^mpertur Munasttriensit , 
Hildehrandits Pistonensis , Btrnmf 


dur pMpìensis « handulphus Asten- 
m. Uso Grutitf OpolumnHs ^ BER^ 
NARDUS PARMEN9l^ . Horaw 
fJorÌM specìaiìs » Ù" preecipue san* 
Bitas , Cip auSoritas etiam bostibnt 
reverenda^ facile nobit ^ f«/ mino* 
rem O' meriti Cp ojficii tenemus lo* 
cum^, aiit errare secum , aut sapere 
persnasit . 

(5) Memorie di Milano P. V Lib* 
XXXIV pag. zóy. 
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senza danno dividere le proprie forze, tutte necessa- 
rie contro r ardir de’ Cremaschi , e la potenza de’ 
Milanesi . Ne Sicardo , nè l’ autor della breve Cro- 
nica di Cremona segnano in fatti guerra alcuna in 
questi tempi softenuta co’ Parmigiani ; perciò è che 
quanto nella Cronica noflra Parmense intorno la 
battaglia di Brescello riportasi all’ anno 1131, pen- 
sai che fosse da riferirsi all’ epoca certa del tizi, 
allorché realmente nemici erano Parmigiani e Cre- 
monesi . A dar per certa quella seconda guerra 
tra Cremona e Parma , dal Sigonio ammessa , e die- 
tro lui narrata dall’ Angeli , dal Campo , dal Cavi- 
tello , e dal Vedriani unicamente sulla fede della 
nollra Cronica , richiederebbesi il consentimento degli 
Scrittori, e converrebbe che le circollanze non la mo- 
ftrassero inverisimile . L’anacronismo ( che non è l’u- 
nico) della Cronica nollra io lo ripeto dall’ aver chi la 
raccolse dapprima equivocato tra Brìxcllum c Buxe- 
tum ; perchè trovato avendo nella breve Cronica di 
Cremona , o in qualche altra ora smarrita , che nel 
mese di Ottobre del 1130 andarono i Cremonesi a 
Busseto , e che una gran parte di essi restò sommer- 
sa nel Po {a) , leggendo Brìxdlum in vece di Buxe— 
tum immaginossi venuti a Brescello i Cremonesi ed 
annegati mentre combattevano co’ Parmigiani , sup- 
ponendo un conflitto segnato sotto il 1131 per la 
diversa maniera eh’ ei tcnea forse di computar gli 


(rf) Et fOfitm Mfino ( xijo ) Cr#- Cb* hoc fui t in mtnsc OBJjrif .Qhroru 
pìoncntes iverunt BusiftH'n ^ d)* mn* brev. Cremon. Rcté ItaL Tolti. VII 
ina fari eorum pcnerunt in Pa<ÌQ^ col. 
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anni. Ma come non si sa intendere quella venuta 
de’ Cremonesi a Brescello , ben si comprende il mo- 
^ tivo della loro navigazione a Busserò, ove per in- 
temperie di ventosa ilagionc sodrir poterono l’ indi- 
cato danno ; conciossiache sendo eglino a parer del 
Poggiali (a) alleati co’ Piacentini , Pavesi, e Nova- 
resi , dovevano per quella parte della Diocesi loro 
avviar genti , che si unissero a quelle di Piacenza , 
onde moleftare i Milanesi nemici . 

Ma lasciando a parte il ragionar di guerre a 
iljzParma non punto spettanti, dirò come dispoilosi una 
volta il Re Lotario a venire nel 1132 in Italia , 
delibero di tornarvi anche il Pontefice , che parti- 
to di Francia trovossi il giorno i j di Agoflo in 
Cremona, dove privilegiò Girolamo Abate di Brescel- 
lo (A) . Allora chiamato a sè il noAro San Bernar- 
do inviollo ad incontrare Lotario a Verona (c) , 
coi quale tornando alle parti noAre, non e a dubi- 
tarsi che non lo accompagnasse a Piacenza , dove 
si tenne, presente il Papa ed il Re, un Concilio, 
cui terminato viaggiò co’ medesimi il Santo a Roma 
per essere presente alla coronazione di Lotario , che 
fu il secondo Imperador di tal nome (d). Stanco già 


(ir) M-mor. Iiior. dì Piac. Toin. 
IV pag. 104. 

(i) Vedi l'Append. N. IV .illa 
mia ad Piomba Bre~ 

iCfUtse,. 

(f) N.im cum gloriejtis Lotarìut 
ab Ecdtsia , & a Principibui fuij- 
Jet eledur , adro gavisut eJt , ut ad- 
•uettseatt in lialiain ttiam corporit 


Infirmitate gravatus festlnaret otcur- 
rere ubi l^eronam . Vit.i S. Bern. 

(J) Il D* Achery Spicilegi Tom. 
II p.ig. iSo puliblicb l’enciclica di 
Lotario data in Roma dopo U <ma 
coronazione, assistendo vari Ves- 
covi , tra’ quali si annovera il M- 
Rro . 


/ 
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dalle moire fatiche , e di anni grave trovo 5 si assai 
abbattuto da questi viaggi il piissimo Vescovo ; laon- 
de restituito alla propria Sede conobbe non molto 
lontana la fine de’ giorni suoi ; e raddoppiando il 
fervore , ne altra convcrsaràone volendo che di Re- 
ligiosi , giunse all’ ultima infermità coronata da pre- 
ziosissimo transito il giorno 4 di Dicembre del 1133,1133 
succedendo alla sua tomba tali prodigj , che la sua 
grandissima santità confermarono . 

Trionfando la cattolica parte a confusione dell’ 
Antipapa Anacleto , i cui seguaci o si ravvedevano , 
o dalle mal occupate sedi venivano discacciati , ebbe 
la noftra Chiesa un zelantissimo Vescovo appellato 1 1 3 4 
Lanfranco , non saprei dire se prima o dopo la ce- 
lebrazione del generale Concilio di Pisa , conseguen- 
za del quale fu una pace vera alla Chiesa per esser- 
si umiliati airimperadore il Re Corrado, e Federi- 
go suo fratello , ed esser finalmente caduto prigione 
nelle mani del Papa l’ Arcivescovo Milanese Ansel- 1 1 3 j 
mo, fomentatore e capo delle fin qui narrate discor- 
die . In tutti questi trattati a favore del vero Papa 
Innocenzo sì in Francia , come in Italia molto ado- 
perato si era San Bernardo Abate fondatore de* Ci- 
fterciensi , che in quelle parti nollre e dovunque ris- 
cosse grandissima venerazione , ed ebbe offerte di 
Monallerj per la sua nuova Congregazione . Dopo i 
Milanesi primi furono i Piacentini a donargli tra 
Busserò e Fiorenzola il luogo, dove edificò il Mo- 
nistero di Chiaravallc della Colomba l’anno 1136, nj6 
concorrendo largamente a dotarlo il Marchese Ober- 
to Pelavicino » la sua consorte , i suoi adulti figli— 
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uoli , ed il I^tarchese Corrado Cavalcabò (a) . Segui 
r esempio di essi il Vescovo Lanfranco , destinando 
in quella sua Diocesi fin d’allora probabilmente il 
luogo di Fontevivo ad un medesimo effetto , nel 
quale vivente ancora il Santo Abate vedremo tra 
poco terminata e dotata un’ altra cospicua Badia di 
Cistcrciensi . 

In quello volger di cose tanto erano infieriti i 
Cremonesi , Piacentini , e Pavesi contro Milano , che 
per qualunque insinuazione venisse loro dall’ Impe- 
radore bramoso della pace di Lombardia, non vole- 
vano dar fine alle ostilità . Simil durezza collrinse 
il Monarca a venir di nuovo con rnolta soldatesca 
in Italia ; onde sceso dalla parte di Trento a Gua— 
dalla , posseduta dai Monaci di San Sisto di Piacen- 
za con qualche mescolanza de’ Cremonesi , cui le 
Monache già due volte da San Sisto scacciate ne 
avevano obbligata una parte (6), maltrattò quella 
Terra , e ne diede il possesso ad Arrigo suo gene- 
ro (c) , affinchè di qua dal Po dender non si po- 
tessero i nemici a danno de’ nodri fedeli paesi. Cor- 
sero intanto a fargli omaggio il nuovo Arcivescovo 
di Milano Robaldo , e i Vescovi di Parma, Manto- 
va, Brescia, Lodi, Como, Novara, Ivrea, e quello 
pur di Cremona involatosi da quella scomunicata 
Città poda al bando dell’ Impero , e lo seguirono 
sul Cremonese oltre Po , dove prese Casalmaggiore, 


(a) VeggaC il Campi , e il Pog- (c) Sigonius De Italit 

S'ali . Lib. XI . 

(A) Vegg.isi la Storia di 
la Tom. 1 Lib. :. 


Digilized by Google 



I7I 

Sonciiio , c San Bassano , c<:pugnato , come dimo- 
flra il Giuliiii, in Ottobre (a). Vicino a quel Ca- 
ftello diè Privilegi alla Chiesa di Monza coll’ inter- 
vento di tutti i detti Prelati (ò) : poi rrasferitosi a 
tener una dieta in Roncaglia, espugnò Piacenza , 
portò guerra a Pavia , e scorso sino al Piemonte con 
terrore delle Città disubbidienti ritornò indietro , e 
soffermatosi in Borgo San Donnino spedi un Diplo- 
ma in favore del prenominato Monistero della Co- 
lomba (c) . Da' Parmìg ani , dice il Muratori , /« ac- 
colto con grande onore , e loro in ricompensa conce- 
dette un Castello e presidio contro de' Cremonesi loro 
nemici (d) . Se così è , non vedo che potesse confer- 
mar loro se non Bresccllo comperato dall’Abate di 
San Genesio . Anche il Sigonio narra la sua venu- 
ta a Parma , e racconta soltanto l’accoglimento qui 
avuto de’ Legati di Pietro Polano Doge di Vene- 
zia , e la rinnovazione de’ patti di amistà fatta a 
quella Repubblica (e) . Passò a Reggio , dove nel 


(i») Meritorie tii Milano P. V Lib. 
pag. jjp. 

(i) Giulini loc- cit. pag. , 
* Frisi Memorie delta Chiesa Alon- 
zese Diss. Ili pag. Jp. 

(c) Il Campi In. Ecel. di Piar. 
P. I pag. ascrive tal Diploma 
al ii}7. Ma il Poggiali Tom. IV 
pag. osserva che appartiene al 
1136 . 

(^) Anriall eP Italia al 1I}6. 

(») Parma feedut cum Lefatii Pf 
tri Palani Ducit Perieiorum redime- 
gravif. Cosi il Sigonio nel citato 


luogo. Tuttavia non so cosa mi 
debba credere di ciò, perchh Andrea 
D.andolo Ckron, Lib. p cap. i j P. V 
dice fatta tal rinnovazione di patti 
in viridi Corrigia diiiriSiit Par- 
ma: cosa che non combina, perchh 
Correggioverde oltre Po di lì da 
Guallalla non fu mai del distretto 
P.armigiano 1 e quel che più imbro- 
glia fi h, che il Privilegio a tale 
proposito riferito nelle note al Dan- 
dolo Tedefi dato apud Caftrum Saa- 
éi» Boftani anno 11^6 IndiB. ij 
Regni tjut anno XI Imperii IP, 
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ii37Gennajo dell’anno prossimo ristabilì quel Monistero 
di San Prospero nel possesso di molte proprietà go- 
dute singolarmente nella Diocesi di Parma (a) , tra 
le quali annoverandosi la Cappella de’ Santi Simonc 
e Giuda in Rivo Sanguinare con un Ospedale con- 
tiguo, apprendiamo che in quel luogo, giacente oltre 
Taro sulla metà della via tra Parma e Borgo, ave- 
va la pietà di qualche fedele appreftato ai Pellegri- 
ni un ricovero . Forse il nome di Rivo Sanguinare 
derivò a quel sito dal molto sangue sparso in qual- 
che antica battaglia egualmente che a un altro Ri- 
vo Sanguinato situato in Romagna {b) . Proseguì 
r Imperadore a viaggiar per l’Italia umiliando i suoi 
nemici, fin a tanto che alla Germania rivolto se ne 
morì a Trento sull’ entrar di Dicembre. 

Bastò quello perchè vivo tornasse nel seguente 
ii38anno l’odio de’ Cremonesi contro Milano. Dice il 
Cavitello chiamati in lega i Parmigiani dai Cremo- 
nesi , e che le nollre genti andassero colle loro al- 
la battaglia di Crema succeduta non l’anno 1139, 
coni’ ci pretende (c) , ma nel 1138, come prova il 
Ciulini (d). E’ però notabile, che sebben venga ac- 
. cennata nella nollra antica Cronica quella nuova 
rottura tra Cremona e Milano , nulla si aggiunge 
della parte presa dai Parmigiani a favore de’ Crc- 


(«) Appendice N. XLIX. 

( 6 ) II Tolosano Cronista antico 
pubblicato dal P. Mittarelli tra pii 
Scrittori delle Cose Faentine, dopo 
aver narrato una guerra fra i Raven- 
nati e gl'lmolefi da una parte, e ì 


Faentini e Bologneli dall'altra pres- 
so un certo Rivo, soggiunge: Ri- 
•vum n »imio sanguint mtneupant 
tanguinarium , Cap. col. J7 . 

(e) Aliai. Cremai, carc. 4; . 

(d) Gluliui loc> cit, pag. ^ do . 
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jnonesl. Lasciando quindi la verità al suo luogo, altro - 
non credo necessario di soggiugnere se non che al Re-, 
gno Germanico e Italico venne eletto quel Corrado IH 
medesimo, il qual poc’anzi all’ Imperadore defunto 
aveva mosso contrailo. Cosi fu egli contento , mentre 
anche il Pontefice Innocenzo per la succeduta morte 
dell’Antipapa Anacleto, e per la umiliazione dell’al- 
tro Antipapa Vittore III , fatto a lui succedere dai 
malcontenti , si rallegrò di veder in pace la Chiesa . 

Dacché parlai della fondazione del Monistero no- 
bilissimo di Santo Alessandro, piu non ne feci paro- 
la , beilchè avessi dovuto parlarne sulle traccic di 
un bel documento spettante all’anno 948 venutomi 
alquanto tardi alle mani . Posso nondimeno supplir 
quivi al difetto , c spargere insieme alquanto di lu- 
me sulla oscurità delle cose in addietro espolle. Mo- 
llrai che la Regina Cunegonda vedova di Bernar- 
do Re d’ Italia sua fondatrice lascionne la padro- 
nanza al figliuolo Pipino , ed alla discendenza di 
lui . Dissi pur anche non sapersi ciò che avvenisse 
di quello figliuolo di Re (a) , quasi che o non aves- 
se successione , o l' avesse del tutto oscura . Pure 
ritrattar mi conviene il già detto sull’ autorità dell’ 
ultima edizione dell’ Arte di verificar le date , ove 
si danno a Pipino nato da Cunegonda tre figliuoli , 
cioè Erberto «gnor di Peronne , Bernardo , di cui si 
dice che non lasciasse figliuolanza , e Pipino Conte 
di Yermandois (b) . Ciò pollo si scorge , che a talun 


(«) Tom. I pag. 160. ( 4 ) Art Jr vfr/fisr Ut Djttt T. 1 

P. II pag. JJJ. 


Digitized by Coogle 



174 

di coftoro la proprietà del Monistcro dovette apparte- 
nere : onde imparando noi ora , che Tlmperador Be- 
rengario morto nel 913 l’aveva confermata al Conte 
Ugonc , siccome il Re Lotario I ad istanza di Beren- 
gario Marchese d’ Ivrea ne assicurò il dominio al Con- 
te Mainfredo figliuolo di lui con Diploma dato in Vi- 
gnola nel 948, non si può quasi a meno di non de- 
durre che Mainfredo ed Ugone per l’uno o l’altro 
de’ tre figliuoli di Pipino venissero dal sangue del Re 
Bernardo , e che perciò sul Monistero fondato dalla 
Regina, e tramandato alla prosapia del figliuolo Pipi- 
no conservassero l’avito diritto. Gli onori e le do- 
vizie del ‘Conte Mainfredo possono dar peso a quella 
sua nobiltà di schiatta , perchè oltre al vedersi ar- 
ricchito di Caltclli , Corti , c Poderi nel Parmigia- 
no , di quanto apparteneva al Monistero di Santo 
Alessandro , da cui dipendevano quelli di San Bar- 
tolommeo di Parma , e di San Tommaso pressa Reg- 
gio , e di altre signorie nel Piacentino , Reggiano , 
Modenese, Pavese, e Tortonese (a), si sa ch’egli 
era Rato Conte del Contado di Parma , tale chiaman- 
dosi dopo la morte sua in una carta del 967 , ove 
nominati sono i suoi tre figliuoli Bernardo , Ugone , 
e Guido (A), il qual Guido pensier mi nasce che 
potesse esser padre dell’altro Bernardo vivente a 
legge Salica , veduto già Conte dello Resso noRro 
Contado dal 998 sin verso il 10345 mentre comun- 


(«) Supplemento all’Appendice in {to Desso Tomo nelle Note alla 
Dne del Tomo N. II. pag. la. 

Tal carta li i citata in que- 
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que oscuro e guaflo sia il documento Ughelliano del 
1019, pare che ce lo dica figliuolo di un Conte 
Guido . Quando sussistessero quelle mie conghietture 
genealogiche , si potrebbe dedurre , che fin dopo la 
morte del Conte Bernardo mancato senza prole mas- 
chia , come già si osservò , non venissero le Mona- 
che di Santo Alessandro in pieno ed assoluto posses- 
so de’ beni offerti al Monistero . Comunque nondi- 
men sia , dopo essersi veduto il Monistero ligio a 
persone laiche , libero alfin lo scorgiamo da secola- 
resca dipendenza, e assoggettato alla protezione apo- 
llolica , verisimilmente allorché venne qui Vescovo 
San Bernardo in tempo della Badessa Imilda (a) : 
la qual cosa ornai risulta da una Bolla nel tem- 
po , di cui siam giunti a parlare, spedita alla Bades- 
sa Agnese da Papa Innocenzo li , colla quale rista- 
bilita la protezione apoflolica ai sacro luogo , assog- 
gettato però all’annuo censo di un Bisante d’o- 
ro da pagarsi alla Camera Pontificia , -vennero al 
medesimo confermate tutte le proprietà di Chiesero 
di Corti , ond’ era flato arricchito (A) . E ben meri- 
tar doveva la Badessa Agnese tanto favore , perche 
le memorie rimalle di lei molto premurosa la mo- 
flrano pe’ vantaggi del suo Monistero , cui seppe ri- 
cuperare assai diritti passati in altrui potere, spettanti 
alle Chiese di Coenzo , di Sacca , di Fraore , di Ca- 


(«) Imilda era Badessa di S. Ales- barda , a Rogito di Attone Notaio 
sardro nel i lod quando a’ 27 di di sacro Palaizo esistente nell’Ar- 
Marzo ebbe in dono alcune terre pel chivio del Monistero . 

Monistero da Alberto figliuolo di E- ( 6 ) Appendice N. L. 

Terardo da Parma di nazion Longo- 



17 ^ 

nero, e di altre due, polle l’ una entro il Callello 
di Felino, e l'altra fuori, su le quali aveva di- 
ritto (a ) . 

Benché nell’ accennato documento del 948 Moni- 
stero si nominasse la noflra Chiesa di San Bartolom- 
meo , è tuttavia credibile che più Monistero non 
fosse, benché il titolo ne rimanesse per 1' entra- 
te unite a Santo Alessandro ; in quella guisa che 
per lungo tempo ebbe nome la Badia di Berceto 
incorporata alla Mensa Episcopale di Parma , an- 
corché abbandonata , e affatto rasa dal suolo . Stet- 
te però la Chiesa di San Bartolommeo in piedi 
Il 39 sempre, e memorabil divenne l’anno 1139, quan- 
do nella sua vicinanza suscitatosi un fiero incen- 
dio , per cui gran parte della Città restò incene- 
rita , essa unicamente quasi per prodigio fu ille- 
sa (A) . Da ciò aver credesi origine la pia cofluman- 


(«) Pergamene del 1140 nell* Ar- 
chivio del Monistero . 

(i) Quefla notizia diceC ellratta 
da un frammento di Calendario an- 
tico gii esistente nell’ Archivio de’ 
Signori Consorziali , ed h (lata pub- 
blicata dal Signor Conte Alessandro 
Sanseverini nel suo Alm»>>0cct Iste- 
rico per l’anno 1778 P, II pag. 5p, 
che la trovò nelle Schede del Belet- 
ti, da lui poscia a me con altri 
Diari gentilmente cedute ; ed h tale : 
lt}9 Ottus est ignis in vigilim ttn- 
Bi Bsrtholomtci in Civitme Por- 
nue , Cy comèncsit Civitatem tuitat 
ttrasam utqut ad domttm Bajali , 


<!>■ ut^KC ad domnrn Manfredi de 
nova casa. Domino servante Eccle- 
tiam SanBi Bartbolomai de Ctarea 
cum propria domo. Mi sarei pur 
volentieri assicurato ocularmente di 
quel frammemo di Calendario. Ma 
forse chi ignora l’ utilità di simili 
cose I’ avrì condannato a coprir 
qualche libro, come suol farli delle 
vecchie pergamene manoscritte che 
non G sanno leggere; giacchi per- 
sona da me riservatamente pregata 
a farne ricerca mi assicura che non 
esiste piti . Ecco il bel Gne di certe 
cute gelose. 
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za della benedizione del fuoco solita farsi nella me- 
desima ricorrendo la fella del Santo Apollolo 5 del 
qual fuoco benedetto tutti quelli della Parrocchia, 
ed altri ancora sogliono voler parte , onde nelle ca- 
se loro non d’altra fiamma giovarsi, che da esso 
eccitata in quel giorno non sia. 

Correva il sello anno , dacché passato il nollro 
Santo Vescovo Bernardo agli eterni riposi non cessa- 
vano i fedeli d’ invocarlo ne’ bisogni loro, impetran- 
do da Dio segnalatissime grazie , e guarigioni di 
malattie naturalmente insanabili. Oltre il vedere ai 
cicchi, l’udito e il parlare ai mutoli restituito, e 
simili altri avvenimenti inaravigliosi , un fatto suc- 
cesse nella persona di un delinquente ad aspro car- 
cere condannato dal medesimo Vescovo Lanfranco 
suo successore , che terminò di mollrare ad eviden- 
za quanto piacesse a Dia nel suo Servo glorificarsi . 
Era (lato collui molto amico del Santo mentre fu 
in vita ; e veggendosi quindi gravato di pesanti ca- 
tene , e cullodito rigidamente , alla sua protezione 
con tanta fede raccuinuiidossi , che sciolto all’ im- 
provviso trovandosi , c libero veggendosi il passo 
tra le medesime guardie che il cullodivano , potè 
senza il minimo ollacolo recarsi al sepolcro del San- 
to , ed ivi appendere i duri suoi vincoli . Di un al- 
tro consimile fu testimonio il Vescovo flesso, che, 
celebrandosi le solennità della Settimana Santa, si vi- 
de giungere ai piedi un Chierico accusato di latro- 
cinio, e imprigionato da un potente Signore, il qua- 
le mentre nella sua schiavitù dolevasi di non poter 
cogli altri fedeli assistere ai sacri misteri , ed in- 
Tom. II. tn 
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vocando il nome di San Bernardo se ne lagnava, 
si vide cader del pari d’ intorno le spezzate catene , 
che seco portò in segno della sua miracolosa libera- 
zione , raccontando al Prelato la serie dell’ accadu- 
to (a) . Allora conobbe Lanfranco non essere più da 
tardarsi a concedere a San Bernardo il culto dovu- 
to ai comprensori celesti ; onde il giorno 3 di Di- 
cembre del già detto anno ne elevò sopra terra le 
venerabili spoglie riponendole in nuova urna di piom« 
po , su cui fu scritta la memoria del fatto (ó) . Dato 
eh’ egli ebbe il primo esempio del suo ossequio verso 
di quelle, non lasciò il Popolo divotissimo d’imitarlo; 
e nella noftra Città celebre ne fu poi sempre la me- 
moria, approvandolo l’ istessa Romana Chiesa, che re- 
gistrò il nome di San Bernardo nel suo Martirologio . 

1140 Sotto il 1140 vediamo allettato da’ Piacentini 
con donativi Gherardo da Cornazzano a ftabilirsi nel- 
la loro patria, dove gli offersero casa c ricchezze (c). 


(«) Vita S. Bern. 

(i) Ecco le parole scritte in det- 
ta arca ; l^fnerabilii Pater Dvmtnut 
LamfranCits Farmentìi Epitcopus ia 
are ha ista plumbea pasu:t corpus 
SanEii Bernardi Parmensi s Episco* 
pi in millesimo centesimo trigesimo 
nono die lercio decembris • 

(c) Nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenza leggefi l’ac- 
cordo fatto da Gherardo co* Piacen- 
tini il giorno 14 di Marzo del 1140 
alla presenza de’ Condoli, e del Ves- 
covo Arduino» ed i tale: Co^for- 
dta fuit inter Placentinos nec non 


O* Crrardum de Cornazzano taììt 
ijuod Piacentini drbent et dare bray 
dam Episcopi de ultra fostam 4«- 
gujìam O* casam unam in Piacene 
tia ^ Cy Molendina Communis prope 
iurrem Episcopi aitata ad dispen* 
dinne PlaC* medietattrn Moseri » 
C?* debent et reddere curtem Credi 
ita ijuod Rocca Petre gemelle debeat 
dirui nec ulterius debet rebedificari 
line patabula Consulum paiam eia* 
ta , Ù' debent ei dare medietatem 
Turris Scopati cum meditiate C4- 
stfi . Et Cerardus fUius pred Bi Ce~ 
tardi debet use babttator Plactntie 


I 


I 
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In tal guisa la famiglia da Cornazzano originaria 
di Parma restò divisa in due principali rami propa- 
gati nelle due Città con molto splendore . E certa- 
mente Gherardo non tardò ad essere in Piacenza ri- 
putato altamente ; conciossiachè in un atto al seguente 
anno spettante vedesi pollo al rango flesso che i Mar-ii 
chesi Malaspina, il Marchese Cavalcabò, e il Marchese 
Pelavicino . Ad un tempo medesimo vediamo Gual- 
tieri Arcivescovo di Ravenna andar visitando quelle 
Città della sua Provincia, e parte in Parma, parte in 
Reggio ed altrove trattar di pace fra il Popolo e i 
Capitani di Reggio venuti a discordia [b ) . Il fine di 
tal visita era pur anche di guadagnarsi il sulFragio 
de’ suoi Vescovi contro un usurpatore della sua Sede 


ftr tres mtnsts per luerram quos 
Qonrulet voluerint ^ per pacem per 
mnum mensemC^c. Forse quello Ghe« 
lardo era fratello di Oddone , che ai 
3 di Agoflo del ix^ó avea dispoOo 
de* beni suoi a Rogito di Guinizo- 
ut Notaio in tal guisa : Oi^ao fii. 
q, Cerurdi de Cornazzano qui me 
lege Sahcha vivere prvfiteor • • • /< 
potè mtum decettum sine fiitit iegi^ 
timis obiero medietutem totius jlodti 
enei quem habeo in Comieatu Pur- 
mtnfi devenint Pcctefìe sautie Marie 
CJ>’ medìetatem Pcciefie ianBi 
w// , pretrr iilud Archivio Ca- 
pitolare Sec. XII N. XXVI , 

(il) Nel citato Registro veggonsi i 
Consoli di Piacenza invesrifc nell* ul- 
tima giorno dell'anno 1141 Mar- 
chesio ed Uberto padra e fi(^riuolo 


da Granega del loro allodio , e cos) 
ordinare: Et ti Marchìones fUii Mr*- 
laspine vei Cavateabìì y aut Pelavi» 
cinuSy vei Cerardut de Cornuzzano 
prediQum Marcbexium aut ejuf fi» 
liunt placitare voiuerint , Piacenti» 
ni non debent tcs cogere ratìonem fa» 
cere eit • 

(^) Si ^ una sua sentenza data il 
giorno 21 di Aprile del 1141 dum 
prò pace inter Reginos Cives O* C^- 
pitaneos cemponenda • • • Rrgii et» 
set i indi un'altra pronunziata in Sa- 
vignano il giorno 28 dello flesso 
mese ed anno , ove ricorda la sua 
dimora in Urbe Parma prò causa 
Reginorum ^ Capitaneorum • Le 
pubblicò il M'iratori Antiquit» hai* 
M'd. j^vi Tom. V col. x6o e 
Tom. VI col* 401 • 
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ubbidito dai Ravennati , depoRo finalmente in un 
Sinodo convocato nella Metropoli , cui intervenne 
anche il Vescovo di Parma (a). Contemporanea- 
mente il Pontefice Innocenzo ragguagliato da Ubal- 
do Cardinal Diacono di Santa Maria in Via-lata 
de’ meriti del noflro Capitolo Parmense , si dispose 
a privilegiarlo dell’ apoRolica protezione , prendendo 
sotto la tutela della Santa Sede ogni sua ecclesia- 
stica proprietà , con assoggettarlo al censo di un Bi- 
santc da pagarsi ogni anno alla Camera ApoRolica . 
Nella Bolla per ciò spedita veggonsi annoverate le 
Chiese tutte sottopofte al detto rispettabilissimo Corpo, 
cioè in Città la Chiesa e Monistero di San Quintino 
con Santa Maria del Piano, ed altre sue apparte- 
nenze , le Chiese di Santa Cristina , di Santo An- 
tonino , e di San Niccolò : fuori di essa si nomina 
in primo luogo la Pieve di San Pancrazio , cui an- 
dava congiunta la Chiesa di San Niccolò coll’ Ospi- 
tale vicino al Taro , e la Chiesa di Santo AnaRa- 
sio eretta in Parma ; indi vengono le Pievi di San 
Martino , di San Prospero , di Malandrino colle 
loro Decime , la Pieve di Porporano colle sue Cap- 
pelle ; e in oltre le Cappelle di Marano , Mcletolo , 
Baione , Cavriago , Barco , Marzaglia , Azano , Va- 
ierà , Travagliano , Terenzo , San Secondo , Pizzo , 
Palasene , Vicolongo , e Sala , con certi diritti nelle 
Cappelle di San Giorgio de’ Prati , e di Ponticello 

(a) Fu presente alt’assolurìone da- chitp. Ravmn. Tom. HI Appènd. 
ta ìtì al popolo di Ravenna, co- N. X paq. 114; « sottoscrisse un 
me fi pub vedere nel documento Privilesio dato ai Ononici di Faen- 
prodotto dell’ Amadefi Cbronat, At' za. Rtr. Favent, Script, col. 4Z7 . 
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e di più le Cappelle di Vico Paulo ( oggi Vicopò ), 
deir Olmo , di Calerno ( ora la Duchessa ) col suo 
Ospitale , e di Saii Lorenzo di Meletolo . Aggiungon- 
si tutte le Decime degli abitanti di Parma e del 
Sobborgo ; e la parte goduta delle obblazioni fatte 
nelle vigilie e felle di San Donnino nella Chiesa di 
Borgo , e dell’ Assunzion di Maria V'ergine nella 
Pieve di Corniglio (n) . Nulla si dice in quella Bolla 
delle proprietà meramente temporali, taciute anche 
nella conferma di Eugenio III (ó) , giacche il diritto 
d’ investirne apparteneva al Re. Si andavano però 
esse di tratto in tratto diminuendo alla Canonica , 
collretta sovente per aver pace a darle a livello , o 
anche perche la soverchia distanza de’ luoghi, ov* e- 
rano collocate , le consigliava a così fare ; come tre 
anni appresso videsi avvenuto delle case possedute 
nel distretto di San Romano sul Ferrarese , le quali 
furono cedute al vecchio Salinguerra da Ferrara ca- 
po della stirpe de’ Torelli , della quale dovremo un 
tempo parlare , pel solo annuo canone di due buoni 
denari di Lucca (c) . E da quello diminuirsi delle 
rendite Capitolari avvenne senza dubbio , che il 
Vescovo Lanfranco con sua Costituzione stabilì , non 
dover essere in avvenire i Canonici più di sedici (f/). 

(4) Appendice N. LI . e Benedetto Miestro delle Scuo'c, 

(i) Aopendice N. LX. « ricevendole Guido di Pietro de 

(e) L’ Strumento fu stipniato nel- Auria Nunzio di Salinguerra. Rogi- 
la Ciiionica di Parma il giorno 15 to di Alberto Notato di Lanfranco 
di LngPo de! ii4S, cedendo tali Vescovo di Parma. Archiv. Captt. 
Ci'^e Giberto Arcidiacono, Boni- Sec. XII N. XXXV. 
zone Arciprc'e, Aicardo Pteposto , (</) Lo imparlaiuo dalla confcrnu- 

Toi/l. IL m i 
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Tornato il Vescovo Lanfranco da Ravenna sem- 
pre intento ad aver pace con tutti , e singolarmente 
colla Chiesa di Reggio , siccome aveva poc’ an/:i ac- 
cordata ad Attinolfo Abate di San Prospero la ele- 
zione di un Prete o di un Monaco a reggere la’ 
Chiesa di Lupazzano , al Monistero suo pervenuta 
per dono dei noRri Signori di Antcsiga (n); così ver- 
tendo fra lui ed Alberio Vescovo di Reggio certa 
quistione intorno la Chiesa di Vetto , si rimise vo- 
lentieri alParbitrio di Griffone Vescovp di Ferrara , 
il4:che sentenziò nel 1142 dover il Vescovo di Parma 
nominarne il Pievano , e quello di Reggio appro- 
varlo per la cura delle anime ; in conseguenza di 
che dichiaravasi quel luogo nello spirituale soggetto 
a Reggio , nel temporale a Parma (A) . Cdsì amicis- 
simi stando i due Prelati , andò poi il nostro ad 
assistere alle funzioni dell’ altro allorché riconoscer 
volle il Corpo di San Prospero, e fece altrettanto in 
simili circoflanze (c). 


Rnorl , costa lial documento del to 5 j 
presso l’AfTarosi Mtm. ht, dfl Ahi. 
di S. Proip. P. I pag. 584. Egli 
poi ivi alla pag. 41; riferisce la 
concessione indicata del Vescovo 
Lanfranco a favor dell’ Abate sotto 
il giorno 18 Novembre 1140, e 
corroborata dell' assenso di Giberto 
Arcidiacono, di Ambrogio Preposto, 
e di Bonizone Arciprete. 

(i) Appendice N. LII . 

(f) Affatosi loc. cit. pag. 104 e 
loó 


r-ion di tale Cosritovione fatta nel 
tipi dal Vescovo Bernardo II, ove 
si dice che innmavit Coaitititiioiem 
Jaèiam a Domina L . . . itone memorie 
Parmensi Episcopo ^ue talis fuis sts 
Ptsrmensis Ecclesia concepta esset 
de numero Xl^l Canonicorum .' G?* 
guando predictut numerus complelus 
esser , nullus aline de novo assumere- 
tur. Arebiv. Capir. Sec. XII N. 
CCXL. 

(4) Che la Chiesa di Lupazzano 
esser dovesse del Monistero di San 
Prospero per volontà di detti SU 
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Ma la cura primaria di Lanfranco in quedi gior- 
ni era di veder terminato il Moniftero di Fontevivo, 
da lui principalmente eccitato per Tamor che portava 
al Santo Abate Bernardo, a’ cui Monaci avevaio dc- 
llinato . Ben è verisimile che tra luì e il gran Santo 
corresse qualche intelligenza su di ciò ; ma non ce 
ne rimane memoria . Crede il Manrique ridotta a fi- 
ne in quell’ anno la fabbrica di tal Chiollro , e che 
da quello di Chiaravalle della Colomba tratti fossero 
i primi Religiosi ad abitarlo (a) . Non importa che 
troppo discordi dal sent-imcnto suo Don Roberto Ros- 
ea , il quale ne riportò la fondazione al iioS (ó) , 
giacche riprende abbaflanza il codui errore una Bolla 
di Lucio li Sommo Pontefice, spedita nell’ anno 1144 
in favore di Viviano, già costituito Abate di Santa 
Maria di Fontevivo , colla quale confermagli il pos- 
sesso di quella Chiesa , e qualunque podere di con- 
senso de’ suoi Canonici donatogli dal Vescovo Lan- 
franco , e di più il privilegio dallo desso Prelato 
ottenuto, che niuno potesse entro una determinata 
didanza dal Monidero edificar Chiese o case , acciò 
i Religiosi dediti alia contemplazione immuni fossero 
da qualunque disturbo (c) . Concorsero in appresso 
varie persone pie ad arricchirlo, e tra le altre il 


(<•) F^tffVfVMS hfm ditpUity mlttt 
in A figlia Mtl in Hihernia^ alter 
in hombardia Parmentis Ditecefity 
^uem Libri Camera taxans Florenit 
eentum y huae puta in bunc mn* 
nam ( 1142 ) referendum, Monacèi 
ex Columba Ulne jrantmitti , Cate- 
ra ignota^ nisi ^Md ejus non infre* 


tjuens memoria in Litterit InnoeentU 
Papa tertii y atque Cregorii noni y 
de quibui infra . Manrique Annalet 
Ci f (ere* T. 1 cap. !• N. q pag. 
4j6. 

(i) Origiiìt liil Sacro OrJint Ci» 
stereiense pag. 57, 

(c) Appendice N. LYII. 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto Pe- 
lavicino, e l’Abate di Leno nel Territorio di Brescia, 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fontevivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de’ Cisterciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio , che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute in 
quella Diocesi; e perchè accennar non saprei fin ora 
nè il come, nè il quando, unicamente dirò, che un i 

Monillero già ebbero nella Villa delle Fontanelle ! 

dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades- I 

sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (/»): poscia Richelda vissuta già per 

trent’ anni in San Tommaso di Reggio (c). Si com- 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa f 

Innocenzo IV del IZ44 (r/) relativamente ad una j 

delle sue Monache trasferitasi in Sant’Alessandro; I 


(a) Arrigo II nel loir tra gli al- 
tri beni delia Badia di Leno anno- 
vera Foiititaa U;a. In qualche altro 
documento si appelib Fi,n:antìlm , 
Pub consultarsi l’Opera dell' anti- 
thitthua Badia di Lsko del eh. 
Zaccaria , il quale poi al Lib. ^ cap. 
a pag. 276 scrive : Diciamo alcuna 
coca della Chiesa di S. Benedetto di 
Fontanellato nella Dioeeti di Par- 
ma , Alettaadro III nella citata sua 
Bolla la nomina espressamente. Nel 
Ijja a' 14 d' Aprile »’ era Priore 
Fra Gufjielmino , hla nel 1^55 «'5 
dì Febbraio tro-jati Priore D. Gu- 
glielmo Terni, al quale l'Abate 
Pittro scritte una tetterà. Priore 


di San Benedetto ( ch'era Priorato, 
e Chiesa curata ) fu pure F. An- 
tonio de Ociobonis de Bercelo , il 
quale mono nel 1451 18 di Apri- 

le, l'Abate Ottobono confermò P ele- 
zione a Priore di Fra Manfredo 
fatta dal magnifico Conte Stefano 
Sancitali , al quale, come ti ha nel 
Labro XXXPlll , tanqu.im paironum 
percinet elenio, nominatio, & prae- 
sentario Prioratus & Retìoris. 

(b) Alemoriale Pciettaium Regii 
Rer. Irai. Tom. VII col. 1076. 

> (f) Arf.irosi Memorie de! Mon, di 

S. P'oip. P. 1 App. N. LI . 

(a) Archivio di S. Alessandro.. 
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e si sa altronde , che da quel luogo passarono dopo 
anni sedici esse Religiose ad abitare in Cremo- 
na (a) . Un altro ne fu presso Parma detto dcUe 
Cistelle , o di Santa Maria dell’ Orto , eretto qua- 
si in distanza dì un miglio dalla moderna Porta 
di San Francesco (ò), dove stette dal Secolo XIII 
sino al XV (c); ma trasferite poi quelle Religiose 
nel Capo di Ponte in un luogo detto il Martorano, 
furono alla fine raccolte presso la Chiesa di Sali 
Basilide ((/), dove ancora sono. 11 terzo, esiliente 
in Borgo San Donnino sotto la invocazione di 
San Bernardo , fu già soggetto alla direzione dell’ 
Abate di Fontevìvo finattantochè in tale Badia 
durarono i Monaci. Abbandonata che l’ebbero in- 
torno al ijoo, fu messa in Commenda, e ceduta 
poi a’ tempi di Leone X dal Cardinal Silvio Pas— 


(«) Tiraboschi Storia della Badia 
di Noaaato/a torti. 1 P. 11 cap. p 

piR. J48 . 

{ 6 ) Negli Statati di Parma si pone 
ComrRHJip de Horiii de Cislellii un 
mìglio presso la Cittì nel Quartiere 
di Porta Parma ; e il Da Erba ne* 
suoi MSS. aflèrma che il Borgo de- 
fli Orti di Citie/le era fuori di 
Porta dell* Olmo, detta poi di San 
Francesco. 

(e) Armanno Spada rio nel suo 
testamento pubblicato dal P. Vaghi 
C'imment. Frat. Ó" Sor, Ord. Car- 
mel. pag. 4x4 legavit laborerio Fe- 
ttesite Sororttm de Cistellis qttinqae 
Sol. Imper. Nell’ Archivio del Mo- 
nistero di San Martino sta la Paten- 


te d.ata a’ 14 di Aprile ilei 1411 da 
Gìoannì Abate di Crista Procurator 
Generale de’ Cisterciensi a Pietro 
Abate di San Martino, perchh vi- 
siti il Monistero di Santa Maria 
dell’Orto alias de Cistello, e vi de- 
stini un Confessore . 

(<f) Nel ifioais Ottobre Matteo 
de* Pagani Procurator Generale de’ 
Cisterciensi coll* Abate di San Mar- 
tino visitò Monatteriuat Monialium 
B, Marie de Martarano . Poi in al- 
tra visita de* 14 Luglio i^it fatta 
da Cristoforo Ab.ite di San Martino 
leggiamo , che de propiupno dictt 
Moniahs sneceperant bahitare in di- 
tto Monatterio Saneti Baxilii • At- 
chiv. di S. Martino . 
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scrino di Cortona Commendatario a favore de’ Mona- 
ci Benedettini della Congregazione di Santa Giustina 
di Padova , onde unita fosse al Monistero di San- 
ta Maria delle Grazie presso Castelnuovo nella Dio- 
cesi di Piacenza , come fu fatto . Dopo altre vicen- 
de , cui sarebbe lungo 1’ esporre , sendo congiunta 
tale Badia a quella di San Paolo fuor delle mura 
di Roma , restò smembrata , passandone per un util 
cambio i fondi alla Camera Ducale di Parma , e la 
spirituale giurisdizione all’ Abate del nostro Moni- 
stero di San Gioanni Vangelista , il cui sovvenire 
dalla non inutile digression riscuotendomi , agevol- 
mente mi ripone sul cronologico filo degl’ interrotti 
racconti, perchè l’anno medesimo che Papa Lucio li 
privilegiò la Badia di Fonte vivo, anche al Monistero 
stesso di San Gioanni fu liberale egualmente . 

Guido allora n’ era 1’ Abate , e si gloriava de* 
Privilegi, ora smarriti, di Pasquale II, e d’ Innocen- 
zo 11, che al suo Monistero accordavano la prote- 
zione della Sede Apostolica . Papa Lucio con sua 
Bolla ratificò simile grazia , e lasciò in essa memoria 
della grande estensione de’ beni e diritti del Moni- 
stero , che in Parma e nel Sobborgo possedeva le 
Chiese di San Michele dall’Arco, di Santo Stefano, v 
di Santa 'Giustina , di San Prospero, di Sant’ Anasta- 
sio, e di San Giacopo in Capo di Ponte . Nel Ter- 
ritorio aveva Santo Stefano di Totano , San Savino 
colla sua Corte , San Lorenzo di Ramoscello col suo 
Castello , San Vitale con Castello e Corte , le Chie- 
se di Gainago , di San Silvestro dell’Isola, di San 
Salvatore di Sanguigna col suo Castello, due parti 
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ideila Corte di Sacca , e alcuni diritti in quella 
Chiesa . In Borgo San Donnino teneva la Chiesa di 
San Pietro ; quelle godeva pure di Provazzano, del- 
la Cade, di San Matteo di Cajo , di San Melano 
colla metà del suo Borgo e quattro Case , di Pa- 
derno con Castello e Corte , di San Michele di Fe- 
lino, e alcuni diritti nella Chiesa di San Giorgio 
de’ Prati. Taccio di altre giurisdizioni fuori del no- 
stro Contado, cioè in Reggio, in Luni, in Pistoja , 
in Empoli, in Capiclano, in Valdinievole (a). Lo 
stesso Papa in tal anno distinse anche Alberto Abate 
del Monistero di Castiglione, sottraendolo dalla giu- 
risdizione del Vescovo Diocesano , e confermandogli 
il possesso di varie Chiese nelle Diocesi di Piacenza, 
Luni, Genova, Modena, e Corsica, ed altri suoi 
beni (Zi), 

Così le temporali ricchezze, che una volta i Ca- 
pitoli , i Monisteri , e le Chiese particolari volevano 
a sè corroborate con Privilegi Imperiali , comincia- 
vano a vestir natura talmente ecclesiastica , che 
assoggettate alla sola Romana Sede , cui divenivano 
co’ possessori immediatamente soggette e tributarie, 
non solo più non riconoscevano padronanza laicale, 
ma nemmen la spirituale giurisdizione de’ Vescovi , 
la qual vedeva entro le già vaste sue Diocesi na- 
scerne altre piccole per la libertà compartita agli 
Abati , e talvolta alle Badesse , e agli Arcipreti di 
alcune Pievi di ricevere le Ordinazioni, i Crismi, 


(«) Appemlici N. X.V . 


(4) Appendice N. LVI, 



i88 

e le benedizion delle Chiese da quel Vescovo, che 
fosse stato più loro a grado . I privilegiati in tal 
modo appena morto un Pontefice chiedevano confer-. 
ma delle riportate grazie al successore i come nel 
1145 ad Eugenio III la dimandò il mentovato Gui- 
do Abate di San Gioanni Vangelista (a) ; e que’ che 
seppero mantenersi poi meglio in possesso di tali 
diritti , come nel nostro Contado gli Abati e i Cora- 
mendatarj di Brescello e di Fontevivo, e nella Reg- 
giana Diocesi la Pieve di Guastalla, poterono ren- 
der le Chiese loro di niuna Diocesi , e tali conser- 
varle fino a’ di nostri . 

E giacché siamo sul raccontar le fondazioni di 
Monasteri , e sul manifestare i Privilegi loro , affin 
di non interrompere le cose da narrarsi in appresso, 
si può ben qui aggiugnere come a questi tempi ap- 
partenga la fondazione della Canonica di Santa 
Felicola , privilegiata poi nel 1158 da Adriano IV , 
e munita anch’ essa dell’ apostolica protezione (6). An- 
tico era , come vedemmo altre volte , 1 ’ Oratorio di 
quella Santa Martire nel fondo di Romolano , poco 
distante da Montecchio Rivolo , detto poi Monte— 
chiarugolo (c) , presso l’Enza; onde ad esso vicino 


(<») Margarius Bui lar. Calla. Tom. 
II Constit. 

( 4 ) Appendice N. LXV . 

{c) In Pergamena del ii6j de’ 14 
Luglio nell’Archivio Capitolare Sec. 
Xll N. LX leggo: in Cune Mon- 
ticuli rivuti la loco qui dicìtur Ce- 
mtniaauoì : cd in altra del 1184 ul- 
timo di Giugno nel detto Archivio 


N. CLXXXV Doaaut Seaeialdus 
Caaonicus Cìfe. iaveitlvit Nuluai de 
Mfiaticalo tivulo de quadam petis 
terre Ctc. la terreao de MoaticuU 
rivulo. Ecco il vero antico nome 
del luogo. Una Pergamena poi del 
1158 spettarne al luogo di S. Ar- 
manno , detto cortotr.imerte Saata 
Romana preUO Montechiarugulo , 
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chiamati vennero i Canonici Regolari di Santo Ago- 
stino , tolti dalla celebre Canonica di Santa Maria 
di Reno sul Bolognese fondata circa il 1083 (a) . Il 
primo Priore di questa nuova Canonica fu Gherardo 
già Sagrista in Santa Maria di Reno (b) , che lode- 
volmente compiuto quivi il suo governo tornò ad 
esercitarlo colà dond’ era partito (c) . Chi primo 
fosse a far invito a que’ Religiosi non si trova 3 ma 
ben concorse tosto a favorirli il Vescovo Lanfranco, 
che loro cedette tutte le obblazioni solite farsi da’ 
fedeli per celebrazion delle messe 3 ed altrettanto 
fece Gherardo Abate di S. Gioanni Vangelista suc- 
ceduto a Guido, olferendo loro la Chiesa di S. Gia- 
copo . Ebbero altresì la Chiesa di San Michele di 
Casalecchio , c nel Sobborgo di Parma la Chiesa e 
r Ospitale di San Sepolcro , come dall’ accennata 
Bolla impariamo . Di più : a titolo di aBitto o di 
livello ottennero da Oldiccione degli Attoni da Par- 
ma, e da Albino, Roberto, ed Alberto fratelli tutto il 
Podere di Cerreto, il Molino della Zola, e il ter- 
reno fra le due Zole situato 3 del qual afBtto veg— 


conservata nell’ Archivio della Cano- 
nica di S. Sepolcro , dice : A nume 
Cuna M^aticuli ruffuli , Ecco stor- 
piarsi tal nome fino a dirsi vols;ir- 
mente Monitchìarugolo , e in latino 
JVIonj Claricului . 

(*) Trombelli Mtm. Itt. di !. 
Maria di Rtao , t di San Saivaiutt 
cap. I . 

(4) Se ini dt Ordini, ac Siatu 
Caauatro Lib. IV cap. 7 pag. 467 . 


(f) Gherardo vedesi Priore di S> 
Felicola quando fu spedita la citat,i 
Bolla di Adriano IV . Poi nell’ 
Archivio Cipirolare Sec. XII N. 
CXXIV trovasi una Pergamena, ove 
si legge: Anno a Nativitatr ÌI 7 a 
tertio Kat. Junii , Ccrardns Dei gra- 
na Prtor S, Mane de Reno de Bo- 
non:a ani olim futi Prior 5. Fe/teu- 
le de Parma Kyc, Vegqasi intera pres- 
so il ravioli T. 11 P. 11 pag. jj'. 
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gcndosi loro rinnovata la investitura nel 1169 da 
Tedaldo Vescovo di Piacenza (a), sembra potersi de- 
durre essere stato Tedaldo della stessa famiglia degli 
Attoni, e Parmigiano di patria, quantunque il Loca- 
to senza prova Milanese lo appelli [b) . Col volger 
de’ tempi lasciarono quella Canonica, di cui si veg- 
gono ancora gli antichi avanzi ; e il Priorato di 
Santa Felicola e di San Sepolcro divenne un titolo 
di Commenda . Ma desiderando i Canonici Regolari 
Lateranesi della Congregazion di Mortara di aver 
luogo in Parma, e raccomandatisi per ciò nel 1460 
a Donna Bianca Visconte moglie di Francesco Sforza 
Duca di Milano , ottennero una lettera del Duca 
a Don Simone da Bardonc Cittadino Parmigiano , 
Priore allora di ambedue le Chiese, in cui pregavalo 
a farne rinunzia ai medesimi, come prontissimamente 
in ossequio del Principe eseguì : ed in tal guisa si 
ebbero in Parma detti Canonici Regolari, abitanti in 
San Sepolcro anche al presente , come in altre cir- 
costanze accaderà meglio di ricordare . Ma ritornisi 
al filo della Storia, da cui queste digressioni, per 
altro nè dispiacevoli , nè inutili , ci distolsero . 

L’ assenza del Re Corrado , quasi della Italia 
dimentico , lasciava libero il freno alle nostre Città 
Lombarde gareggianti fra loro ; sicché sovente da 
niuna autorità trattenute vicendevolmente si oflfen- 
devano, ed orgogliose venivano alle armi . Parma 
e Piacenza se apertamente in rotta non erano , gua- 


(<) Appendice N. LXXXI. (i) Dt orìg. Urb. Hac. pag. jj. 
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tavansi al certo con occhio torvo ; o per lo meno 
alcuni de’ loro Magnati private inimicirie nudrcndo, 
parevano chiamarle a parte dell’ ira ond’ erano ac- 
cesi. Oberto Marchese Pelavicino, ricco di assai paese 
tra le medesime , avevane agli adulti figliuoli suol 
diviso in gran parte il governo ; poiché a Guglielmo 
ammogliato a Clarmunda figliuola di Oberto dalla 
Porta nobile Piacentino donò già quanto avea nel 
Contado di Piacenza da Grotta in giù (a) j e a Del- 
fino lasciò reggere tutte le terre sue poste nel Par- 
migiano oltre Taro, mettendolo a parte della metà 
de’ frutti . Quai luoghi avesse dato in potere a Tan- 
credo, non saprei dirlo; ma certamente anche questo 
suo figliuolo al par degli altri distinse. Altri due ei 
n’ ebbe , cioè Albcrto-grcco , e Borgognone (J)) ; ma 
sembrano a lui premorti , e però non ne saremo sol- 
leciti . 


(tf) L* Istnimento di questa dona- 
2vone sta nell’Archivio di Chiaravi^l- 
ie della Colomba» e porta la data: 
tmlieiimo centesimo ^quadragesimo 
tertio cBavo Kal, hìartii IndiBtùne 
septima* Oberto cos) vi parla: Tibi 
Cuiiieimo dtieBo {ìlio meo ego Obet* 
SUI Marchio qui profettus sum ex 
natione mea lege Langobardorum vi- 
vere O’Cf t e gli dona le terre del 
piacentino a Crotta in Joto* Attum 
furie prope Burgum Sancii Domntni • 
(^) Alberro-greco ^ nominato in 
una donazione fatta da Oberto Mar- 
cbe%e suo padre al Monisrero della 
Colomba del ii^d sexto Kal, Apri’- 
hs , . . in Uco Fhreneio/ef o- 


ve SI Icpge : SimUi modo Albertus 
CreCMt fiins supradiSi Marchionis 
hanc donationem confirmavi S , Bor- 
gognone ^ mentovato in altra carta « 
dove dopo essersi circoscritti ì con- 
fini de’ Beni del Monistero, si leg- 
ge : Infra eadem juprjscripta con» 
finia sanile Marie de Columba filius 
Burgundionis filii Oberti Petavicini 
Marchionis in Carte de Basilica 
Duce vendidit mbis totum quod ibi 
habebat • Anche questi due docu- 
menti gli b veduti nel predetto 
Archivio. Ma il secondo può ve- 
dersi pubblicato dal Muratori Antì^ 
quii» hai, Med. j£vi Toin. V 
Diss. LXVII. col. 4Ó1 . 
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Ora tra Delfino c Tancredo nata essendo inimi- 
cizia fierissima , non badò il primo a disgustare il 
genitore unendosi a’ nemici di lui per ottenere il 
fine delle sue vendette . Se io mal non mi appongo, 
questi nemici del Marchese esser poterono gli uomini 
di Bargone, e di Borgo San Donnino, i quali sem- 
brano essere stati i primi a mettersi in armi, c ad 
oflfendcre colle loro scorrerie ed ostilità i Piacentini , 
che negli articoli della pace da riferirsi , per confes- 
sione de’ Parmigiani medesimi , giustamente soddisfa-» 
zione esigevano degl’ insulti , che ne soffersero . Le 
cose andarono tant’ oltre , che Delfino usurpatesi in- 
teramente le terre paterne del Parmigiano guerreg- 
giò con Tancredo , di propria mano il ferì , e tenne 
accordo al nemici del Padre , perchè cercassero di 
averlo in potere, e di ucciderlo, siccome avvenne. 
Trafitto il Marchese di alto dolore, nè permetten- 
dogli ancora le circostanze di scacciare lo snaturato 
figliuolo dal paese occupato, venne all’ ardita deli- 
berazione di donare al Comune dì Piacenza quanto 
possedeva nel Vescovado Parmigiano , cioè le Corti 
di Soragna , di Polesine ( se pure non errò chi tra- 
scrisse il documento, giacché Polesine non fu mai par- 
te del Vescovado Parmigiano), di S. Michele, della 
Parola, di Casalbarbato, di Borgo San Donnino, di 
Medesano, di Banzola, di Montemannolo , di Cre- 
do, delle Corticelle colle loro appartenenze , ag- 
giungendovi le Corti di Fontanabroccola e di Fon- 
tanellato godute a livello , con trasferire così 1’ alto 
diritto di questi beni ne’ Consoli di Piacenza ; i qua- 
li di buon grado accettatolo investirono lui medesimo 
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de’ luoghi stessi , ritraendone giuramento di vassal- 
laggio , e di far guerra a voglia loro contro Parmi- 
giani e Cremonesi, salva l’ubbidienza all’ Imperado- 
re , e la fedeltà ai Vescovi di Parma e di Piacenza, 
da’ quali varj suoi feudi riconosceva • Dichiarò quin- 
di che le dette Corti avrebbero d’ora innanzi servito 
al Comune di Piacenza, tranne che Fontanabroccola 
e Fontanellato mai non si sarebbero armate a danno 
di que’ Signori, da’ quali ricevute ei le aveva. Tra 
le altre condizioni fra i Piacentini e il Marchese 
volute fu questa, che giugnendosi a ricuperare So- 
ragna , dove par che Delfino si fosse renduto forte , 
se ne dovesse alzar la torre sino a dodici ponti so- 
pra terra , munendola di altri opportuni ripari (a) . 

£' troppo compatibile lo sdegno di un padre 
offeso ; ma non resta che Oberto condannabil non 
fosse di aver voluto trasferir ne’ Piacentini il diritto, 
che aver non potevano su buon tratto dei Parmi- 
giano . Clandestino sembra che fosse questo concerta- 
to , e da manifestarsi unicamente rotta la guerra 
tra le due Città ; onde passò forse tutto il 1 1 4 J 
senza che succedessero novità . Nel Maggio del se- 
guente anno veggo in Fiorenzola Guglielmo figliuolo 1 146 
del Marchese (A) , nè vi dovea star neghittoso . Poi 
nel 1147 ecco affrettarsi i Piacentini alle armi, ed 1147 


(4) Appendice N. LVl. tà" jxUmm Oierti Jt Partm 

(i) Nell' Archivio del Monistero fv/ pnftsji tiimui noi hgi longt^ 
di Chiaraville della Colomba sta barda vi uni , Contiene certe ces- 
tro isrramento del 1146 quinto Kal, sioni a favor dell’ Abate della Co- 
Jnnii IndiSione nona, ove si legge; tomba. In fine; ASnm Flortntielt 
Constai noi fVilielmum fUiam Oier- in cantinata iftitu Marchionit , 
ti Marebionit O" Clarmaadiam /'*- 

Tom. II. 


n 
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obbligar la famiglia Scarpa proprietaria di una metà 
della Corte e Castello delle Corticelle sul Parnà- 
giano (a) a prenderne investitura dai loro Consoli , 
cd a promettere d’ impugnar le armi contro Parma 
e Delfino (A) . In seguito di ciò trovo il Marchese 
Oberto già spinto innanzi aver preso posto in Borgo 
San Donnino correndo il Settembre (c) . Sicché ab- 
bastanza rilevo essere già succeduta quella irruzione 
de’ Piacentini a Bargone ed a Borgo San Donnino 
da essi fortificato a proprio nome , di che si à lume 
negli accennati articoli di progettata pace . Sembra 
dunque tolto il velo alla origine di tal guerra , di 
cui disse il Poggiali, che non si sa precisamente qual 
delle due parti fosse la prima a romperla , e guai 
pretesti allegasse (d) ; poiché la ruppero da prima i 
Piacentini nell’ aver voluto per le private risse tra 
padre e figliuolo accettar dal primo una giurisdizio- 
ne ad essi non competente sul Parmigiano , e sul 
pretesto delle offese sofferte dai Bargonesi e Borghi- 
giani forse senza consenso de’ nostri Consoli . 

A mettersi in difesa chiamarono i Parmigiani in 
soccorso le forze de’ Cremonesi loro alleati , e con 


(«) Glustmente il Signor Pog- 
giali Tom. IV pag. i6i fa osservare 
contro il Campi non parlarsi qui 
delle Corticelle sul Piacentino , ma 
di quelle sul Parmigiano. 

(i) Appendice N. LX . 

(e) Nel citato Arch’vio della 
Colomba sta pure l’altro Isrrumen- 
to 114T p tfpr IO, ove: 

EiO Uitrtm Mjircèie filiut ii*m 


Utenti Mjrehicair qui froftssui jum 
ex xatiorte mea tege L'^n^o^ardéi 
vivere , dona allo stesso Nlonistero 
alcuni beni nel luogo qui vocatur 
CavuUuri», e in Casale Alberto. 
Atì ‘in in B-ergo Tanta Donnini ta 
OtpÌTale Sancii Fauitinì . 

(</) Memor. Ittor. Piacenza 
Tom. iV. pag. ai4. 
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Delfino ed altri partigiani si posero in armi . I^crò 
se Papa Eugenio 111 nell’ Agosto del 1148 scrisscii 48 
loro ed ai Reggiani esortandoli a non recare veru- 
no ajuto guerresco ai Modenesi contro la Badia di 
Nonantola (n) , ben fu ubbidito , perche , come op- 
portunamente osserva il chiarissimo Senator Savioli , 
la discordia, che avevano con Piacenza, li obbligava 
a pensar a tutt’ altro ( 6 ) . E qui non possiamo dis- 
simular l'errore del Sigonio , il quale, oltre all' aver 
riferita la guerra de’ Modenesi e Nonantolani due 
anni prima del tempo suo, riputò disubbidienti i Reg- 
giani e i Parmigiani all’ esortazioni del Papa, e 
per castigo privati della Sede Episcopale, come i Mo- 
denesi (c) , inducendo coll’ autorità sua 1’ Angeli (</) , 
il Silingardi (c) , e il Muratori (/) a credere lo 
stesso . Che però s’ ingannasse quanto ai Reggiani , 
i quali certamente nessun soccorso diedero ai Modene- 
si , 1’ anno fatto osservare 1’ Affarosi (g) , e il Tira- 
boschi (//); e in conseguenza ne viene, che i Parmi- 
giani badassero allora a se stessi , volentieri porgen- 
do orecchio ad una esortazione tanto opportuna , 


(j) Li Lettera del Pipi de’ 14 
A^Oito 1148 diretta a Gerirdo Ve- 
sciivo di Bolopni pubblicità dal 
eh. Savioli Armai, BqI, Tom* 1 P* 
li pig. alò dice: N»i quùitin di' 
hEios Jiltoi naitros Rtrpjrjas at^ue 
Parin‘ases firm'lfr pfr scripta «ottra 
m'iintimut, ut Mxtmemibut aulluin 
aux:Iium cantra N',aaat»/aaor , ifw/- 
luin itlalium , vtl ctntiliuru tuimiai- 
ttrtnt , 


(i) Loc. cit. T. 1 P. I pig. 181. 
(e) Sigooius de Rt^no hai. Lib. 
XI ad in. 1 14Ò . 

(d) Ittoria di Parma . 

(e) Calai. Epuc, Alili». 

(f) Annali il 1146. 

C?) Nat -zie Istoricót di Rt^io P. 
I pig. ipa . 

(i) Otaria della Badia di Nenaa- 
tata T. I P. 1 Cip. 5 pig. IZO. 
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ascoltata anche da quelli, che più a Modena si trova-, 
van congiunti, senza il consentimento de’ quali non 
avrebbero potuto le armi nostre unirsi a quelle di 
Modena . 

Mentre scaramucciar dovevano sulle Terre nostre 
le armate squadre, mancò di vita il Marchese Ober- 
to Pelavicino autore per la massima parte di queste 
discordie , e il suo cadavere fu trasferito al diletto 
suo Monistcro della Colomba , sotto il portico della 
cui Chiesa un mausoleo antichissimo pur anche ve- 
desi senza iscrizione creduto il suo (a) . Il soprannome 
a luì dato indicante l’avidità sua di arricchire co’ be- 
ni de’ suoi vicini , veduto abbiamo che non vergognos- 
si di usarlo egli stesso , mostrando così di non cura- 
re il disprezzo . Fecero altrettanto in que’ tempi i 
Malvicini , i Malnipoti , quelli detti da Iniquità , e 
tanti altri , che le denominazioni di obbrobrio man- 
darono per cognomi ai posteri . Da lui però venne 
ai successori il cognome di Pelavìcini , cangiato 
poscia in Paiiavicim : e se avvenga di trovar docu- 
mento prima di lui , nel quale tal cognome s’ incon- 
tri , abbiasi pure per falso , o per contraffatto (b) . In 


(«) Gli anìcoli della Pace, che 
siamo in procinto di riferire, veder 
fanno che nel 1 149 piti non viveva 
il Marchese , in cui vece viene 
nominato Guglielmo . Quanto al 
luogo del sue sepolcro scrive P 
Ughelli neli’/r«//« Sterm, che mor- 
to essendo circa il 11J4 Gioanni 
gii Vescovo di Piacenra, fu seppel- 
lito alla Colomba «are fortt Ec- 


clesiic pnpr Oiertum Marciioirm 
Pjlltviciium juum amicum vettrem . 

(b) Tal ì un Diploma del Re 
Ardoìno del 1002 datoci da Barro- 
lommeo Aresio ( BjsH, S. Ambnt. 
MfdioK Abbatum Cbronologics sertfS 
pag. J5 ) , cui sottoscritti sono Ful- 
co Eitforir , AlbfrtMf Pallavie/nuf , 
Monfredut Salinoritm Marcbionts . 
Dicesi tolto da copia autenticata il 
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luogo del genitore defunto entrò Guglielmo assistito 
da’ Piacentini , dai Marchesi Malaspina (a) , c da un 
altro potente appellato Confaloniero , da cui forse 


giorno 4 di Agosto del sip4, man- 
tiato Osmhti Joìyétnnis àiBt dr Rttt~ 
thn han'iTgbitit Patestatit Civiutit 
CS* Cemmttnis RUàiolam . Non toc- 
ca a ine l’esaminar quel Olploina. 
Solo dico che se sussii>te , furono 
belli umori coloro , che vi frap- 
posero que’ cognomi Sitrnsis t 
Paltaviiiuui , se pure non ve li 
aggiunse lo stesso Aresio , che pub- 
blicb l’opera sua nel 1474. Ma 
grande impostore fu bene in questa 
parte il compil.itor della Cronica 
Pailavicina latinamente scritta , gii 
da me citata come esistente presso 
S. E. il Signor Marchese Antonio 
Pallavicino , primo fra tutti a cono- 
scerla vana e insussistente dove si 
comincia a profondere il cognome 
Palltviciao dall’ anno p 4 o , c si 
pone primo di tutti un Marchese 
Alberto, cui Un a questi tempi, ed 
anche ne’ posteriori si dì uiu di- 
scendenza tutta immaginaria . Secon- 
do questa Alberto ebbe tre figliuoli , 
cio^ Brancaleonc , da cui Antoniolo ; 
Bertoldo signor di Borgo San Don- 
nino, che in etì di p 4 anni dicesi 
aver generati l’anno topi e seguente 
Federigo ed Ottone , i quali si fan- 
no campare sino al 1171 , in coi si 
finge un Diploma di Federigo Bar- 
barossa, che loro conferma Borgo 
San Dounino, riconosciuto sospet- 
t* anche d.il Mutatoti ( Amktitk 


Eiicaù P. 1 cap. i 4 pag. 25P ); 
ed Obertino, che si fa padre di 
Alessandro , da cui Guglielmo , di 
Visconte, e di Oberto , dal quale 
nel iij6 diconsi donati beni al 
Monisiero della Colomba ; e perb 
si vede che intendesì parlar del no- 
stro Marchese Pelavicino, che per 
error massiccio si fa nato nel 1050, 
e motto nel iij8. A lui si di un 
solo figliuolo detto Gian-Pallavìcitio, 
padre di Guglielmo e di Manfredo; 
dal che ognun vede quanto rovescia- 
to rimanga un tal albero pe’ docu- 
menti fin qui citati , ed argomenta 
qual giudizio far debbasi della mag- 
gior patte di quella Cronica . 

(a) Ne siamo certi , pecchi uno 
di detti Marchesi rimase prigione 
di Dellino. Nel Registro Mezzano 
della Comunitì di Piacenza leggesi 
un accordo de’ if di Luglio dei 
1141 , per cui Guglielmo ed Obizzo 
Marchesi figliuoli del defunto Mar- 
chese Malaspina devono cedere Com- 
piano ai Consoli di Piacenza, e poi' 
riceverlo in feudo da essi , e far lo- 
ro giurare fedeltì dai propri suddi- 
to, trattone quelli di Lunigiana- Ag- 
giugnesi : Cr Placeaiiiaot mtuftitnt 
pfT sk£m ttrrarn currcre fkiitnt ptr 
caput monne a Rinzonigo in sunum , 
exctpto per Luafganam . Ecco per 
qual motivo anche i Malaspina do- 
vessero guerreggiare per i Piacentini, 
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discesero i Confalonieri di Piacenza ; i quali tutti 
bramosi di venire alle mani vollero tentar la fortu- 
na uscendo in campo nel mese di Dicembre . Tro- 
varono però quella resistenza che non credevano ; 
onde ostinatisi nella pugna furono sbaragliati ed 
uccisi con perdita di molti uomini condotti prigio- 
nieri a Cremona {a). Le ostilità susseguenti non ben 
si sanno 5 ma ruberie , incendj , uccisioni erano le 
conseguenze continue delle vigenti discordie. Tra 
gli altri Caftelli, che Delfino signoreggiava, uno de’ 
più forti era Tabiano, ed ivi par che avesse adu- 
nato il nerbo di sue milizie per danneggiar conti- 
H49nuamente il Paese nemico. Ora i Piacentini a sta- 
gione migliore condussero le genti loro ad assediarlo, 
■fermamente sperando che non potesse a lungo re- 
sistere , sicché o per assalto avesse a prendersi , o 
per mancanza di munizioni arrendere si dovesse . 
Parma e Cremona troncarono tal disegno ; concios- 
siachè nel mese di Giugno mandarono tanto soccorso 
di gente a quel Castello, e sforzarono gli assedia- 
tori a battaglia sì fiera , che ben si avvidero i 
Piacentini di essersi mal consigliati . Nell’ ardor del- 
la mischia scoraggiati i nemici lasciaronsi cader l’ ar- 
mi di mano , dandosi per la maggior parte prigio- 
ni ai vincitori (A)- Molti tratti ne furono a Par- 


(il) Cremonrnstt tecum conjunHìr 
PttrmtnstéiHt ac Paiiavtcinìs ( p«rb 
il solo Delfino ) de mense decerne 
hris ^ c >mmisso pralio cum Piacene 
tinti ^ iUos projiif^avcrì**it ^ ex itiis 
muitit 9C€Ìiify Cy Cattivati/ f ^ 


d'tBts Cremonam • Cavltetl, Anna!» 
Cremon, CAft. 45 

(è) La Cronica di Sicardo dice : 
Anno vero Domìni MCXhlX Ptacen* 
tini Mpud Thabianum capti futrunt. 

La breve Cronica Cremonese scor- 
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ma (a), seicento a Cremona (A), ed uno de* Marchesi 
Malaspina restò in poter di Delfino . Si fa memoria 
di una tanta sconfitta anche da Gioanni da Ba- 
zano nella Cronica Modenese (c) . Non potendo 
non dispiacere ai comuni amici sì gran discordia 
tra Parma e Piacenza , alcuni certamente si ado« 
perarono per unirle ad amistà ; e data qualche 
tregua si composero nel mese di Agosto gli articoli 
della pace che si bramava » i quali furono del 
tenore seguente . 

Dovevano i Piacentini per la parte loro spogliar- 
si a favor di Delfino di tutto ciò, che dal Marchese 
Oberto avevano già ricevuto spettante al suo Patri- 
monio , cessare di dar più molestia a Delfino ed 
ai Parmigiani per quelle proprietà , ed insieme ob- 
bligarsi a far osservar altrettanto a Confaloniero, a 
Guglielmo fratello di Delfino , e a tutti gl' interes- 
sati nel presente affare . Rinunziar dovevano a qual- 
sivoglia diritto sopra Borgo San Donnino , e sopra 
Bargone , ne mai più cercare di far acquisti in 
detti luoghi, e in tutta la Diocesi Parmigiana senza 
r intelligenza de’ Consoli di Parma , astenendosi in 


retta tu questo Iuo?0 dice: Quando 
Crrmonrosts Paruifuses ce^erunt 
apud Troiium MCXLIX juadam 
die dimìtiica d* ttra . Meglio però 
la C'onica Coppallatt citata dal Pog- 
giali loc. cir. pa». 114 : De mentt 
Junti fuit confiiSus Tahioni inttr 
ParmeHSts Cr Crfmonenset ejf uno 
forte Ò* Piaceniìni/f erant in 
ohiatune Taiio’ii ex alia: Ó" Hi 


capta fuit mai;na pari Plactntinorum , 
(x) Leggesi nella nosira Cronica, 
che i Piacentini furono fere ornate 
a Parmeaiiiut capti , Cir in carcere 
recluti. Ma notisi l’errore dell’an- 
no, ponendosi ciò sotto il MCLIX 
invece di riporlo al MCXLIX. 

(^) Campo Ittoria di Cremona 
Làb. I pag. 21 . 

(e) Rer. Italie, Tom. XVIII. 
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appresso dal molestare o turbare il loro dominio , 
dando vera pace ai Parmigiani e a Delfino , rimet- 
tendo loro ogni ricevuto danno, e lasciando i Borghi- 
giani in libertà di serbar il giuramento, col quale a’ 
medesimi erano da prima legati . Conveniva loro 
obbligarsi a difendere i Parmigiani ne’ beni e nelle 
persone per terra e per acqua , e prometter ad essi a 
richiesta per due volte 1’ anno soccorso nel Vescova- 
do di Cremona di qua dal Po , e nel Reggiano , 
una volta con cavalli e pedoni a proprie spese e 
danno , e un’ altra volta con cavalli a dispendio de’ 
Parmigiani medesimi. Fra il termine di otto giorni, 
o come fosse meglio piaciuto ai Consoli di Parma , 
spianar dovevano le mura e le fosse di Borgo San 
Donnino . Tali promesse giurate si sarebbero dai 
Piacentini e mantenute, ogni volta che i Parmi- 
giani mancar non volessero della fede loro . In tut- 
to ciò salva si pretendea sempre 1’ ubbidienza all’ 
Imperadore, cui se piaciuto fosse trarre i Piacentini 
contro Parma in battaglia , non intendevano di sot- 
trarsene . Del pari salva rimaner dovea 1’ alleanza 
e la fede data dai Piacentini a Pavia , perche se i 
Parmigiani avessero mosso guerra a’ Pavesi , vole- 
vano i Piacentini starne a difesa, e guardar quel 
popolo colle armi anche dagl’ insulti de’ nostri. Final- 
mente esibir si dovevano i Piacentini a fare negli 
Stati loro giustizia ad ogni querelante Parmigiano , 
ed a rifare i danni sofferti dalle Chiese nelle pas- 
sate zuffe dopo una conveniente cognizione di causa. 
Tali erano i Capitoli proposti per la parte de’ Piacen- 
tini . Vediain ora quali per la propria dovevano 
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esibirne i Parmigiani . Avrebber eglino accordata 
pace a’ Piacentini , a Guglielmo figliuolo del Mar- 
chese Pelavicino , ed a Confaloniero , dimenticando 
ogn’ ingiuria , disposti a difendere i Piacentini stessi 
quanto a roba e persone in terra e in acqua , e a gio- 
var loro ne’ Vescovadi di Pavia, Cremona, e Pia- 
cenza di qua dal Po a richiesta de* Consoli due volte 
l’ anno , una con cavalli e fanti a propria spesa e 
perdita , e un’ altra a spesa de’ Piacentini , e a dan- 
no proprio . Neppur essi osato avrebbero di tentare 
acquisti nel Vescovado Piacentino , e turbare il loro 
dominio. Permesso avrebbero agli uomini di Borgo 
San Donnino e di Bargone il giurare amicizia ai 
Piacentini , e il soccorrerli , nelle cause però di 
comune e vicendevole interesse fra Parma e Piacen- 
za. Condonerebbero ai Piacentini ogni pedaggio, ga- 
bella , o dazio in Borgo San Donnino . Lascierebbero 
all’ arbitrio de’ Piacentini la scelta delle soddisfazioni 
pretese dai Bargonesi e dai Borghigiani per le offese 
recate loro da essi . Darebbero ajuto a’ Piacentini 
nel distruggere le fosse e le mura di Borgo . Resti- 
tuirebbero tutti i prigioni , inducendo Delfino a ri- 
lasciar senza taglia il Malaspina, e gli altri suoi 
prigionieri . Costringerebbero un certo Rainaldo a 
restituir ciò che aveva de’ Piacentini, disposti a scac- 
ciarlo da Parma e dalla Diocesi, se non avesse volu- 
to farlo, e a non riceverlo più senza 1’ assenso de’ 
Consoli di Piacenza . Tutto ciò avrebbero giurato e 
mantenuto, salva la fedeltà all’ l-nperadore , e l’al- 
leanza co’ Reggiani e Modenesi , alla difesa de’ quali 
stare intendevano . Infine avrebbero anch’ essi fatta 
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ragione ai Piacentini di ogni loro controversia nel 
Parmigiano (a). 

Ma sebbene queste proposizioni sembrassero mol- 
to acconcic al bisogno, non appare già che le parti 
le accettassero, si perchè non si trovano solennemen- 
te da verun arbitro collaudate , nè da Notajo alcuno 
ricevute, come ancora perche le ostilità continuarono, 
veggendosi tornati i Piacentini l’ anno appresso con 
il5omano armata a Tabiano , ed averlo distrutto (^).Nc 
sembra che fossero per altra istigazione che de’ Pia- 
centini distolti ad un tempo i Reggiani dall'amicizia 
di Parma , acciò molestandola sotto pretesto di tur- 
bati confini (c) , la obbligassero a divider le forze , 
con lasciar adito a Piacenza di meglio far sue ven- 
dette . La qual doppia inimicizia , tanto al nostro 
Comune pericolosa, disapprovandosi da* Modenesi ami- 
ci cordiali di Parma , li mosse a rinnovar volentieri 
con questa Città 1’ alleanza ^ a chieder la quale è 
probabile che adoperato fosse Aicardo da Cornaz- 
zano Proposto della nostra Cattedrale, giacché nel 
1 15 I Gennajo del 1151, in cui fu stretta, egli trovossi in 
Modena (d) . Questo qualificato soggetto, che vedre- 
mo fra non molto Vescovo di Parma , e ci darà 


(4I Appendice N. LXl . 

(6) ehm». Pi ite. ad an. 1150. 

(f) Sigonius De Rtfna luìLt 
Lib. XII . 

(à) Aicardo era Preposto fin dal 
ii4S> Che fosse della famiglia da 
Cornazzano si legge espresSamenre 
ili documento del 1 149 , ove fu 
detto ; Aictrdui à: Cornaf{/a»o Sai- 


Pie Parmemit Tccìetie Prepotitus , 
Archiv. Capir. Sec.XII N. XXXVII. 
Dei Gennaio del iijz abbiamo un 
Istrumento m 8 um ii ari» Mutua 
in d'-mo Eurardi de plorano^ per cui 
Aicardut nobiiiiiimut Prtpoiitttt Ec- 
eieùe Saniìe Mane de Civitate 
Parma livellò alcuni beni a certe 
persone di quel Contado . 
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argomento di storia , era uomo di grande autorità , 
molto intraprendente, e della patria amantissimo, 
onde avrà usato tutte le forze sue per impegnare a 
nostro vantaggio i Modenesi , i quali si obbligarono 
ad essere in ajuto de’ Parmigiani , e combattere a loro 
difesa dal Reno sino al Borgo di Fiorenzoia, e dalle 
Alpi sino al Po tre volte 1 ’ anno , 1 ’ una per lo 
spazio di quindici giorni con cavalli c fanti a spesa 
e perdita de’ Parmigiani , e le altre due con soli 
cavalli a proprie spese , e a perdita de’ nostri , con 
altre condizioni onestissime . E perchè i Reggiani si 
erano irragionevolmente dalla primiera lega distolti , 
si lasciò loro aperto 1’ adito a rientrarvi sino al 
termine dell’ Ottava di Pasqua, a condizione che 
riunendosi in amicizia , fosse rimesso all’ arbitrio de’ 
Consoli Modenesi il sentenziare come purgar doves- 
sero il fallo commesso nell’ offendere i Parmigiani ; 
che se voluto avessero nel loro capriccio d’ inimici- 
zia durare , allora i Modenesi sarebbersi dichiarati 
loro avversar] , mantenendo guerra per ben venti 
anni , giacché per altrettanti stretta volevasi tal so- 
cietà (a) . 

I fatti insegnano che anche i Reggiani disprer- 
zaron la pace , mentre dopo aver sofferto i nostri 
varie molestie, fecero sul Contado loro una impetuo- 
sa irruzione il giorno 1 8 di Agosto del 1132 scor- 1 1 j 2 
rendo la campagna sino alla Secchia, derubando, e 
ardendo senza pietà le ville . Vollero i Reggiani 
uscir di Città, onde ai devastatori far fronte: ma 


(«ì Appcmiice N. I.XIl . 
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raccoltisi questi a sostenerne 1’ assalto , e postili in 
fuga , rapiuamcnte li raggiunsero non lungi dalle 
porte di Reggio , e fattili prigionieri a Parma li 
guidarono con molta festa (a) . Ciò che aggiugne il 
Sigonio, cioè che rilasciandoli poi per la prossima 
solennità dell’ Assunzion di Maria Vergine, e met- 
tendoli ad uno ad uno fuori di carcere , godessero 
dileggiarli , percuotendoli di uno scappellotto su la 
nuca, e mettendo loro in mano un bastoncino per 
arme (/j), non e senza suffragio di antico Scrittore, 
come r Affatosi si sforza di assicurare (c), giacche 
di tale scherno fece motto Cioanni del Giudice, che 
aggiugne ancora l’ obbrobrio di una mitra o berret- 
tone ridicolo posto a’ medesimi in capo (c/). Simili 
tratti di avvilir i nemici dopo averli oppressi , 
erano vicendevoli gentilezze di que’ tempi ancor 
barbari . 

Ne i Piacentini sospendevano le loro molestie . 
Dopo aver l’anno innanzi distrutto Fornovo (e), che 
il Poggiali crede esser il noflro, posto di qua dal 


C 4 ) h AfCLII in ftJìivitMtf Bté^ 
li As^apm ParmfttSiS equitaveruns 
super Repjnits us^ue ud fiumen Situ^ 
Ì4t devastante! O* comhutentet omnia , 
t)' in reditt* fugaverunt eos usque 
ad muro! (Zivitati ! , KZ/ ceprtunt 
fere omnt ! . Chron. Pann. 

(i) Sigontus loc. cir, 

(r) Notiz- l!tor. di Reggio loc. cìt. 
{d) Et ten'ierunt eo! tribus die^ 
hu! y & quarta die dimiterunt eos ^ 
dante! eit iinguUs unum baitdum 


album in manuy unam infulam 
in capite i6 Augusti , in cufus me- 
moria dubant singulis unam scopa* 
zatam, Chron. Parili. Mi, Nelle 
vecchie ' edizioni del Sigonio leg- 
gevasi : Ab ea ignominia Regii 
pacciatorum post nomen increbuit • 
Ma tali parole furono espunte nella 
xìstainpa Milanese . 

(f) Anno Christi MOLI F^rum 
novun» deflrubìum futt per Piactn- 
tinot , Chron. Plac. 
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Taro a piè del colle (a), ma potrebbe anch’ essere 
Fornovo del Cremonese nominato con Soncino e 
Piadena in varie carte presso 1’ Ughelli (A), tornaronoi I j 2 
sulle Terre Parmigiane del Patrimonio di Pelavici— 
no da essi pretese, e distrussero il Castello di Me- 
desano fc), ajutandoli probabilmente i Borghigiani 
ornai invaghiti di soggiacere a Piacenza. Irritate le 
squadre Parmensi più non seppero frenar lo sdegno, 
e portate le armi a Borgo S. Donnino il giorno 2 0 
di Settembre, a viva forza lo presero, e incatenati 
gli abitatori, che strascinarono a Parma, sparse- 
ro in quel misero Castello da ogni parte le fiam- 
me (d) . Eccettuata rimase la sola Chiesa dal fiero 
incendio, come dice la Cronica di Piacenza (e), e 
ciò pel solo rispetto alle ossa del Santo Martire nel- 
la medesima venerate . 

Allora i Piacentini pacifìcaronsi co' Cremonesi , e 
restituendo loro ì prigionieri , e cedendo a' medesimi 
il dominio di Castelnuovo di Bocca d’ Adda (/) , se 
li rendettero amici per averli compagni nel depri- 
mere le nostre forze . Però vennero insieme nel 
un a danneggiare questi paesi j ma incontrati fi-nn 
nalmente dalle milizie Parmigiane il giorno 25 di 


(4) Tom. IV pag. lu . 

(i) In Ephc* Crmnn, 

(f) Anno Qltriiti MCLII Cnttrnm 
MtJetnnn Pnrmrnsium AettrnSnm 
fuit frr Plnctntinos . Cbron. Plac. 
Il Po!»^iili vuole che doe volte si 
(uerreg^iasie a Mcdeaano , cioi nel 
USO) ( nel 115} T. IV pag, lap 
e all . 


(d) Ittm eotiem anno ( ii^a ) /» 
vigilia Btatt Mathti Parmensti et* 
ptrant , Cf eomèusitntni Burgum 
SanSi Donnint , Or omner Burgenstt 
in eaptivitattm duatrunt . Chron. 
Parra. 

(e) Ciro». Pine- loc. cit. 

(/) Qbnn. Cantal, Pine, ad an. 

II5J. 
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Giugno ebbero una memorabile sconlìtra , perdendo 
gran numero d’uomini, parte morti sul campo, e par- 
te tratti in cattività . Il luogo di tale giornata nella 
nostra Cronica dicesi Casalunculo (a) , il Sigonio lo 
chiama Casalecchio (6), e il Gavitello lo appella 
Campo Cassiculo (c). L’ Angeli seguendo il Sigonio 
crede altro non essere il luogo di Casalecchio se 
non se Collecchio (</) , e a lui sottoscrivesi il Pog- 
giali (e), senza rillettcre che dal solo Statuto di 
Parma s’ impara altro essere Collecchio situato nel 
Quartiere di Porta Parma , ed altro Casalecchio 
posto nel Quartiere di Porta Benedetta (/) , cioè 
appunto nella parte riguardante il Cremonese, dove 
è più probabile che nascesse l’ incontro delle schiere 
nemiche. E perche dopo questa battaglia declinarono 
i nemici a Guastalla posseduta in parte dai Monaci 
di San Sisto di Piacenza , e in parte dai Cremonesi, 
c però da essi gagliardamente munita ; incoraggiti i 
Parmigiani dalla riportata vittoria colà marciarono 
arditamente , e vi combatterono sì risoluti , che la 


(j) fri AICLIII /w /effa Sanflo- 
Jukartnis Qy Pauii « quad tst 
quarto dir arrte fetlum Sa*iBi Petti , 
Parttìenies pu^^Haverunt cantra Crr- 
monfnses Cb' Piacenti/tot ad Qatalnn^ 
y ^ ìiìuhat crptmne t Itrnt 
tudem anno Parmenses pup,nando ce~ 
perunt Tttrrim de Cuastai/a , Chron. 
P.irm. Fa meraviglia che avendo il 
Nlurarorì pubblicato egli stesso que* 
sta nostra Cronica, dicesse poi negli 
Annali di non saper donde il Sigo- 
nio traesse notizia di questa guerra # 


W De Reprto Ita!» Ioc> cit. 

(fj Anna/, Crernon, cart, 4<f • 

(d) htOTia di Parma Libi l 

p.i». 78 . 

(f) Tom. IV pa3>. ^ 2 iS. 

(/') Nel pr mo Libro, ove si nota- 
no le tasse de' Birri mandaci a lev.ar 
pelili , vedesi segnato CumntHve di 
Collìcula lontano sei miglia fuori di 
Porta l’arma , e Ct-mmunc di Casa- 
ticula lontano aicteltauio fuori di 
Porla Benedetta . 


\ 
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Torre o Rocca, ove i nemici giiardavansi, fu da essi 
presa per forza a scorno degli avversar). 

Durando questi fieri tumulti ne’ paesi nostri, ed 
altri simili in più parti della misera Italia, mancato 
era già di vivere il Re Corrado , succedendogli Fe- 
derigo di Svevia suo nipote , famoso ancora nelle 
bocche degli uomini sotto nome di Federigo Barba- 
rossa, il quale giunto all* anno terzo del suo regna- 
re volle recarsi fra noi anche con animo di far col- 
la sua presenza cessare tante ostilità . Intimato un 
generai parlamento ne’ prati di Roncaglia sul Pia- 
centino, dove nel mese di Novembre trovaronsi tutti 
i Vescovi, i Baroni, e i Consoli delle Città per la 
confermazione de’ loro Privilegi (a) , si sa quanto si 
adoperasse, onde indurre i Milanesi a' lasciar una 
volta r odio invecchiato contro i Lodigiani c i Pa- 
vesi , dopo aver anche inculcato loro la pace per 
altri mezzi prima di venir in Italia (/>) . Far dovette 
altrettanto co’ Parmigiani , Piacentini, Cremonesi, e 
Reggiani , i quali ubbidirono volentieri , come gli 
effetti dimostrano ; cessando per tal guisa le troppo 
lunghe fin qui sofferte molestie . A quali patti si 
accomodassero i due litiganti fratelli Delfino e Gu- 
glielmo, non si ritrova ; ma della pace loro non è 
a dubitarsene • Sappiamo che Delfino assunto il titolo 
di Marchese riebbe il suo Castello di Tabiano, si- 
gnoreggiato da lui, e lasciato in eredità al suo 
figliuolo legittimo chiamato anch’ esso Delfino , che 


(«) Otto Frising. in Chrinico . (A) Vedi il Giulini Mtm. di Ati/, 

P. VI L\b. 19 . 
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giunto a morte l’anno ii8o senza ottener prole da 
Gisla sua moglie, lasciò quel Castello ai Canonici di 
Parma, da’ quali sei anni dopo fu per tre parti cedu* 
to in feudo a Giacopo ed a Bernardo da Cornazzano, 
come vedrassi. I Milanesi soli delle proprie forze super- 
bi coltivarono ancora le antiche inimicizie, e trassero 
nella ostinazion loro altre Città, e particolarmente 
Piacenza. Non potè quindi a meno il Re di non 
passar col suo esercito a danno di quel torbido po- 
li 5 5polo, struggendone l’anno 1155 le Terre, abbatten- 
do Tortona in grazia de’ Pavesi da lui protetti, e 
lasciando in tutta quella parte di Lombardia aiti 
vestigj di sue vendette . 


Fine del Libro Settimo. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO OTTAVO. 


Federigo rìserbando ad altri tempi il morti- 
ficare ancor di peggio i disubbidienti, ogniqualvolta 
perseverato avessero nella loro pertinacia, differir più 
non volle il suo viaggio di Roma per esservi dal 
Pontefice Adriano IV coronato Imperadorc . Toltosi 
dal Milanese attraversò sdegnoso la Piacentina cam- 
pagna devafiandola come nemica , solo mal pago 
di non potersi accollare alla Città guardata da 
cavalli e da fanti speditivi da Milano . Il giorno 
quinto di Maggio si attendò colle sue milizie sulla 
riva del Taro presso la Chiesa di San Niccolò (a ) , 
ed ebbe ubbidienti ben tosto i Parmigiani , che lo 
servirono in tal passaggio (b) , Segui felicemente il 


(a) In MCiy RfK FrfdtricitJ po- 
sutt emfira in ripn Taronii propt 
Ecclt/ìmn Ssndi Nicolni dii V min. 
tit Mtii . Cosi la noflra Cronica 
Parmense . Di quella Chiesa di San 
Niccolò presso Taro con un Ospi- 
tale contiguo di proprietì de’ Cano- 
nici si ò fatta menzione nella Bolla 
d’ Innocenzo TI del 1141. 

Tom. IL 


(i) Lo tesrifìca Goilfrctlo da Vi- 
terbo nel Panthfon : 

Rex bonus fxurgtns AquUas 
git urbtm , 

Danr^ue Piaetntins rurs trerns^ 
ta vi am • 

Sttvit ti Parma , Bononica transiif 
arva <!^c* 
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cammino , c il diciottesimo di Giugno riportò le ac- 
clamazioni , e la Corona Imperiale. Leggansi altrove 
le imprese fatte prima del suo ritorno in Alema- 
gna , e gli aumentati sdegni de’ Milanesi contro 
Pavia, Novara, e Como, pe’ quali due anni anco- 
ra fu la Lombardia teatro di ruine e firagi, non sen- 
za sdegno del Monarca spregiato j che io non ac- 
cennerò se non la nuova sua risoluzione di rive- 
dere r Italia con pensier di domarla , e spogliarla 
di forze , onde ridotta alla servii condizione soffer- 
ta al tempo de’ Goti e de’ Longobardi , più non 
potesse nè lacerar sè medesima colle interne guer- 
re , nè ostare ai comandamenti del suo Signore • 
Con tali massime armò sue genti , e a noi con esse 
iijSdisceso l’anno 1158 invitò le Città fedeli a man- 
dar soldatesca all’ esercito . Parma , Cremona , Pavia , 
Novara , Asti , Vercelli , Como , Vicenza , Trevigi , 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reg- 
gio, Modena, Brescia, e molte altre Terre, con 
i Marchesi , Conti , e Capitani di tutta la Lombardia 
corsero colle loro bandiere al campo (a) ; ed alla 
formidabile armata fu scopo la distruzion di Mila- 
no . Congiunta parve l’ ira del Cielo a quella de- 
gli uomini su l’ ardita Città , che resistendo al du- 
ro assedio , e quanto più poteva alla fame , cui fu 
ridotta , percossa da contagioso flagello , dovet- 
te pure avvilirsi , ed implorar perdono . Piacenza 
anch' essa abbassò l’ orgoglio , e la sua disubbidien- 
za non andò senza castigo. 


(^) Sire Raul Df rtius gestlt Trid. I, Rtr. Itti. T. VI col. n8o. 
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Vittorioso r Impcradore convocò pel Novembre 
una gran Dieta in Roncaglia, dove tutti i Princi- 
pi , i V escovi , e i Nunzj delle Città si recarono , 
trattone il noftro Vescovo Lanfranco da mortale in- 
fermità aggravato (a) , Qui fu dove con ben medi- 
tato consiglio seppe Federigo tutto 1’ Italico Regno 
render imbelle : conciossiachc del concetto giovan- 
dosi , onde si riguardavan fra noi le Romane Leg- 
gi salite a gran pregio , c nella Bolognese scuola 
con tanta fama dettate ; consultati prima i celebri 
quattro Dottori allievi del già nominato Warnerio , 
o Irnerio , cioè Bulgaro , Martino Cosia , Giacopo , 
e Ugone da Porta Ravegnana , e chiestili a decide- 
re quali fossero le regalie , ed a chi propriamente 
appartenessero, ottenne che da essi, e da altri Giu- 
dici si dichiarasse esser quelle i Ducati , i Marchesa- 
ti , le Contee , i Consolati , le Zecche , i Fodri , le 
Gabelle , i Porti , i Pedaggi , i Molini , le Pescagio- 
ni , i Ponti , ogni utilità procedente dal corso de’ 
fiumi , 1’ annuo censo sopra i terreni , e il testati- 
co ; e tutte alla Maestà sua, e non ad altri elleno 
convenirsi . Messe in aperto tali dottrine , c delira- 
mente fatto confessare a tutto il Congresso eh’ era- 
no vere , chiese una formale rinunzia da chiunque 
impossessato già era di regalie , e prontamente l’ot- 
tenne . Così tante pubbliche rendite , fonti perenni 
delle ricchezze de’ popoli e de’ V'escovi , tornarono 
alla Camera Imperiale : così que’ diritti , che per li- 


(éj) Pjrmenfem ìnjirmùas tris PriderU» IfHp» I Lib. II cap. 

iis di/ììit tffiehjt • Radevicus df 
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bcralità de’ Monarchi erano già in Parma del Vesco» 
vo , perduti da lui per prepotenza del popolo , assor- 
I biti novellamente furono dall’ Impero ; e Parma , c 

^ tutte le altre Città d’ Italia spogliate a un tratto si 

videro della possanza arrogatasi tanti anni addietro , 
tornando alla povertà primiera , e assoggettandosi ad 
un governo motto diverso dall’antecedente. 

Dai patti riferiti da Radevico impariamo , che 
non abolendosi nelle Città il Magistrato de’ Conso- 
li tratti dal numero de’ Cittadini , dovevano però 
questi dopo la elezione fattane dal popolo essere 
dall’ Imperador confermari . Ottenuta simile appro- 
vazione , come reggevano c giudicavano per l’ ad- 
dietro o per sè Ressi, o pe’ Causidici loro Assessori, 
tra i quali esser doveva eccellente in Parma un 
tale Alessandro , che pochi mesi prima sentenziato 
aveva in una Causa tra i nollri Canonici , c un 
certo Torresano (a), così reflarono abilitati a far" 
altrettanto dappoi. Ma le noftre carte c’insegnano 
aver questi Consoli presso noi assunto un titolo più 
spezioso , mentre presero a chiamarsi Giudici e Po- 
destà del gloriosissimo Imperador Federigo. I primi, 
ch’io trovo in carica, sono due, uno de’ quali chia- 
mavasi Conte Abate, l’altro si nominava Bernardo 
da Cavriago . Conte Abate era nobile , come nato 
di madre della famiglia Giberti (Jj ) , ed io lo cre- 


(.,) Appendice N. LXIV, 

{b) Dai restimon) esjiminati nella 
causa di Meleiolo l’anno 1164 ri- 
levai quella Teliti, mentre vi si 
legge : ttitis .... «Hiiit 


qHod aiititvìt di erre quod Corner Ab- 
bai habebar gitarram in Castro CS' 
Curri Meleltt/i prò maire . V ero i , 
che un altro chiamato Guatando dis- 
se: fued Comes Abbat habuit iUud 
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do 11 medesimo, che vicn dal Visi chiamato Abate 
Conte donatore alla Chiesa Mantovana di un luo- 
go detto i Due Cartelli 3 non ripugnando , che sic- 
come Garsendonio Vescovo allora di Mantova fu 
liberale di beni al nortro Monistero di San Paolo 
di Parma qualche anno appresso per essere ftato 
parente di una Badessa , così Conte Abate avesse 
voluto essere a quella Chiesa benefico per qualche 
consimil titolo , senza che abbiasi a crederlo collo 
flesso Visi un Conte Rurale del Mantovano (a). 
Bernardo era pur nobile , e del casato che prese 
cognome dal luogo detto nelle antiche carte Cur- 
viago , Covriago , ed oggidì Cavriago . Benché non 
mi avvenga di trovar atti dove sicn nominati pri- 
ma del 1160 (b) , li credo tuttavia eletti sul co- 
minciar del nuovo sistema d’imperiale governo, e 
in esso mantenuti notabil tempo , mentre anche Ar- 
naldo Barbavara , costituito in questi primordj Po- 
destà di Piacenza , flette^ in carica per ben sette 
anni (c) . Non essendo lo Audio occupazione de’ 
nobili , e perciò ignorando essi Podestà la Giurispru- 
denza , ebbero per Assessori Vctulo e Giacopo Dot- 
tori di Legge , i quali furono in patria uomini gran- 
demente autorevoli . 


iaùuit in Mt/ttulo pn pigntre, 
Cr ncn prò qunrtn , & hoc btni scit 
nuditu. Archiv. C.ipit. Sec. XII N. 
LXXIII , Ma non rimane per ciò 
distratta la prima asseirione che fos- 
se figliuolo di una Giberti. 

(«) Visi Notizit Sttrieit di Mnn‘ 

Tom. il , 


lovn Tom. II Lib. XIV pag. tp8 . 
Si noti, che Conte, Abate, Pre- 
posto, Prete, e slmili titoli di di- 
gnità furono in quel secolo usati 
sovente per nomi propri di uomini . 

(A) Appendice N. LXVII. 

(0 Poggiali Tom. IV pag. 153 1 
0 t 
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Tra le altre cose godute un tempo dai Re e 
dagl’ Imperadori nella Città era il Palazzo di loro 
residenza , donato già in Parma sotto il titolo di 
Corte Regia al Vescovo quattro secoli addietro. Di 
questo non nc doveva più esistere vestigio ; ma vo- 
lendo Federigo averlo novellamente presso qualunque 
Città , se ne gittarono nel sobborgo i fondamenti ac- 
canto al luogo altre volte accennato del distrutto 
Anfiteatro , e fu però detto il Palazzo dell’ Arena , 
sugli avanzi del quale sorge ora il Collegio Laiatta, 
che prima di essere così ridotto portava lo stesso no- 
me di Palazzo dell' Arena . In pochi anni fu termi- 
nato (a) , e stette in piedi lungamente per albergo 
del Monarca, e per uso de’ Regj Uffizj . Frattanto 
non isdegnava l’ Imperadore di confermare Privilegj 
a chi mostrasse di legittimamente goderne anche sul 
Contado nostro , come lo prova un Diploma suo 
1 1 j 9 conceduto nel Febbrajo del 1159 all’Abate di San 
Pietro in Ciel d’ oro di Pavia (ò ) . Sembra però che 
non allargasse la mano sì facilmente . 

Non andò guari , che alquanti popoli , e molti 
Ecclesiastici passati veggendosi dalla somma potenza 
ad una servii condizione, presero a dolersi altamente. 
Compassionati eglino dal Pontefice Adriano , e in lui 


(«) Questo Palazzo era gli com- 
piuto ed abitato nel 1164, come 
appariti da un Giudicato : A 3 um 
in Palatio nno dtmini F, 
ImptTMtorit , Una pergamena spet- 
tante al 1171 nell'Archivio Capi- 
tolare Sec. XII N. CXXII accen- 
na qmndtm fttiam terrt pttium 


in Anna juxta Palatium Impera^ 
ttrit , Nella Cronica di Fra Salim- 
bene ai tempi di Federigo 11 i no- 
minato alcune volte questo Palazzo 
Imperiale dell’ Arena . 

(^) Se ne portò gli l’estratto di 
sopra nelle Note alla pagina da. 
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qualche protezione trovando , scuoter vollero il gio- 
go, e però a se rivolsero l’ira di Federigo. Piacen- 
za* e Milano segnatamente furono un’ altra volta 
bersaglio delle sue armi seguite da quelle de’ Parmi- 
giani divenuti Imperiali (a^. Odio svegliato già si 
era in petto all’ Imperadore verso il Pontefice quan- 
do questi cessò di vivere i onde rivolto a combattere 
r elezione di ogni buon successore, che avesse voluto 
le vestigia calcarne , diè impulso allo scisma seguito 
per la elezione di Papa Alessandro III, allorché Ot- 
taviano Cardinale di Santa Cecilia osò d’ insorgere 
facendosi chiamar Papa col nome di Vittore III. Non 
potendo il nostro buon Vescovo Lanfranco da’ suoi 
malori aggravato vegliar su la greggia, videsi questa 
dispersa , ed alle voci rivolta de’ falsi Pastori . Il 
Clero Parmense credette all’ Antipapa , e trovò quin- 
di favore presso l’Augusto, giacche mal contento di 
una sentenza contraria poc’anzi riportata in una cau- 
sa, che aveva con Enurardo Rachele e suo figliuo- 
lo, ottenne di vederla per sua imperiale autorità 
annullata con un rescritto al Preposto Aicardo , ed 
a’ suoi confratelli Canonici indirizzato da lui, mentre 
stavasi in campo disposto a battere Crema (b), sog- 
giogata nel vegnente anno, e con dispersion del suoiiòo 
popolo crudelmente dilapidata in grazia de’ Cremo- 
nesi a Federigo assai cari . 

Convocato un Conciliabolo in Pavia , cui il Papa 
Alessandro ricusò di portarsi, fu ivi l’Antipapa rico- 


(«) Caviteli. A’tnaJtt Crrmenic ( 4 ) Appendice N. LXVI . 
can. 48. 
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nosciuto dall’ Imperadore , e da’ suoi seguaci per Capo 
della Chiesa , e cominciò poscia una guerra aspris- 
iióisima contro Milano, cui nel 1161 Pavia, Novafn, 
Vercelli, Lodi, Bergamo, Cremona, Parma, c Reg- 
gio Città amiche dell’ Impero mandarono soldates- 
che (a). Ottone Morena ci mostra i Parmigiani nell’ 
Imperiai Esercito a Lodi, allorché per la Settimana 
Santa del detto anno atterriti c fugati rimasero i 
Milanesi dal solo grande apparato, con cui era Fede- 
rigo disposto a rispondere ai loro attentati (ó). Gran- 
di furono le ostilità dall’ una c dall’altra parte; ma 
1 1 62 finalmente nel 1162 costretta la Città di Milano ad 
arrendersi a discrezione , privata fu d’ ogni onore , 
smantellata all’ intorno, c ridotta un cadavere. Ghe- 
rardo da Cornazzano, il quale aveva colle truppe di 
Parma combattuto per 1’ Imperadore , e fu uno de’ 
Capitani delegati a ricevere il giuramento di som- 
missione da quel popolo infelice (c) , divenuto essen- 
do caro al Monarca, giovò sicuramente in que’ tem- 
pi moltissimo all’onor di sua Patria, cd al vantaggio 
del Preposto Aicardo suo parente , e fors’ anche fratel- 
lo , acciò , morto già essendo il Vescovo Lanfran- 
co (rf) , fosse promosso a questa Chiesa. Le circostan- 


j di Febbraio del udì un» perga- 
mena di tal data, per cui cedendo 
Gherardo da Monlitero ed Ermen- 
garda sua moglie al nostro Ca- 
pitolo una parte del Molino di 
Noceto, il Notaio si sottoscrisse 
in tal guisa : C-tUadìaits imferijlit 
tacri palacit neutrini O* Parmtnsit 
Spisctpi L, inttrjM <J' TO^ntut 


(4) Tristanus Calcus Hite, Patr. 
Lib. X pag. 107 ■ 

(d) Otto Morena iter, hautien, 
ìliitor. ad an. lidi. iter. Italie. 
T. IV col. 10S5 . 

(c) Acerbus Morena ibii. col. 

Ito; . 

(d) Potrebbe far credere .ancor vi- 
vo il Vescovo Lanfranco nel giorno 
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ze dubitar non lasciano di un somigliante maneg- 
gio. 

Per questo è agevole a credere affrettata la ve- 
nuta di Everardo Vescovo di Bamberga a questa Cit- 
tà come Legato Imperiale , incaricato bensì di giu- 
dicar delle cause de' sudditi, ma facilmente anche in- 
strutto circa il far eleggere Aicardo al Vescovado . 
Erano allora Consoli, ovvero Giudici, e Podestà Im- 
periali Rolando Zurlo, Busolo, e Maltalento, che a' 
23 di Marzo avevano pronunziato sentenza a favor 
de’ Canonici contro Lacchino da Scannalegge (a): 
ma sospender dovettero la loro giudicatura intrapresa 
dal Legato accinto a riconoscere le triche de’ litigan- 
ti . V’ediamo innanzi a lui comparire Bandino già 
fatto Preposto della Cattedrale , e ritrarne sentenza 
pel suo Capitolo a’ 24 di Aprile contro Ardicione di 
Alberto Pascale per una Precaria in San Secondo (b)^ 
ed impariamo che succeduta era la promozione dì 
Aicardo da Cornazzano al Vescovado, mentre la pri- 
ma sua dignità di Preposto era stata data a Bandino. 


scripti. Archiv. Capitol. Scc. XII 
Mmn. L . Ma questo non baste- 
tebbe «II' intento, perchè volle uni- 
camente Calandino indicare di esse- 
re stato fatto Notaio da Lanfranco , 
essendosi tale chiamato anche dopo 
la sicura elezione dì Aicardo, come 
dall'Appendice N. LXIX, 

(dj Sta la sentenza nell’ Archìvio 
Capitolare Scc. XII N LI, e co- 
mincia; In neminr Domrai N<.t Ro 
landnt Znrìnt B^ix^tus O* Ma/ta~ 
icntnt Jiidices Cf Potestatet Parme 


censtituti a gitrietissimc Dei gra- 
tta Imperatcte Fed. ttmper aitgm- 
tto Oc. 

(i) Anche questa trovasi nel ci- 
tato Archivio N. LII , e lepgesi pro- 
nunziata nel Palazzo Episcopale di 
Parma. Il Legato vi si nomina con 
questi titoli ; Nat Henurardut gratin 
Dei Banitrgsstfit Fpitcopttt imperia- 
lit aule legatut a glorinfijjimo Ini- 
ptratfìre F. ad justitiat CP* provijio- 
aet faciendat in Parmenfi Ch’itati 
ddegatHt . 
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Ed ecco lo scismatico Aicardo , malamente detto dall’ 
Ughelli e dal Bordoni Arialdo, eletto nello scisma 
far in Parma figura di Vescovo, e delle episcopali in- 
segne adornato passar quindi a Pavia per fare la sua 
corte all’ Imperadore cogli altri scismatici e scomuni- 
cati suoi confratelli (a) . 

Bisogna qui togliere un errore, o un equivoco 
incorso nelle Storie Milanesi di Tristano Calco (6) e 
del Corio (c) , i quali consultato avendo la Storia 
Lodigiana di Ottone e di Acerbo Morena come sta 
nel Codice Ambrosiano pubblicato poi dal Mura- 
tori , ne ritrassero , che stando questi giorni Fede- 
rigo in Pavia , mandò colla carica di Podestà alcuni 
qualificati soggetti a diverse Città Lombarde , e tra 
gli altri un certo Azzo a Parma insignito di simile 
dignità. Esamini chi vuole ciò che debba dirsi degl’ 
inviati alle patrie altrui , mentre io di questa unica- 
mente sollecito , dico che Azzo non fu punto spe- 
dito a Parma in figura di Podestà , ma sibbene di 
Ministro delle Imperiali Regalie (/^). Chiamossi ezian- 
dio talvolta Legato , Vicario d’ Impero , e Rettore 
delle Città di Parma e di Reggio (e), le quali sue 


(a) Pre«o il Lunig CoJ. Dipicm. 
hai. Tom. 1 col. 3115 abbi.imo un 
Diploma di Federigo dato in Pavia 
a’ IO di Giugno ad Enrico Marchese 
di Savona, cni fu testimonio Aicar- 
do Vescovo di Parma, e Garscndo- 
nio Vescovo di Mantova , i cui 
nomi per ignoranza sono Pari guasti 
chiamandovisi il noPro RUardtu , e 
Palerò Caitndarms hlantuanus. 


(£) Calcns Hitt. Patr, Làb. X 
pag. 315. 

(f) Corio litorìa di Milano P. I . 

(a) Azo Repalium hnptraiorir Mi^ 
mttfr. Cosi egli Pesso si sottoscris- 
se in Panna quest’anno al docu- 
mento, che datassi nell’Appendice 
N. LXIX, 

(») Nel giorno 7 di Luglio del 
116; in Meletolo si esaminarono 
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prerogative, ancorché ce lo facciano conoscere in gra- 
do assai elevato , non ci permettono di chiamarlo 
Podestà . Il Codice di detta Storia dato fuori prima 
da Felice Oslo è in questa parte assai più veridico , 
perchè annoverati i Podestà mandati ad alcune Città, 
assicura che ai Parmigiani, Cremonesi, e Lodigiani fu 
permesso il reggersi col mezzo de' proprj Consolida), 
come prima ; e noi troviamo in fatti anche da qui 
in poi governata Parma da un Magistrato di Cittadi- 
ni soliti appellarsi tuttavia Giudici e Podestà Imperia- 
li, benché realmente non diversi dai Consoli, che A- 
cerbo Morena , testimonio delle cose allora accadute , 
nel Codice Osiano ci manifesta . Prova n’ -è chiara il 
veder una pergamena di quest’ anno medesimo, dove 
Azzo si nomina col suo titolo vero , e i Podestà di 
Parma , cioè i Consoli , col loro Assessore vengono 
nominati espressamente (b). A tali Consoli Parmigiani 


testimoni nell» causa tra i Gibcrti , 
C il Capitolo ìm pretemi» èonomm 
ttminmm (ire. tìc nram domino Azo^ 
ne Impermtoris Triderici Legato 
yicario, & Parme de Regii /irflo» 
re. Archiv, Capit. Sec. XII N. LIX. 

(«) Cremonensiim de Parmensi- 
bus atijue Laudensibus d/ ^uibus- 
dam ahis preeposuit se sub proprtis 
de ipsis Civitatibus regi Coasuli- 
bus . Cosi Acerbo Morena conti- 
nuando la Storia del Padre nell’ edi- 
zione dcll’Osio fatta nel idjp., che 
da quello passo troppo bene giu- 
stificaro modra di essere molto ap- 
prezzabile . 

(i) Nello stesso documento spet- 


tante al Luglio, cui si sottoscrisse 
Azzo Ministro delle Regalie Impe- 
riali , sì segnò pure Petu/us Causidi- 
cus Parmensium Potestatum Atsessor . 
In altro documento del Seneinbre si 
fa nuova menzione dei Podestà : 
lidi sento die intrante mente Sep- 
tembri dsc- Magie ter Alexander Ju- 
dex, df Vetulus tane tempori t Je- 
renitsimi Imperatorie Frederiei Po- 
ttttatum Atsessor eleBi arbitri de 
lite fMe vertebatur inter Canomcot 
SanSe Marie Parmen. majorit Ec- 
etesie Cf ex altera parte Gerardem 
Dei grafia SanBt Jobannis de Par- 
ma Abbatem tclliett de terra Cur- 
tit barct df Sacce loco sententie ta- 



no 

fu dunque lasciata balia di governar la Città , e di 
giudicar nelle cause qual per T innanzi ; di che non 
sia discara la prova . 

Un tal Filippo da Cremona preso avea domicilio 
sulle tre parti di San Secondo signoreggiate dal no- 
stro Capitolo . Offeso costui di non so quali affronti 
dai villani sudditi del Capitolo, portò avanti ai Con- 
soli le sue querele ; ond’ essi , credendosi abilitati 
a giudicarne , la parte accusata citarono al loro Tri- 
bunale . Di ciò alto risentimento fece il Capitolo , 
mentre il possesso, in cui era di quella Terra , davagli 
privativo diritto di riconoscere le liti , che vi nasce- 
vano . Pertanto il Preposto Bandino accusò i Consoli 
all' Imperadore , il qual partitosi dal distretto Pavese 
affine di passare verso l' inimicata Bologna , lasciò in 
Parma il suo Legato e Vicario Ermanno Vescovo di 
Verdcn , commissionato a giudicare in sua vece di 
questa , e di altre simili controversie in tutta l’ Ita- 
lia (a ) . Citato Bandino provò con documenti , e col- 
le deposizioni di ventiquattro testimonj appartener al 
Capitolo la giudicatura di S. Secondo , ne i Consoli 
seppero che opporre a giustifìcazione del loro atten- 
tato . Però il Vescovo Ermanno seguendo a tener 


itm ftcerwu ttansaBianim Ar- 

chi». Capitol. Sec. XII N. LIV . 

(<) Acerbo Morena a quest’anno 
dice : Muti tfuotjtu in Itnlinm ctn- 
riisimut Imptrntar ^utii ciren ft- 
ilnm Snnfìi Artdren D, Htrmnn- 
mnm t^rrdt’isim Epiieopum di Snxe- 
nia^ dtdtttjue ti pottstattm ^ ut dt 

trnnibut cnnsit Iitlitt tnm de prim^ 


eipn/iiui, yium de l.tibnt appetì»- 
titHtm ma vice copnotetret . Rer. 
Lauden. Hiti. Rer. hai. Tom. VI 
col. Ilio. Il noftro documento 
prova, che molto prima della fella 
di S. Andrea Ermanno avea quello 
carico. Il Morena volle alludere 
forse al tempo, in coi egli recossi 
a Lodi. 
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Placiti, e aggirandosi a tal fine nel Contado di Reg- 
gio in comp.kgnia del nostro Vescovo Aicardo , de’ 
nostri Causidici Vetulo ed Ugo, di Baldacchino, 
Gherardo da Carpinete, Gherardo da ' Cornazzano , 
Bernardo di Rolando Rossi , Abramo da Montecchio, 
Gherardo Cattaneo , e Gioanni Prete Operajo , il 
giorno 24 di Giugno sentenziò a torto de’ Conso- 
li (a) , corroborando al Capitolo il diritto di far ra- 
gione a chi nel feudo suo intendeva di litigare . 

Giovaci molto l’ addotta sentenza per le notizie 
che reca , e perchè ci fa ornai conoscere in fiore 1^ 
nobilissimi famiglia de’ Rossi nella persona ivi nomi- 
nata di Bernardo figliuolo di Rolando Rossi , e nipo- 
te , se mal non mi appongo , di un altro Rolando 
del Rosso , primo per avventura a pigliar tal cogno- 
me (i) . Non so creder vera una iscrizione riferita 
dal Cavalier Francesco Stella nella Genealogia ine- 
dita di Casa Rossi scritta l’anno 1687, la quale 
dice morto Rolando padre di Bernardo in quest’an- 
no medesimo , c seppellito in Milano , perchè il 
titolo di Vicario generale di tutta l’Italia ivi da- 
togli non conviene a que’ tempi (c ) . Men legittimo 
reputo ancora un Privilegio di Federigo Imperadore 
pubblicato dal Campi, ove appare conferita nel 1159 


(«) Appendice N. LXVIII. 

(A) Vedi Tom. 1 pag. z66 . 

(e) Il manoscritto dedicato al 
Conte Federigo Rossi di San Se- 
condo si conserva nell’Archivio di 
S. Ecc. il Signor Conte di San Se- 
condo nel suo Palazzo di Cremo- 


na, ove cottcsentente b avuto l’ac- 
cesso. L’Epitartio vuoisi che esi- 
stesse nella Cattedrale di Milano , e 
che fosse di tal tenore: 1162 ff/e 
fatrt corpus D. RolauJi Rubri PstT~ 
mn. y, Cen. ntius Isalist. 
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a Porcario del fu Rolando Rossi la Contea di La- 
vagna (a ) . Non abbisogna quello illuftrc Casato per 
aver lode nè di esser dedotto dai Rose) Romani , 
come alcuni anno fatto , ne che sì spaccino favole 
ad ingrandirlo; onde appagherassi di comparire sino 
a questi giorni cospicuo , e di dover in appresso 
mollrarsi magnifico e possente nelle persone di un 
altro Rolando , e di un Sigefredo figliuoli di que- 
sto stesso Bernardo propagatore dì stirpe generosis- 
sima, che unita alla Palla vicina, di cui si è veduta 
^1 origine, a quella fin dal presente secolo chiamata 
da Correggio (h ) , la qual si stima un ramo della 
famiglia de’ Giberti , ed all’ altra detta da San Vi- 
tale , c poscia de’ Sanvitali , nota anch’ essa abba- 
llanza fin da quello volger di tempi (cj , die nu- 


(^/) tttor» ^ccl, 4 i Piacenza P, il 
Append. N. XV p.ig. jjS. Queflo 
Diplomi app.tr f.dso in lutto . La 
Contea di Lavagn.! non fu mai de’ 
Rossi , ma de* Fieschi ; c ignoto 
era a que’ giorni il titolo di E^uet 
Muratai dato a l’orcario. Le for- 
mole poi sanno tutto di moderno. 

(i) Da Corre^pia comunemente 
appellasi tal Casato; ma nelle an- 
tiche carte dicesi dt Corrigia. Per 
un documento presso I’ Affatosi 
( Mim. ls:or< de! Mon. di X. Praip, 
P. I pag. 411 ) vedesi in Parma 
nel tilt UùtTtHS filius Uherii dt 
Corrigia ; e fra i testimoni ad un 
Isiruinento rogato in Parma il gior- 
no 7 di Settembre del 1 i 6 g trova- 
si : lùi Guido dt Corrigia . Archiv. 
Capitol. Sec. XII N. LXl . 


(e) Fin dal 1066 il giorno io 
Novembre vedesi Johanntt prejèy~ 
ttr filiut ^uoftdum Petroli dt ioco 
Saniia Pitali quod profestù sum le- 
ge Romana vivere , donar ai nofìti 
Canonici certe terre in Vigocrlolo 
( Archiv. Capir. Sec. XI N. LXV ) . 
Poi sotto il uj6 l'Arciprete Bo- 
mzone cedette a tale famiglia a ti- 
tolo prcc-wio vari beni posti in San 
Viulc nel Ronco di Prandone , e in 
San Gìoigio. Ricevettero il benefi- 
zio Gio,anni e Alberto figliuoli di 
Graziano, Graziolo e Bern.ardo fi- 
gliuoli di Vitale, e Alberto figli- 
uolo di P.agano tutti della famiglia 
da San Vitale ( Ivi Sec. XII Num. 
XXIII ). Nel 1187 Guido da S.an 
Vitale era Canonico della C.atiedra- 
le Clvi N. CCX). Nel iij6 Ghe- 
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mero alle quattro più rinomate Famiglie di Parma, 
che in tempo delle fazioni si segnalarono , cd ebbe- 
ro nella patria predominio (a) . 

Ricevuta Federigo ubbidienza dai Bolognesi, nel 
cui territorio era il giorno 2 1 dello flesso mese {b) , 
c scorse alquanto le prossime Città di Romagna fe- 
ce a quefle parti ritorno, giacche invitato era in. 
Francia, dove all’ ombra di quella Corona rifugia- 
tosi Papa Alessandro III , volevasi in un Concilio 
bilanciar la controversia del disputato Triregno . 
Stando in Parma il giorno 24 di Giugno confermò 
alla Fabbrica del Duomo la decima della Palude, 
e le altre regalie già donatele dal Vescovo San 
Bernardo (c) ; e tre dì appresso scudo nel piano di 
Bardonezza sul Piacentino privilegiò la Chiesa Ar- 
chipresbiterale di Borgo San Donnino , alla qual 
Terra , se in tutto sussiste il Diploma ( di che sono 
fortemente 'dubbioso ), vediamo dato il suo Pode- 
stà , ed i suoi Consoli (rf) . Il Muratori credette 
spedito in queflo medesimo tempo un Privilegio am- 


Mrdo da San Vitale soàcneva la ca- 
rica di Avvocato de’ Consoli di Par- 
ma (Ivi N. CCXCII eCCXCVII), 
ed era pur vivo nel 1204 ( Ivi Sec. 
XIII N. CeeXV ). Poi sotto il 
Ilio troviamo la prima menzione 
di Anseimo e di Guarino padre e 
figliuolo da San Vitale ( Ivi Num. 
CDLXXI ), dal qual Guarino in 
giù ì; poi sicura la non interrotta 
genealogia della nobilissima famiglia 
Sanvitale . 

(4) Il Biondo nella Italia itlutira- 


la parlando di Parma dice ; Qua- 
luor ipsa urbs ornata est magna^um 
familiit atnp/ijfimit e/us agri oppi- 
da ferme omnia ditione tenentthut 
magnumque alentibut equitatum , Ros- 
sis , Corrigienfìbus , Paliavicinit , 
ae l^italenfibus - Ripetono lo flesso 
il Volterrano , ed altri . 

(A) Savioli Annali Botogn, Tom. 
1 P. II pag. 264 . 

(f) Appendice N. LXIX , 

(d) Appendice N. LXX . 
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piissimo , del quale riportò buona parte i ad un 
Marchese Oberto Pela vicino in confermazione di 
gran tratto di paese anche sul Parmigiano (a) ; 
ed il Signor Poggiali convenne seco (ò) , parendo- 
gli altri non essere il detto Marchese Oberto se 
non colui, del quale parlai nel Libro anteceden- 
te . Nulla però mi scuote 1 ’ autorità di uomini 
tanto chiari , sì perchè il Marchese Oberto era 
morto nel 1148, come ancora perchè il tenore del 
Privilegio (lesso poftcriore il dimodra al 1 1 8 2 , 

e quindi riferibile soltanto ad Oberto Pclavicino 
juniore nipote del già lodato , cui non ebbe Fe- 
derigo a spedirlo se non poco prima del 1190, 
come in appresso dirassi. Ben credo io di non in- 
gannarmi attribuendo al giorno sei di Luglio di 
quell’ anno un Privilegio dato al Vescovo Aicar— 
do nel Cartello di Montemalo sul Lodigiano , per 
cui si rende alla Chiesa Parmense la Corte di 
Campolongo già dalla medesima infeudata ad un 


(*) Anticbiti Esita/1 P. I pag. 

ijp, 

(A) Memor. Inor, di Piacenza 
Tom. IV pag. 169 . 

(f) In detto Prieilegio confer- 
mansì tra le altre terre al l’elavici- 
no Sbiialegii & Laudatii Canta, 
ove si deve legger meglio Ciea/egii, 
& Lantiatii Canta , cioi due Camel- 
li del Piaccnrlno, uno detto Gisa- 
lepio, Gisalecchio, o Gusalecchio , 
l’altro Landasio . Ciò pollo i da 
sapere che sino al ii8a trovasi Gi- 
salegio dominato pur anche da Al- 


berto di Giustino , da Armannino 
suo (rateilo , e da altri loro con- 
sorti , i quali a’ aa di Maggio , co- 
me uomini del Contado, e Vesco- 
vado di Piacenza , promisero ai Con- 
soli Piacentini di loro consegnarlo 
o guarnito , o no , come volessero , 
e di far a loro istanza e guerra e 
pace, a rogito di Alberto da Trava- 
zana da me letto nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza . 
Non pub dunque il Diploma, che al 
Pelavicino concede Gisalegio , essere 
flato spedito prima del iiSz. 
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certo Conte Uberto, intervenendo a quell’ atto tre 
Parmigiani di nobil sangue , cioè Maladdobato , 
Gherardo da Enzola , e Lombardo (a) . Di là pas- 
sò rimperadore a Torino, ed oravi il giorno 1 8 
di Agorto (6) i poi viaggiò in Francia, di dove, 
non accordate le massime di pace colla Romana 
Chiesa , fece in Germania ritorno . 

Intanto favorito dal Ministero Imperiale il no— 
Uro scismatico Clero , giovavasi del tempo propizio 
onde ricuperare molti diritti temporali occupati da 
laici . La quarta parte di San Secondo già donata- 
gli da Bonifazio Marchese di Toscana, e. ceduta poi 
per precaria alla Contessa Matilde , era , non so co- 
me , venuta alle mani di Oddone da San Quirico, 
de’ figliuoli di Rolando Rossi , e della famiglia del 
Pizzo (c ) . La casa de’ Giberti , altre volte morosa 


(4) Appetiiiice N. LXXI . Non 
avendo quello documento d.vM di 
anno , non si pub meglio fissar al 
suo tempo che per conghictiure . 
La Indizione li segnatavi per erro- 
re di copista non giova . Se si ri- 
porta al 1154, Aìcardo non era an- 
cor Vescovo; se al tidp, non era 
I' Imperadore in Italia. Supoollo 
dunque che vi si debba intendere 
segnata la Indizione X, cade il Pri- 
vilegio nel lidi, in cui Aicardo 
era V'escovo , ma non ancora Po- 
destà di Patma . Possibilissima ì poi 
la circollanza che Federigo in tal 
onno entrato il Giugno si trovasse 
in Montemalo, Callello poc’anzi 

Tom. li. 


dUtrutro, di cui pot> ordinare U 
ristorazione: onde l'anno xió;» co*> 
me scrive Acerbo Morena , fu per 
cura dell* Arcivescovo di Colonia 
riedificato: ArchUpiitcfut vtro Ce- 
ioftitc eteBus feeit Cafìrum de Afen- 
temslo ^liod efl in Spiscopgtté Lau* 
denfi reedificMTt • Rer. Lauden. Hist* 
Rer, hai, Tom. VI col. tilt . 

(i) Diploma dato in tal giorno 
pubblicato da Francesco Diago Hi- 
Poria dt loi Condri de Barcelona , e 
nel Supplemento al Du-Moni . 

(r) Veggasl l'Appendice Num. 
LXXII e LXXVl . Nel primo de’ 
due documenti non si nomina che 
Oddoae da Sau Quirico o da San 

P 


Digitized by Google 



2 2Ó 

a pagar il canone per la signoria di Meletolo , t 
perciò scomunicata in tempo che il presente Vesco- 
vo era tuttavia Prepofto (a ) , tornata era al primo 
suo fallo, e ingiuHamcntc negava tributo e dipen- 
denza . Però contro gli uni e contro gli altri fu 
intentata lite avanti il mentovato Ermanno Vescovo 
di Verden Legato e Vicario Imperiale, che venuto 
da Modena, ov’cra ai 3 di Marzo del 1163 sen- 
tenziò quivi quattro giorni appresso in favor del 
Capitolo (c) , senza però che spente rimanessero le 
controversie , conciossiachè appellatesi -le parti fu de- 
legata la cognizion delle cause ai Giudici Imperia- 
li 3 onde la lite per la Quarta di San Secondo vi- 
desi riportata sotto l' esame di Rolando Zurlo , di 
Ruginento, di Maellro Alessandro, e di Maranio(rf); 
e l’altra per Meletolo fu delegata a Guiberto di 
Bornardo, ad Ugo Raso da Pavia, e ad Enrico Pin- 
chelino da Borgo San Donnino {c ) , i quali perciò 
molti atti giudiziali intrapresero , di cui sarebbe no-' 
ja il parlare ditfusamcnte . 

Ne il Vescovo Aicardo (lava colle mani alla cin- 
tola pc’ suoi interessi . Sapendo che i suoi anteces- 
sori avevano avuto il dominio di Parma, invoglia- 
to crasi di ricuperarlo , sperando nella protezion 
grande che l’ Imperador gii accordava . Cavò egli 


Quilico , e nel secondo ■ fi:;liuoU 
di Rolando Rossi , e quelli del Piz- 
zo. Onde potrebbesi credere Oddone 
nnu de’ figliuoli di Rolando propa- 
gatore della famiglia di S. Quirico. 

(0) Appendice N. LXXIV . 


(i) Anti<j. Ita!. MrJ, ^vi Tom, 
I Diss. IX col. 477- 

(f) Append. N. LXXII e LXXIII . 

(d) Appendice N. LXXVI. 

(e) Aooendice Nmn. LXXVII e 

Lxxvm. 
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fuori tutti i documenti , che rimanevano su di ciò 
e quelli , che perduti erano , per certo finse , ed a 
proprio capriccio compose , giacché molte delle per- 
gamene , da noi ragionevolmente credute false , au- 
tenticate si vedono da Noraj di questi giorni sen- 
za dubbio da lui corrotti . Prodotte quelle sue ra- 
gioni , furono probabilmente rimesse all’ esame 
dell’ Imperiai Cancelliere Rainaldo Eletto di Colo- 
nia ; quindi è che vediamo essersi presso lui recato 
Aicardo in Toscana nel Settembre di quest’ an- 
no (a) \ nella qual circollanza portatosi verisimil- 
mente a visitar l’Antipapa Vittore III, tornò, fre- 
giato delle divise ridicole di suo Cardinale , onde 
il vediamo far pompa l’anno seguente , 

Ritornato Federigo in Italia era in Lodi nel No- 
vembre (A); ma i primi mesi del novell’anno lletteii64 
tra la Romagna, e la Marca d’Ancona (c} , tro- 
vandosi fino ai 2 2 di Febbrajo in Fano (</). Ivi po- 
chi di prima a lui giunsero gli Ambasciadori di 
Genova chiedendo se veramente volesse da quel 


(4) Vesgasi un Privilegio dato 
all’Abate di Borgo San Sepolcro il 
giorno 7 di Settembre del in 

Arezzo dallo Hesso Cancelliere col- 
la presenza di Aicardo Vescovo di 
Parma, presso gli Annalisti Camal- 
dolesi Tom. IV Append. Num. V 
col. 6. 

(A) Documento rirerito dai me- 
desimi loc. cit. Num. VI col. ij. 

(c) Il giorno j di Gennaio lo fa 
vedere in f aenza un Privileaio spe- 
dito al Monisteio di S. Benedetto 


di Polirone datoci dal Margarino 
Buttar. Casin. Tom. I Constit. XVI 
pag. 17. E un altro ce lo moHra 
in S. Arcangelo il p df Febbraio 
Annat. Camatdut. loc. cit. N. VII 
col. 14. 

(d) Carta di tal giorno cib dimo- 
strante si legge presso il Muratori 
Antiquit. fra/. Mtd. .fi// Tom. I 
4 JÌSS. VI col. >aj , presso l'Amìani 
Mtmorir di Fano P. 1 pag. I^o, 
e presso il Caralani Dt Eccttiia Fir- 
mava pag. ^41 . 
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popolo essere servito colle armi , come già fatto 
aveva richiefta ; alla qual cosa rispose, che seco ve- 
nissero a Parma , dove sulla metà di Quaresima 
fatta sarcbbesi adunanza de’ Principi e Baroni Ger- 
manici c Lombardi , colla consulta de’ quali avreb- 
be loro pienamente soddisfatto . Simile adunanza si 
fece adunque in tal tempo , cioè verso la metà di 
Marzo , come apprendiamo da Oberto Cancelliere 
continuator degli Annali di CafFaro (a) j ed io cre- 
do indubitabilmente che appunto allora volendo pur 
compiacere il suo parzialissimo Vescovo Aicardo, sen- 
za dar esempio di restituire ai Vescovi le Città un 
tempo godute , soppresso il Magistrato de’ Consoli , 
che Giudici e Podestà Imperiali si nominavano , in 
lui solo il titolo e la possanza d’ Imperlai Podestà 
riducesse , di cui in quel tempo Aicardo prese a far 
uso. Credo che volentieri ciò eseguisse, perchè su- 
bodorando già la mala contentezza , in cui erano 
i popoli d’ Italia del suo governo , rcnduto dispia- 
cevole da’ suoi Ministri tiranneggianti e crudeli , 
conosceva miglior consiglio l’affidar il reggimento 


, (») In-jiHC7n<it ìmptrmirtm Fri- 
derìcum quarto dtf antt QuadrJf>f^ 
siniMm ad Cìvitatem Fani , tjai ium- 
7H9 vjant fuerunt ante Imperatortm 
dicentes Ó'f» Quiùut Lnperaror aìt 
yidrtis t?ie absqut PrtneipibuT 
Ó* Barx>nìbt<s C«r/.e» Ó* Theutùni^ 
eis K*/ Lomburdis y O* de tam ma’- 
gna cauta non possum net dtito 
vttbìt dare eespontum absque prjc* 
Jentia iUùruntm Revertamur ìpjtur 
jimni Patìnam , Ó* ilHc eriuiut 


circa mediam Qitadragesimam , Ó' 
emnis Curia debet iliie ette: 
prepter hoc ^ multar aliar cau- 
sai habtbimus illic connlium cum 
il/iiy Cl* daù/muj vobrs rtspontutn 
secundum honorem Imperii C/ no- 
stri . Simui inde recedemibus nostri 
advenerunt pariter Civiratem Par- 
ma Ò'f. Caftari Annal. Crnueni» 
Lib. 2 Rtr, Italie, Tom. VI col. 
• 
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di una Città ad un Vescovo ambizioso al quale 
necessaria essendo 1’ ombra e la protezion dell’Im- 
pero , affin di non essere scacciato da una Sede ma- 
lainente occupata , T avrebbe sempre tenuta fedele 
per proprio interesse , di quello che il lasciarlo in 
poter d’ uomini , cui spesso affacciandosi alla men- 
te r immagine dell’antica libertà perduta , potevano 
in una improvvisa universal rivoluzione scuotere 
il giogo . Quanti e quali fossero i trattati nel Con- 
gresso Parmense agitati in que’ di coi Principi e 
Baroni dell’Impero, non trovo Storia che il dica. 
Circa il far guerra nulla restò deciso , e gli Am- 
basciadori di Genova furono rimessi a intendere le 
risoluzioni quando prima di Pasqua sarebbe flato 
l’Imperadore in Sarzana . 

Le noflre carte ben convengono in farci veder 
in Parma l’Imperadore in quel tempo. Sotto il gior- 
no i j di Marzo ci refla un Diploma qui dato ad 
Araldo del fu Alessandro , a Buino del fu Ugone , 
ed a Gherardo del fu Rolando tutti da Cavriago , 
concedente loro nella Diocesi di Parma Cavriago, 
Barco , la Cade , la Gaida , San Savino , e in quel- 
la di Reggio Fontana, Valgelata , Castione, Sasso- 
forte , Monte Marcellino , la Cella , il Fiume Qua- 
resimo , e il Rivo detto Richo , come si può legge- 
re presso il Tacoli (a). Lo ripubblicherei anch’io, 
se il supposto originale conservato nel segreto Ar- 
chivio della Illustrissima Comunità non si conoscesse 
ocularmente un contraffacimento di tempi ancor 


(«) Memorie dì Rrerit P, HI pag. JI*. 

Tom. II. p 2 



più bassi, per aggiugncrvi qualche cosa di più, che 
non poteva essere nell’ autografo genuino . Mi sa 
di troppo recente odore il titolo di A’obt/i Uomini 
ivi profuso, e molto più sa d’impollura il mero e 
misto impero , e la podestà della spada eh’ ivi si 
vanta ; di che non si ànno esempj se non se molto 
tardi verso il fine del secolo appresso {a) . Tutta- 
volta perchè le date correr si veggono a tener di 
altri Diplomi di Federigo , penso che il Privilegio 
esistesse prima che fosse corrotto ed alterato . Ma 
un documento più certo ci somministra l’Archivio 
Capitolare dato due giorni dopo , onde apprendia- 
mo essersi Federigo nel dì stesso trovato in Parma* 
ed essere del pari andato a Torricclla in riva al 
Po , dov’ è facile che attendate fossero le sue gen- 
ti . Per simil atto impariamo , che acconsentendo 
rimperadore, ed approvandolo pure il noftro Ves- 
covo Pseudo-Cardinale Podestà Aicardo , rinunziato 
eh’ ebbero Gherardo e Oldefredo dal Pizzo in ma- 
no de’ Canonici di Parma quanto possedevano nel- 
le Corti del Pizzo e di San Secondo , ne furono 
da’ medesimi investiti , e ritrassero promessa di aver 
da essi in feudo la Quarta di San Secondo ogni 
volta che dal Capitolo fosse vinta , e di reftar con- 
fermati nel possesso , in cui si trovavano , di certi 
beni esistenti in Parma , su i quali pretendeva il 
Capitolo ftesso di aver diritto . 

Erra dunque il Fleury credendo ancora dimo- 


(«) Veggasi il Glossario del Da- (i) Appendice N. LXXV . 
Cange . ‘ 
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rante in Alemagna Tlmperadore quando il giorno 
2 2 di Aprile morì in Lucca 1* impenitente Antipapa 
Vittore , cui sottentrar volle il superbo Cardinal Gui- 
do da Crema chiamandosi Pasquale III (a) : con— 
ciossiache appunto per essere l’Imperadore in Italia 
fu troppo prcflo favorita l’ insurrezione del novello 
Antipapa. Sembrami che l’ultimo dello flesso mese 
Federigo esser dovesse in Pavia , e che ve l’ aves- 
sero accompagnato i principali soggetti delle Città 
di Lombardia , giacche risedendo ivi nel Chioflro 
di San Salvatore i noflri Giudici Imperiali Giberto 
di Bornardo , Ugo Raso da Pavia , ed Enrico Pin- 
chelino da Borgo , pronunziarono sentenza condan- 
nando Ugo da Beneceto e Pungilione a restituire 

alla Chiesa Parmense quanto avevano ottenuto in 

Meletolo da Dragone , e da Malapresa de’ Giber- 
ti (6) j di che pochi giorni dopo furono i noflri Ca- 
nonici messi in possesso da Puteolisio Notajo Sin- 
dico e Vicegerentc de’ medesimi Giudici , e dai mi- 
nistri del Vescovo Podestà (c) . 

Ma l’amarezza, da cui erano gl’italiani pur 
troppo oppressi , alleviar non potendosi con lusin- 
ghe fallaci, doveva ornai da qualche parte pigliar 

suo sfogo . Primi furono i Veronesi , Vicentini , 

Padovani , e Trivigiani a sdegnare la schiavitù , 
in cui giacevano , ed a contrarre segreta lega 
per liberarsene . Scacciati quindi i Ministri Impe- 
riali , si ridussero in libertà , armandosi a sostener— 


(«) FIeur>- Hilt, Sed, L. (i) Appendice N. LXXVII. 

N. 7 . (e) Appendice N. LXXVlil. 
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la (^a) ; di che offeso T Imperadore invitò ad ingros- 
sare il suo esercito le bandiere Novaresi , Pavesi , 
Lodigiane , Cremonesi , Mantovane , e fors’ anche 
Parmigiane , colle quali marciò in Giugno sino a 

Verona credendo poter abbattere i ribelli . Schiera- 
te le sue genti si vide uscir incontro un’ armata 

maggior della sua , c cosi formidabile , che non 
arrischiandosi al cimento diè volta , e tornossene a 
queste parti [b ) . Dar può qualche lume alla Sto- 
ria il sapere , che il penultimo giorno di Agoflo 

Cristiano suo Cancelliere trovossi al Monistero di 
Chiaravalle della Colomba , cui fece una donazio- 
ne (c) corroborata dai testimonj Guido da S. Na- 

zaro , Gherardo Rangone (r/) , Oddone Novello , 


(rf) Vcrci Storia tirila Marca 
Trivigiana Tom. 1 Dissert. prelim. 

pas- Si- , 

Era gli in Pavia it giorno 4 
di Agollo , allorché diede un Privi- 
legio aH'Abate di Frassinoro. Antiq, 
ha!. Mtii. Aivi Tom. IV Dlss. 
XLVII col. 21 9 . 

(f) Nell’Archivio del Monistero 
della Colomba. 

(d) Nel progerto di pace tra i 
Parmigiani e i Piacentini fatto nel 
1149 lifetito nell’ Appendice Num. 
I.XII si sono veduti nominati i 
figliuoli di Guglielmo Rangone . 
Qui abbiamo un Gherardo, forse 
quel d’esso che nel 1167 trovossi 
Legato Imperiale in Modena ( Do- 
cumento presso il Muratori Anti./. 
hai, Mrd. Avi Tom. I Diss. IX 
col. 477 ) . Dal Registro Mezzano 


della Comunità di Piacenza s’impa- 
ra che i Rangoni erano Piacentini , 
poiché nel 1182 ncll’ofierirsi i Si- 
gnori di Gisalegio ai Consoli di 
Piacenza, come si vide nelle antece- 
denti note , si diedero salva fidrli- 
laif Rangonvm in suis justitiir , Ksr 
nSir ionorièits . Di più a’ 15 di 
Luglio del 118; Rangone Rangoni 
giurb amistà e difesa ai Piacentini , 
Ciz hoc sacramtntum fidi de podere 
& prò podere gnod habet in PlaC. 
Ma ne furono anche in Parma , e 
Fra Salimbene nella sua Cronica 
MS. li nomina alcune volte; e nel 
Libro quinto degli Statuti noflri 
verfo il fine accennandosi i canali ne’ 
contorni di Sissa, vi si indica cam- 
pttm Atodii dotftini Gaieimi Ran„ 
goni . 
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Bezone Giudice di Bologna J Gherardo Cossadoca , 
Oberto di Picazano , Oberto da Cafteldarda, e Al- 
berto Bozario . Dovevano tutti coftoro seguir l’ eser- 
cito deirimperadore, che videsi poi in Pavia il gior- 
no 29 di Settembre dar un ampio Privilegio ad 
Obizzo Marchese Malaspina in confermazione di 
molti suoi beni nel Contado di Genova , nella 
Lunigiana , nel Piacentino , e di alquanti altri 
nel Tortonese , Milanese , Comasco , Bresciano , Bob- 
biese , Lodigiano , e Parmigiano (a) . Dopo que- 
lle, ed altre azioni tornossene l’ Augnilo in Germa- 
nia . 

Dissi che Garsendonio Vescovo di Mantova fu 
liberale verso il nollro Monistero di San Paolo , 
ed ora mi conviene far noto appartenere quelle 
prime sue dimollrazioni benefiche all’anno Ii6y.i 
La Badessa chiamata Romana era sua parente , ed 
egli ad espiazione e rimedio dell’ anima di Man- 
fredo suo zio paterno , ed antecessore nel Vesco- 
vado le donò quattro jugeri di bosco nella Corte 
di Campitello sul Mantovano per maggior dote al- 
la Chiesa di Santa Maria del Bosco ivi dal Mo- 
nistero posseduta (ò ) . Qui non cessarono gli effetti 
di sua generosità , perchè più anni appresso donol- 
le altri terreni in Gabiana nella Ressa Corte (c ) , 
indi la Chiesa di Santa Maria di CaRcl vecchio di 
Godo, ove il suo antecessore Ugo aveva già edi- 
ficato un Monistero di Religiose , eh’ era andato in 


(«) Presso 11 Muratori Aoiichiiì (A) Appendice N. LXXIX. 
Buttiti P. I . (<■) Appendice N. XC . 
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ruitm (a) ; intorno a che possiamo rimetterci al do- 
cumenti, giovando solo l’aver indicato qui il pri- 
mo , come atto per avventura a poter con qual- 
che altro lume indagare da qual famiglia venisse 
quello valoroso Prelato , e non però forse discaro 
agl’ indagatori delle cose Mantovane solleciti insieme 
col Visi (/>) di quello punto, e meritevolmente; giac- 
che sebbene per sua disgrazia fosse in questi tempi 
Garsendonio involto nello scisma , fu tuttavia e pel 
suo grand’ animo , e pe’ suoi talenti molto stima- 
bile : onde ogni carta spettante a lui o al suo ca- 
sato deve esser cara (c). 


(«) Appendice N. XCIX . 

(A) Notizia Istoticlfe di Mjutovs 
Tom. Il Lib. XIII pa«. 273. 

(c) Il nome di Garsendonio po- 
trebbe (hr sospetrarc, che il genitor 
sno, e lo zio Manfredo Vescovo di 
Mantova fossero figliuoli di quel 
Garsendonio Conte di San Marci- 
no , di coi colla scorta di Ardirlo 
degli Aimoni parla il Visi sotto 
l’anno ino. Il veder quel Conte 
imboscato a Coito sul Mantovano, 
dove poi ebbero beni le noflre Mo- 
nache dì S. Paolo , potrebbe appie- 
dar congbietture a corroborare il sos- 
petto ; ma spettan forse alla casa 
de’ Manfredi tanto chiara sul Mode- 
nese, gl’individui della quale chia- 
mavansì df filih Manfredi, o vero 
de finii Manfredcram , Me lo per- 
suadono due documenti pubblicali 
dall’ Afrorosi Meni. Ist. del Moa. di 
S. Prùsfem P. I App. N. XLVIII , 
e XLIX, che fanno veder Garsen- 


donio Vescovo di Mimova possessor 
di beni in Novellata. Sospetto anco- 
ra che il nome di Garsendonio nel- 
la flessa famiglia de’ Manfredi fosse 
replicato ir. colui , che fu Vescovo 
di Ferrara , c malamente fin qui 
dall’ Ughelli , e poi dal Barotti 
( Vere, td Ar civile, di Ferrara 
N. XXXVII pag. 35 ) dicesi Cra- 
vendino. Certo b che nella Cronica 
inedita del mio Fra Saliinbene di 
Adamo da Parma trovo queflo Ves- 
covo appellato Carrindino , e forse 
doveva scriversi Cariendonio . Ivi 
parlandosi di Filippo Vescovo poi 
di Ferrara, indi Arcivescovo di Ra- 
venna si dice : Fair autem de Taicia 
oriundut de ditiriéiu Ctuttalit Pi' 
itorii tir fanper Scoi arie , Cir Te- 
letanam atiem pertexit C^c. Ft re- 
dieni ad partei Lombardicat itelit 
Ferrarle cani Epiicopo Coriindtno 
^ai fuit de filiit Manfredi de I^Im' 
tina , Ò" frater Abballi Pompott . 
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Niun’ altra cosa rimanci a narrar di quell’an- 
no j ma solo ci bisogna rigettare le favole, che al- 
tri o per anacronismo , o per facile credenza sotto 
di esso raccontano . La prima favola c , che al- 
lora creato fosse Podestà di Parma Negro Grasso , 
come si legge nella Cronica noftra antica (a), dal- 
la quale però è agevole ritrarne la correzione , poi- 
ché soggiugnendosi , che dopo aver governato tre 
anni mori nel 1178, ognuno vede che l’anno del- 
la sua elezione assegnar si volle al ii7J, non già 
al 1165. Vedremo in fatti dopo un decennio crea- 
to quel Podestà. L’altra ivi pure registrata è la 
supporta elezione del Console Maladdobato , e de’ 
compagni suoi ; il che affermando anche Gioan- 
ni del Giudice , e soggiugnendo essere ftato cortui 
in carica dieci anni (/>) , come ripete anche l’ An- 
geli (c) , vietisi a contraddizione co’ documenti più 
inconcussi , che veder ci faranno Console Maladdo- 
bato negli anni 1173 e 1179, e in conseguenza 
comproveranno non potersi quello decennio di Con- 
solato riguardare intrapreso prima del 1169. La 
terza favola è di Vincenzo Carrari , ove afferma 
ricuperata in quest’ anno medesimo la libertà dei 
Parmigiani per opera de’ figliuoli di Rolando Ros- 
so Bernardo e Sigefredo , di Esron de’ Maladdobati , 

(4) Rtr. Italie. Tom. IX col. imtttm, & itti Centules continue 
761. rtxere Civitatem dtcem annit , ]o: 

116^ Dominus Maladobautt Jud. Chron. MS* 
de Maladobatit fS" tedi efut fueruitt (f) Itteria di Panne! LiV. 1 ptg. 
Contnlet , .jui rrgebant Civitaiem 7J . 

Parma, quia namquam habuttat Po- 
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e dì Pietro Bravo, che airiinperadore li ribella- 
rono (a) ; quando per ben due anni pur anco flet- 
terò nella prima ubbidienza governati dal Vescovo 
Podestà Imperiale . Non nego però assai probabile 
una elezione di Consoli chiamati di Giustìzia , il 
Magistrato de’ quali anche in altre Città si ritro- 
va , benché non ne apparisca vestigio chiaro sin 
qui nella nollra . Ed ecco quanto convengaci con- 
fidar poco su le Croniche specialmente ne’ loro prin- 
cipi , mentre rammassate alquanto tardi da chi poi 
intendeva di continuarle con successo migliore , 
riuscirono il più delle volte inesattissime per la 
confusion de’ racconti, e per le date degli anni al- 
terate notabilmente . Tal riflession troppo vera non 
Il 66 mi lascia credere quanto ci narra sotto il ii66 
la Cronica Piacentina , dicendo entrato allora il 
Marchese Moruello Malaspina in Val di Taro co’ 
Parmigiani , ed ivi postosi in campo (b) ; quasi 
che non fosse allora ubbidiente quel paese tutto al 
Marchese Obizzo suo genitore , fedele ancora all’ 
Impero , nè da veruna inimicizia vessato . Quello 
fatto sarà bensì vero , ma da riportarsi a più tarda 
età. Si esca però una volta da tanto bujo , affine 
di andar in traccia di più certe notizie . 

Già sul cadere dell’anno antecedente fatto ave- 
va ritorno a Roma il Pontefice Alessandro III. L’Im- 


(») Carrari Istori» dt' Rotti P»r‘ but im Vttllt Tsrii, & co/iacn*- 
migiarii Lib. 11 pag. i8. ruat tt juxt» Tstnim dt Turre, 

{b) MCLXyi MorueUus Mtttchia ChrOO. PUc. 

MaUipin» iatrttvit cum PttTmtxti- 
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peradore, che non voleva lasciarlo in pace, spedito 
prima sul cadere di questo 1’ Arcivescovo di Colonia 
verso quella Metropoli, onde ne’ contorni di essa far 
popolo all’ Antipapa , venne egli stesso nel Gennajo 
del 1167 sotto la ribellata Bologna, disposto a vcn-ii 
dicar la morte del suo Ministro Bezone ivi ucciso. 
Devastato quel Territorio , e costretti i Bolognesi a 
dargli certi nobili ostaggi , che mandò a Parma sot- 
to buona custodia (a) , passò in Romagna , e nella 
Marca di Ancona , ove con mal consiglio trattenendo 
l’esercito quasi inoperoso fino all’estate, lasciò como- 
do ai Lombardi troppo scontenti delle sue angherie di 
sollevarsi ad Imitazione de’ Veronesi, e degli altri 
popoli ridotti a libertà . Concertate con gran segre- 
tezza le massime , vennero , giusta il Corio , a con- 
gresso nel Monistero di Pontida fra Milano e Berga- 
mo il giorno 7 di Aprile i Legati di Bergamo , 
Brescia, Cremona, Mantova, e Ferrara stringendo 
lega (ò ) . Il Sigonio vuol che vi entrassero eziandio 
Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Modenesi, e Bolo- 
gnesi ^c): ma è fuor di dubbio la perseveranza de’ 
Parmigiani nella fedeltà ai’ Imperadore per quasi 


(«) ImprTatar namtj.'tt apuJ Civi- 
tatfm P.trr>tje eos onìnts in euttQ-' 
lium habtri juisit , Acetb. More- 
ne Rer. Ljuden. Hiit. Rer, Italie. 
Tom. VI col. i^i . Spero che l’u- 
]D.missimo Signor Scnator Savioli 
rilevando dalla serie delle cose ch’io 
narro , come Parma tosse ancor fi- 
da all’ Iir.per.rdore, il qual pofev.asi 
iT.oltissiino riprom.-tccre dal Vesco- 


vo rodesti , non verri più dubit.a- 
re del redo del Morena , credendo 
aver egli volato dire m.andati gli 
odaggi de’ Bolognesi a Pavia, noia 
gii a Parma. Anna!, Bel, Tom. 1 
P. I pag. jdr . 

(i) Corio hioria di M-Unt> P. I . 

(f) Sigonius De Re, -ni halite 
Lib. XIV . 
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ancora tre mesi ; ei altrettanto dir si pub for- 
se degli altri nominati popoli , de’ quali punto 
Bon leggesi che colle anzUette Città da Vero- 
na soccorse andassero in ajuto de’ Milanesi espul- 
si già dalla patria, riconducendoveli festosamente, e 
dando opera a riedificarla ben tosto ad onta di Fe- 
derigo. 

Sarebbe questi tornato per opporsi alla novella 
Insurrezione 3 se non che veggendo muoversi Gugliel- 
mo Re di Sicilia a soccorso del Papa , giudicò me- 
glio di marciar verso Roma , sperando intanto che 
Parma, e le altre Città fedeli avrebbero in sua ve- 
ce fatto fronte ai ribelli. Parma realmente, con- 
forme abbiam detto, gli preflava ubbidienza, pre- 
valendovi il Prelato scismatico , al quale se fos- 
sero bastate le forze, non e punto a dubitarsi, che 
non avesse egli voluto domi ed oppressi gl’innob— 
bedicnti . Nulla però far potendo , si appagava di 
tener Parma soggetta, esercitando con zelo la sua 
Podesteria , di cui altre due belle testimonianze dar 
ci conviene. Stava, come vedemmo, la Canonica 
presso le mura della Citfà , che risarcite degli anti- 
chi danni ergevansi ancora nel primo loro luogo . Il 
terreno frapposto , attraversato per lungo dal Canal 
maggiore, apparteneva tutto ai Canonici per quanto 
si estendeva fra due Posterie aperte nelle stesse mura 
a comodo di chi usciva di Città verso il Duomo , c 
verso il Monistero di San Gioanni ; ma perche i 
cittadini pretcndevansi liberi a gittar da esse mura 
le immondezze, ed a scolarvi ogni sozzura, c su di 
ciò litigandosi, erano state prese le informazioni più 
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esatte risultate ai Canonici favorevoli (a), il Vescovo, 
che li voleva nel possesso loro mantenere come Im- 
periai Podestà e Giudice, assistito dal Preposto Ban- 
dino , da varj Canonici , da Maestro Alessandro Cau- 
sidico , e da altri, il giorno 28 di Maggio li privile- 
giò , dichiarandoli assolutamente padroni di quel ter- 
reno, salvo il corso e le rive del Canale, e l’ obbli- 
gazione di tenerlo ripurgato (A) . Questo atto ci fa 
vedere, che oltre le Porte principali avevano le mura 
nostre alcune Posterie , o picciole Porte ad uso uni- 
camente de’ pedoni , e argomentiamo che ridotta a 
Posteria quella Porta maggiore da noi già situata 
poco lungi dal luogo dove poi fu edificato il Batti- 
stero , fosse aperta una Porta nuova alquanto in giù 
vicino al Canal comune, o, come ora direbbesi, a ca- 
po del Borgo Santa Lucia , la quale fu quindi ap- 
pellata Porta di San Paolo , come diretta al Moni- 
stero di simil titolo (c) . L’ altra testimonianza della 
continuata autorità del Vescovo sino al giorno 1 3 
di Giugno consiste in ciò , che avendo già poc’ anzi 
il Capitolo donato al Vescovo un luogo detto Mu- 
cefFo , da lui poscia ceduto in Feudo al Preposto 


(<») In una carta di testimoni esa- 
minati su di ciò nel 1166 rogata 
di Alberto Notaio si legge: G«/'- 
btrtus testh , qned ipst vitìii Caao- 
nicos tenere & uti terra extra murttnt 
Civitatis utijite ad iprttm murunt , 
Cr ipium murum a tua parte line 
molestia aliena , nre erat ibi aliena 
insula, neijiie alitjuod dusile, nec 
seelarium , vel ^itod exiret extra 
iptum murum , O" XL anni sunt , 


^uod ipst hoc vidit . Diversi altri 
deposero lo flesso. Atchiv.] Capìt. 
Sec. XII N. LXXXV . 

(i) Appendice N. LXXX. 

(c) In altra carta dei it di A- 
prile 1167 leggo: Casamenta jurit 
prtdiSe Ecclesie SanBe Marie qtie 
est ad Portar» SanEii Pauli juxta 
murum Civitatis intut & extra, 
Archiv. Capitol. Sec. XII Num. 
LXXXVIII . 
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Bandino («), i Canonici nell’ accennato giorno rinun- 
ziarono a Bandino ogni ragione, che mai avessero 
potuto avervi, assistendo all’atto il Vescovo Ai- 
cardo , che autorizzò la cessione denominandosi Po- 
destà de’ Parmigiani per 1’ Imperador Federigo (6). 
Ed ecco chiaramente provato contro il Sigonio , che 
Parma non aveva avuto parte nella riferita lega 
Lombarda del giorno 7 di Aprile , benché si possa 
credere acceso secrctamente nell’ animo di alcuni 
principali il desiderio di aderirvi . 

Le ribellate Città non omettevano mezzo alcu- 
no per eccitare le altre ancor titubanti . Prescrive- 
vano loro de’ termini ad entrare in alleanza, tra- 
scorsi i quali minacciavano perpetue ostilità. L’ esem- 
pio , il timore, la brama di libertà, la noja di più 
lungamente soffrire un giogo quasi tirannico scuote- 
vano a poco a poco gl’ irresoluti a sollevarsi ; onde 
i Parmigiani pur anche ad onta del Vescovo prepo- 
tente ruppero il freno , e dichiararonsi a Federigo 
nemici . Quali circostanze accompagnassero 1’ eseguita 
rivoluzione , alcun non avvi che il dica ; ma è veri- 
simile che impadronitosi il popolo delle civiche for- 
ze, scacciasse il Vescovo dalla ecclesiastica c secola- 
resca sua Sede , pigliando le armi contro chiunque 
a nome dell’ Imperadore maneggiava qui affari . Al- 
lora tornò in vigore il Magistrato de’ Consoli , che 
le regalie ricuperò, e prese della Patria e del Con- 


(«) Istrumemo del giorno 14 di AicarJo Epiicopo Cy Pttntate Psr- 
Aprile 1167 Archiv. Capirci. Sec. mentium prò ImptrMori FreJm'e» 
XII N. LXXXVII . MCLKyil XIII dit intr. mim. /«». 

(A) Ivi N. XC : Ù" iic frdjtuti Imd, XI. 
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tado governo . O in Luglio , o in Agosto ciò era 
già succeduto ; e senza dubbio i Parmigiani e i Pia- 
centini confinanti col distretto Pontremolese furono 
quelli , che a Pontremoli si ridussero affin d’ impe- 
dire al Barbarossa il passaggio , allorché in pena di 
aver introdotto 1 ’ Antipapa in Roma , e costretto il 
vero Pontefice a fuggire , punito da Dio con una 
fiera epidemia, che gli struggeva T esercito, venne a 
cercar da quella parte in Lombardia 1 ' ingresso , e 
se lo trovò contrastato (a). O i Pontremolesi erano 
al solo Impcradore soggetti , come intende di soste- 
nere r Autor del Compendio Istorico della Provincia 
di Lunigiana stampato in Parma nel 1780, provan- 
dolo con \in Diploma dell’ anno antecedente [b) , e 
in tal caso non potevano soli , ancorché ribellati , 
far fronte ad un esercito ; o soggiacevano ai Mala- 
spina , giusta le Osservazioni del suo oppositore (c) , 
e non avrebbe qui Cesare trovato ostacolo, perche il 
Marchese Obizzo Malaspina , capo della famiglia , e 
padrone di tutto il resto della Lunigiana, lo favoriva; 


(<r) Il continuatore della Storia 
di Orione, ed Acerbo Morena loc. 
cit. col. tij5, e il Cardinal d’A- 
ragona Krta Putii Alti. Uh 
( 4 ) Tal Diploma leggesi nel Cap. 
VII dì detto Compendio pag. 86 • 
Federigo ivi dice ! Donamut homi., 
niius de Pontremnlo omnia noftra 
Regalia ticc. Avendo privato delle 
Regalie tane le Cittì , pare arduo 
a credersi , che te volesse concedere 
ai Pontremolesi ; ma non h impossi- 
bile, avendoli assoggettati all’ annuo 

Tom. II. 


censo di 50 lire Imperi>^li . Le Note 
non patiscono eccezione» Datum a- 
fud Regìitm anno domini miUesìmo 
ctnteumo sexageiimo septimo indi- 
Btone fuintadtetma Kai* Feffranrii 
fognante domino Fnderico Romano 
Imperatore Serenissimo anno Regni 
fjut XIllI Impera vero XII • 

(c) Osservazioni « o sta Lettera 
tritico apologettco iitorica di un A- 
Monimo su ia Lunigiana • Paro?! 
17&0 per I Borsi» 

q 
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talché vcggendo a lui conteso II pa$so, si offerse ad 
aprirglielo sino a Pavia per la Lunigiana, dove alfìa 
giunto , sfogò ai * i di Settembre. 1’ ardente sua col» 
lera mettendo al bando dell' Impero le Città ribellate. 
Se dunque non potè Federigo venir di qua da Pon* 
tremoli , le sole armi de’ Parmigiani e de’ Piacenti- 
ni colà raccolte ebbero a fargli sì valida resistenza . 

Frattanto creato avendo il Pontefice suo Legato 
in Lombardia San Caldino Arcivescovo di Milano , 
scacciò questi dalla sua Sede il Vescovo di Lodi co- 
me scismatico eleggendone un altro (a). Il simile fe- 
ce probabilmente egli stesso del Vescovo di Mantova 
Garsendonio sopra lodato , che prima di poter più 
tornare alla sua Sede, da due successivi Prelati cat- 
tolici occupata la vide (ò) , Se così adoperò contro 
Vescovi eletti già in comunion della Chiesa, quanto 
più rigidamente non dovette procedere contro il no- 
stro Aicardo, che occupato aveva sacrilegamente la 
Cattedra Parmigiana? In luogo suo fu allora colloca- 
to Bernardo II , comechè la sua elezione sia con er- 
ror manifesto dal Bordoni ritardata al 1178 (c) . Il 
suo nome incontrasi in una pergamena del H72 (d). 


(«) Così il Morena, il Sigonio, 
l’ Ughelli , il Sassi , ed altri . 

(i) Veggasi il Visi Notiz- Ster. 
di Mantevét Toni. 11 Lib. XIV 
pag. ed il trattato dì pace 

concbìufo tra Federigo I ed Ales- 
sandro III nel mese di Luglio del 
1177 presso il Du-Mont Cotpt Di- 
plem. Tom. I P. I pag. pj , ove 
si dice, ebe Carseodoaio sarebbe 


(lato rimesso Vescovo in M-intova, 
e che il sostituito sarebbesi manda- 
to a Trento. 

(f) TiesMur, Etcì. Purm. pag. d4 . 

(à) Nell’ Atchivio Capitolare Sec. 
XII N. CXVIII Ila U pergamena 
del giorno i di Settembre 1172, 
che contiene la rinunzia di certe 
Decime fatta /» preteritili Domini 
Bernsrdi Psrmntit Epiteopi . 
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e rimane una sua sentenza del II 7 J pronunziata in 
certa lite tra Gioanni Abate del Monistcro di S. Gio 
anni , e Bonifazio Pievano di S. Martino (a) ; il che 
basta a supporlo surrogato in questi terr.pi ad Aicardo. 

Mentre co’ suoi Tedeschi, co’ Pavesi, e con altri 
si preparava Federigo a vendetta , i Bergamaschi e i 
Bresciani andarono a guardia di Lodi, e i Cremonesi 
e i Parmigiani corsero a munire Piacenza • Nè si 
fermarono tutti questi popoli entro i recinti , perchè 
sentendo quanta ruina 1’ inimico menava nella cam- 
pagna , uscirono a squadre sino a Milano, e Io co- 
strinsero a tornare a Pavia . Egli però, che astuto 
era, passato il Po venne per devastare il Piacentino 
con animo di sforzar Polle a dar voltar ma le armi 
alleate seco traendo anche i Milanesi, dì qui lo fu- 
garono (ò) ; e altere di veder umiliato chi le op- 
primeva poc’anzi, orecchio diedero volentieri a nuovi 
patti di società, che le rendessero nelle massime uni- 


(#) Appendice N. LXXXIV. 

(^) Mn/ta Mfdiofanemnum ioca 
propf Tìcìnum tnanentia ( Impera- 
tor ) devéfiévit • • • Hoc aHttm m 
héiudinsilrns Pergamensihut mttftte 
SriKftniihut ttjutttbus , ya; tnne prò 
cufìid:s l^ude fufrant ^ andito ^ O' 
copniton aiquc edam a Cremonen/i^ 
kut Ù' Paroftanis y ^ui tuac etiam 
prò ctéjiodia PlacenttiC fueranr y 
gnifìcatOy ttet/m M-dioianum f«- 
Carrerunt . Imperator tgttmr hoc am* 
dienj ^amcitìut pomit ad TteineH* 
stm civitatem rrdit • • . • Statim 
cum omnibus jam diSts nùlitibus ^mi 


tecum tane adfrant , ultra Po* 

dum PlacentinoTum oppi** 

da atjue loca devaffavir Ó* combus* 
Si! , . . Hoc ìta*jue Cremonenses O* 
Medio/anensct at<p*t ì^audenset y Per* 
gamensts seu Brixienses Parnu* 
tani prò certo andientei • • • statim 
ad Piucentiam tn occursum Plactn* 
tmorum re*neaverunt y ac deinde ìm* 
prratori ohviam veveruvr , ^uod ^mi* 
dem cum Imperator a id^itety fiatim 
^uam subito putuit ad Papitt Ctvi* 
tatem cum omoi suo txncitu rever* 
sut est» Il detto cootinuarore lo(* 
àt» col. iiy7< 
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formi agli altri popoli contro Tlmperadore già dichiara-» 
ti. Il primo giorno di Dicembre adunque si radunaro- 
no i Nunzj e Consoli di Venezia, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi, Ferrara, Brescia, Bologna, Cremo- 
na, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, c Bo- 
logna , c vicendevolmente giurarono per le Città c 
Comuni loro gli statuti e i capitoli della contratta 
Alleanza, la somma de’ quali era di volersi sostenere 
nello stato di libertà, in cui erano prima del gover- 
no di Federigo, salva 1’ ubbidienza all’ Impero , e di 
volersi difendere contro chiunque osasse da essi pre- 
tendere più di quanto furono soliti contribuire dal 
tempo del Re Arrigo V sino all’ ingresso di Federi- 
go. Se una delle amiche Città fosse assalita, tut- 
te le altre accorrerebbero a difesa , e dividereb— 
bonsi tra esse i soccorsi , che Mannello Com— 
neno Imperador di Costantinopoli , e Guglielmo Re 
di Sicilia sperar facevano al loro partito (a). Da 
Union sì gagliarda non riputò più bene restar dis- 
giunto il Marchese Obizzo Malaspina signore della 
Valle di Taro ; anzi fattosi condottiero de’ Piacen- 
Il 68 tini e de’ Parmigiani guidolli nel Marzo del Ii68 a 
soccorso dc’Tortonesi dalla loro patria espulsi, e con 
le forze delle genti nostre que’ cittadini entro le 
desiate mura trionfalmente condusse {b) . 


(i*'> Documenro presso il Mura- 
tori ItjL Mfd» yfv/ Tom* 

IV Dlss. XLVIII col. 2Ó1 , e pres- 
so il SavioU Annali BoU To lu 1 
P. 11 paq. • 

Euàsm tnenst dtiodecimo dit 


mentis ( M<irtti ) Piacentini ^ Par^ 
menuSt Cr Opizo Mmrchia Malai» 
pina iterum introduxerunt Terda~ 
nensef in civitatem . Sire R<«ul De 
Rth- gtstit Frid, l» iter. Itnl, Toio. 
Vi coi. lij^t . 
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L’ unione all’ Imperadore nemica era già dichia« 
rata per opposito fautrice di Papa Alessandro 111 , a 
cui onore in una bella pianura tra Asti e Pavia , 
per maggiormente a’ Pavesi resistere, ed al Marchese 
di Monferrato, fondò in quel tempo una Città nuova 
chiamata Alessandria, ove gli abitator si raccolsero di 
sette terre circonvicine . Solleciti gli edificatori più 
delle fortificazioni, che dell’interno abitato, ne copri- 
rono da principio le case di paglia, quindi per ischer- 
no i Pavesi Alessandria della paglia la nominarono (tr); 
ma in breve tempo ebbe la novella Città una perfe- 
zion sufficiente, ed i suoi Consoli, i quali con quel- 
li di Parma, chiamati Isacco, Oberto Baffolo, e 
Gherardo da Enzola, trovaronsi ad istanza, cd a 
convocazione del Malaspìna entro 1’ anno stesso a 
rinnovazioii di Lega coi Consoli di Cremona, Mila- 
no , Verona, Padova, Mantova, Piacenza, Brescia, 

Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Asti, e 
Tortona (b) . Sin qui deliberato non avevano Mode- 
na e Reggio; ma per altri capitoli accennati da 
Sire Raul a’ zo di Settembre aderirono alla Lega (c); 
cui trovandosi Federigo impotente a resistere, tornò 
scornato in Germania, mentre il suo Antipapa Pas- 


(/>) Fra Salimbene di Adimo da 
Parma, la cui Cronica originale già 
della Biblioteca Conti, cd ora del- 
la Vaticana fa da me spogliata , 
acefala oi carte CCVII , vedesi pro- 
seguire da quello fitto : Anno Do- 
mìni MCLXyill Lombardi eontra 
Imperatorem coioniam idrst no-jam 
colonoram hahitationtm facienltt tam 

Tom. II. 


ab Ahxandro Papa Alcxandriam 
vocaverunt , Alii civilatem novam. 
Papitnsct vero Paleam uscite in 
èodiernum diem appeliant . Di tal 
Cronica farb in avvenire molto 
oso • 

(A) Presto il Muratori toc. cit. 
col. i6j . 

(e) Sire Raul loc. cit. 

? i 
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quale cessò di vivere, ottenendo dai miseri suoi se- 
guaci un successore in Gioanni Vallombrosano Abate 
di Strumi , che appcllossi Calisto 111 . 

Intanto le mura di Milano si rialzavano , ed al- 
tre Città munivansi di nuovi ripari . Che Parma 
facesse altrettanto, e che di un vallo cingendo gli 
ampj suoi Borghi , venisse allargando cosi se medesi- 
ma, che i suoi bastioni, e le sue fosse stendesse a 
levante fino tra San Sepolcro, e San Michele, certe 
1 169 espressioni delle antiche carte dall’anno 1169 in giù 
me lo persuadono abbastanza (a). E perchè gran dan- 
no era che il Monistero di S. Gioanni, la Canonica, 
il Vescovado , e il Monistero di San Paolo rima- 
nessero senza difesa, fu in seguito continuato il val- 
lo, e condotta la fossa a munirli d’ intorno . La via 
detta il Terrajolo di San Gioanni , e 1 ’ altra chia- 
mata il Terrajolo di San Paolo anno abbastanza nel- 
la denominazion loro conservato la linea indubitabi- 
le del terrapieno o terraglia, come diciam noi, che 
fu in que’ tempi alzato a riparo di tanti considerabi- 
li edifizj . Dietro si lungo terrapieno si stendeva la 


(<j) In pergamena del giorno a4 
di Maggio 11Ó9 leggo un pagamen- 
to prò mtdittatt unius cast O" ca- 
zamtnti posisi in Bargo SanBi Mi* 
chatUs extra fouas Civitatis ( Ar- 
chivio Capir. Sec. XII N. XCVII ). 
£ in altra del io di Aprile dell* an- 
no (lesso 1 C.anonici inveUono Ct- 
rardnm Presbìterum de tju dam ea- 
lanifnio fntsito tn Barpo ^anQi Mi- 
chaetis de arca , citi sunt linei . . • 


de suhtus fosse Civiialit (Ivi Num. 
XCVIII), Ecco la Chiesa di Sao 
Michele di là dalle fosse. Un Istru- 
mcnto del iipj ( Ivi N. CCLIV ) 
indica al di sotto di essa i rampati , 
de lubtus tralium . Daremo poi uu 
altro documento del 1178 nell’ Ap- 
pendice parlante de Ecclesia SanSi 
Sepulchri, jue est patita infra Ci- 
vitate Parme, Ecco han hepolcr* 
chiuso in Città. 
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fossa, di cui rimangono vestigi notabilissimi nella 
così detta Fossaccia, che dalle case fra il Terrajolo 
di San Gioanni e il Borgo delle Colonne passa visi- 
bilmente sotto il Monistero di Santa Elisabetta , c 
continua sotto 1* altra lunga fila di fabbriche fra il 
Terrajolo di San Paolo e Borgo Strinato sin presso 
a San Barnaba , la qual Chiesa in una Bolla di 
Gregorio Vili del 1187 diccsi posta vicino a Par- 
ma, e presso le fosse della Città (a) , confermandosi 
da ciò abbastanza appartenere la cura di tal recinto 
ai tempi di cui parliamo . Non per questo distrutte 
rimasero le mura vecchie della già sì ristretta Città, 
trovandole io In piedi tuttavia presso la Canonica 
l’anno 1199 (A). Tal recinto venne ad esser dun- 
que un secondo muro a difesa del troppo esposto 
sobborgo , e abbracciava abitazioni e campi , i quali 
si trovano alcune volte venduti colla espressione che 
giacevano in clausuris Civitatis . 

Questo è notabile, che mentre simil travaglio, 
durato forse più anni, si cominciò, venne ai Parmi- 
giani un* offerta di mille marche d* oro per parte di 
Enrico II Re d’ Inghilterra , come altre consimili ne 
giunsero a Milano, a Cremona, ed a Bologna, ogni- 
qualvolta il nostro Pubblico e gli altri avessero vo- 
luto impegnarsi a far che il Papa rimovesse dalla 
sua Chiesa di Cantorbery il Santo Arcivescovo Tom- 
maso ivi da quel Re di mala voglia sofferto (c); al- 


(<) Appendice N. C. (c) Confu/iìt ( Henricos Rei ) md 

(^) Arc'uvio Capitolare Sec. XII Uatìde cìvttatft promittens 
NsCCCXLV* ntnsibut trU mtllim fn 0 rcsrum%& 
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la quale esibizione le Città nostre non porsero orec- 
chio , ben consapevoli dell’ animo dtl Pontefice sicuro 
della santità del Prelato , eh’ ebbe fra non molto 
insigne luogo tra i Martiri. 

1170 Nuovi Consoli eletti nel 1170 sembra accennare 
la nostra vecchia Cronica , i quali seguendo il patto 
di rinnovare ogni anno il giuramento della Lega, 
concorsero volentieri alla comune reiterata promessa 
di guardar le Città alleate da ogni insulto dell’Im- 
peradore (a ) . All’ ingresso del loro reggimento pro- 
mulgarono eziandio alcuni Statuti sopra . le Quarte, 
e sopra le Donazioni delle Donne (6) ; il che molto 
bene conferma quanto eruditamente sostenne il Con- 
te Gabriele Verri , cioè che anche prima della Pace 
di Costanza amassero i popoli di avere Statuti proprj , 
e di regolarsi colle proprie Leggi (c) . 

A quest’epoca, tranquilla in Lombardia per la 
Religione, e per la civil Società, dobbiamo ascrivere 
un’ opera molto pia ed utile , che in altri tempi 
sarebbe stata cura di Monarca , e la fu in questi di 
un Eremita ben degno de’ nostri encomj , cioè la 


Tfiurcrum Jtiorum validistimam rf 
paratìonem | ut cum aliis Civitati^ 
bus , ^U 4 g corrumpcre tmlitbatur , /«- 
prtrarent a Papa O* Ecclesia Roma^ 
na drje&iontm vel translationemCan^ 
tuaritnsis Episcopi . 'Nam ob eandem 
causam Cremonensibus duo tnillia 
marearum promiserat , Parmensibut 
ìndie ^ Ó* totidtm B'jnoniensibut * S, 
Thom. Cincutr. Epist. Tom, 111 
Ep. LXXX. 


(4) Antiifuit. hai, Med» Mvi 
Tom. IV. Uiss. 48 col. 168. 

(i&) Parmentis Qonsulatus in prin* 
cipio iniroituT O' in concordia Par^ 
mensis Consilii promulgavit legem 
O* ordinamentum statuii super tfuar* 
sif O" donationibus mulierum , Qhron, 
Pann. ad an. 1170* 

(c) Df origine Juris M'tnrctpalis ^ 
idest Statèftf>rum Medioiani cap. 1 

N. 8. 
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costruzione di un Ponte di pietra sul Taro nella via 
Claudia . Era questi un dabben uomo , il quale rie- 
dificata già presso Nonantola una Chiesa a Maria 
Vergine, distrutta in tempo di guerra, vi si era 
messo ad abitare vicino, ponendola in molta venera- 
zione con voto di rimanervi tutto il tempo della 
sua vita. Molestato però da malevoli, astretto vldcsi 
contro voglia ad abbandonare quel luogo . Laonde 
infiammato di carità , e commiscrando la mala sorte 
di coloro , che nel passare il nostro fiume sovente 
pericoloso vi perdevan la vita, fattosi abitator di 
sue rive tanta usò industria accattando limosine, e 
di maniera accese a tal fine chi più sovvenir lo 
poteva, che la gran fabbrica ridusse a termine. Com- 
pita eh’ ei Tcbbc, nacque dubbio se il buon Eremita 
avesse infranto il voto di starsene presso la sua Chie- 
sa di Nonantola ; ma Papa Alessandro , cui ebbe ri- 
corso , decise che no , per aver egli lasciato un’ ope- 
ra pia al solo fine d’ intraprenderne una miglio- 
re (a). 

lo credo che il Vescovo Bernardo a tal uomo 
donasse la Chiesa c 1 ’ Ospitale di San Niccolò ivi 
esistente (ó) , dove raccolti compagni un Ordine for- 
mossi di Spedalicri detti i Frati del Ponte di Taro, 
ì quali per concessione poscia di Papa Innocenzo III, 
confermata nel 1244 da Innocenzo IV, presero a vi- 
vere secondo la Regola de’ Spedalicri di Altopasclo 


(«) Appendice N. LXXXII. di P.irma ebbero il padronato dell’ 

(6) La mia crederrn n.rice dall’ Ospitale del Ponte di Taro, e da 
apprendete altronde , che i Vescovi uno Statuto , che or ora indicherò . 
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luogo già nella Diocesi di Lucca,, ed ora in quella 
di San Miniato presso il Lago di BientinaiL Erano 
gli Spedalicri di Altopascia una radunanza di uomini 
fattasi all’ entrar del Secolo XI composta di Sa- 
cerdoti , di Frati Cavalieri , e di Conversi , aventi 
per instituto alloggiar pellegrini ,, curare infermi , 
procurar il riattamento delle pubbliche vie, e sten- 
der ponti su i fiumi .. Vi si accoglievano anche i 
conjugati, le cui donne separatamente nell’ Ospe- 
dale medesimo convivevano^ Un capo col titolo di 
Maestro , o Rettore o Ministro li governava (a) . 
A leggi simili obbligaronsi adunque i noftri Frati 
del Ponte di Taro (ò) , il cui Ordine fu molto pro- 
ficuo , perchè si estese a edificar un altro Ponte 
sull’ Enza nella medesima via ^ c un altro sul fiume 


(j) Limi MfoiiirabUia Ecclejìtc 
Elurentiiic Tom I pag. 506 . 

(i) Lo comprova il Breve origi- 
nale d’ Innocenzo IV conservato nell* 
Archivio Segreto di questa 111 . Co- 
munità diretto DilcQit fitiii Redari 
ty Fratriòiis Domili Pontii suptr 
Taronim Parmttttii Dioteiit, ove 
dice loro.’ Cum itaque tieut ex pat- 
te venta nohis extìtit intimatum bo- 
ve mtmotie I. PP- ptedtcesiot no- 
itet vobit conceiietat m Rega- 
lam Frattum de Altopattu iaieitae- 
rt in domo veflra possetis , mandans 
eam petpetuis ibi tempotibut imjio- 
iabilitet ohietvati . Noi vefttii lup- 
fiicationibui incìinati quod ab eo- 
dem ptedeeeiiate f'adum ejì in bac 
parte ratum babemei auSoritatt apo- 


floìica eonfirmamui , Che poi anche 
nell’ Ospitale del Ponte di Taro 
fossero uomini e donne , si à da 
istrumento del i;o4. tratto dall’Ar- 
chivio del Monistero di San Paulo 
fuori delle mura di Roma, per cui 
il Vescovo di Parma Papiniino ce- 
de a istanza di Benedetto Papa X 
detto Ospitale al Monistero di Fon- 
Icvivo a certe condizioni : ita vide^ 
lieet quod in et> lerveiut ptiietuit 
temporibui boipiialitat contutta., ac 
Ftattet ac Sotortt nane exntemei 
ibidem in eo qttoad vixetint maneant 
de ipiiut Hoipìtaiii ptoventibut in- 
ttentandt , jute ipiiui Domini Epii- 
copi (y Epitc»r>atui Parmen. in eo- 
dtm Holpitalt mbiiemiaui lempct 
latvo ^ 
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ste'Jso a Sorbolo («) . Anche l'n detti luoghi fu sta- 
bilito uno o più Frati di quella Regola, e ad essi 
corse poi obbligo di mantener i Ponti riattati in 
modo che servir potessero a’ pedoni e cavalli ; al 
qual eifetto ebbero terreni e rendite (^b) , Quanto al 
Ponte di Taro vedesi , che nel 1269 aveva sofferto 
danno, mentre caduti essendone alcuni archi, fu ob- 
bligato Azzo Ministro della Casa del Ponte a riat- 
tarlo , e a mantenerlo con legnami c ferramenti (c). 
Rovinato poscia del tutto senza dubbio nella fiera 
piena di acque del 1 1 77 , fu preso a riedificarsi nel 
1294 con quello di Sorbolo (^d) . Trasferita indi la 
proprietà dell’ Ospitale del Ponte, e le sue entrate 
nel 1304 ai Monaci di Fontevivo (e), cosi lo tras- 
curarono detti Monaci , che peri affatto ; onde nel 


(<>) Il Ponte d’ Emi colla sua 
Cappella vedesi confermato al Capi- 
tolo da Papa Celestino III nel 1196 
( Archiv. Capitol. Sec. XII Num. 
eexe ) , e quello di Sorbolo era 
diretto nel 1201 dal suo Ministro 
Gennaro, e da suo fratello Tebaldo 
( Ivi Sec. XIII N. XLII ) . 

( 4 ) Nel Codice antico degli Sta- 
tuti di Parma conservato nell’Ar- 
chivio segreto dell’ Illustrissima Co- 
muniti al Libro 1 fol. 46 leggesi 
ordinato ; Quoti Pot* tenrjtur 
rere Vicariol Donum EieSi Parrà . , 
qui deheant requitert iy ante se con- 
vocare Panterios de Ponte Taronis 
de Sfrata Claudia, O" de Ponte de 
Htneia ejutdem strale , Cr de Ponte 
_ de Sorbalo , Cr ordinare cum eis CJ" 


togere eos ad rehedijicationem ipso- 
rum Poneium de bonit didorum Pon- 
eium O* Domorum ipsorum, ita quod 
commode transiti poesie per eoi ad 
pedem Cs* ad caballum , Tal ordina- 
2Ìone deve appartenere ai tempi d i 
Alberto Sanvitale Eletto Pamicnse . 

(e) Veggansi gli Statuti Ilanipa- 
ti la prima volta nel 1494 Lib. 1 
fol. Xlll. 

{d) 1294 to anno ìnceptus fult 
Pont de Tauro, quod est super JIra- 
tam daudiam , fieri de quadrelli t , 
lapidibut dr calcina Crc, . ■ . ee an- 
no morra Pontis de Corbulo ( leggi 
Serbalo ) expleta fuerunt ■ Chroo» 
Parm. Rer, Italie, T. IX col. 8ad . 

(e) 1 documenti si riserbano ad 
altro luogo. 
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i34{ il fiume si traghettava col Porto (a). Corro- 
dendosi la ripa di qua, la Chiesa de’ Frati con gran 
parte della casa ne restò demolita ; e volendo que- 
sti nel 1437 edificarla più addentro, ebbero avverso 
r Arciprete di San Pancrazio , non ostante che si 
esibissero a pagargli il solito canone d’ Imperiali di- 
ciotto s per la qual cosa ebbero ricorso a Papa Euge- 
nio IV , che cercò le opportune informazioni al Pre- 
posto di Borgo San Donnino (ò) , 

1173 L’anno 1173 ebbe luogo fra i Rettori di Lom- 
bardia un Parmigiano appellato Malastreva, che a’ 
20 di Febbrajo era in Lodi a congresso coi Rettori 
creati da altre Città (c) . I Consoli furono Rogerio 
di Sigefredo, Gherardo da Martorano, Maladdobato , 
Alberto di Tebaldo, ed altri, i primi tre de’ quali 
cogli Avvocati loro Guido e Roberto Causidici veg- 
gonsi tener Placiti , ed ascoltar dal Capitolo di Par- 
ma le prove, che il dazio della Fiera di Santo Erco- 
lano ai Canonici e al Vescovo apparteneva (rf) . Mi- 
nacciando frattanto il Barbarossa di tornare in Italia 
per vendicarsi de’ Lombardi , stavano a cuore della 


(4) In tal anno a* 29 di Marzo 
per ordine del Marchese Obizzo 
d’Este veggonsi pubblicate le tasse 
anche per i pedoni , che su la nave 
passavano il Taro. Archiv. Capii. 
Sec. XIV N. XXXVIII. 

(j) Il Breve originale di Papa 
Eugenio IV Ha nell’ Archivio se- 
greto della Comuniiì. 

(r) Documento pabblicato dal 
Conte Giulini Memorie di Melano 
P. VI Append. pag. $46. 


(d) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CXXVIII si àniio le de- 
posizioni de’ testimoni prodotte /» 
Placito ante Conmtei & jtdvocator 
Parme MCLXXIII Ind. P'/ per ti- 
mil causa; indi si dice; Pt erant 
tane Consalet Rogerius Sigefredi, 
Cerardaj de Martarano , Mj/adtr- 
batus O" ahi . Advocati erant Cui~ 
do Cr Robertut Cautidiei . Sarebbero 
necessari altri simili documenti , on- 
de petfezionai la tciie de' Consoli - 
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Lega due punti troppo necessarj alla universale di- 
fesa , cioè la vicendevol pace delle Città nostre , e 
la costanza di tutte nella intrapresa risoluzione . Il 
primo era pur troppo in pericolo per cagion nostra , 
mentre suscitate le vecchie contese , ed unitisi i Pia- 
centini e i Pontremolesi a contrastarci forse alcuni 
Villaggi e Castelli tra Val di Taro e Pontremoli , 
nè solferendolo i Parmigiani, erasi fra le parti dato 
cominciamento ad una guerra , che danni c ruine 
recava, e division tenendo fra questi popoli, debilita- 
va il potere di tutta l’ Alleanza . Parmi che al tem- 
po di tali contese appartenga ciò che fuori di luo- 
go raccontasi nella Cronica Piacentina, riferendosi al 
1 1 66 , cioè che Moruello figliuolo del Marchese 
Obizzo Malaspina possessor della Valle di Taro (a) 
stando co’ Parmigiani, marciasse in compagnia loro a 
quella volta , e vi mettesse il campo (A) ; concios- 
siachè ben tornava conto a Moruello tenersela in 
queste circostanze co' Parmigiani a difesa de’ suoi di- 
ritti in queste parti , come colui , che in compagnia 
del padre sosteneva da altro lato una guerra non 
lieve co’ Genovesi (c) . Ora spiacendo tali discordie 


(*ì che la Valle di Taro fosse 
de’ Marchesi Malaspina rilevasi ab* 
finanza dalla vendita, che ai t 
Nlarzo del 11S9 ne fecero poscia 
a’ Piacentini M itucHo ed Alberto 
suo fratello, ratificata gli 1 1 di A- 
prile del I i8v dall’ altro loro fra- 
tello Obizzo, e poscia ai 18 di 
Marzo del 1197 dal predetto Al- 
berto c da Curiado suo nipote fi- 


gliuol di Obizzo • Gl’ Istrumentt 
stanno nel Registro Mezzano della 
Comunità di Piacenzi . 

(i) U testo della Cronica si ri- 
ferì già sotto il iit>6. 

(c) Veagasi la continoazion degli 
Annali Genovesi di Ciffàro sotto l’an- 
no 1171. Rrr. Italie. 1 oin. VI 
col. 348. 
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ai Milanesi cd ai Bresciani principalmente, si aflfret- 
tarono di andarne al riparo ordinando un congresso 
a Crema , dove Brescia mando Gioanni Fava suo 
Console, ed Obizzo di Ugone suo Legato, e Milano 
spedì tre de’ suoi Consoli chiamati Lanterio da Cor- 
te , Tazio da Mandello , ed Elriprando Giudice, i 
quali intimarono a’ Parmigiani, Piacentini, e Pontre- 
molesi di comparire agli ordini loro. Andovvi per 
Parma il Console Alberto di Tebaldo , e in qualità 
di Legati Alberto Rossi e Oldeberto •, per Piacenza i 
Consoli Alberto di Antico, e Ruffino Maltraverso col 
Legato Manfredo Rondani^ e per Pontremoli il Con- 
sole e Legato Achilfo , a’ quali il giorno 1 8 di Maggio 
in Lunedì , cioè la seconda Festa di Pentecoste, tu 
comandato dai detti Consoli di Brescia e di Milano 
che dovessero assolutamente pacificarsi , ne più darsi 
vicendevol molestia per qualunque danno ; takhè 
giurata la pace in termine di un mese, allestiti esser 
dovessero alla ubbidienza di qualunque ordine fossero 
per avere : e tutto ciò in vigore del giuramento , 
onde i Parmigiani , Piacentini , e Pontremolesi erano 
legati co’ Milanesi e Bresciani (a). 

Il documento interessante, su cui si fonda tal 
narrazione, essendo staro da chi lo trascrisse nel Re- 
gistro Mezzano della Comunità di Piacenza nelle no- 
te cronologiche guasto, con apporvi l’anno iiot 
e 1’ Indizione X, à ingannato il Campi, che al det- 
to anno lo ascrive (b) , non meno che il Dottor 


(«) Appendice N. LXXXIII . (i) Isnr- Scd. di Piacinza P. I 

Lib. XU pag. J74. 


o 
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Gioanni Targioni Tozzetti ripetitor del medesimo er- 
rore (a) , abbracciato anche dall’ Autor del Competi— 
dio Jstorko della Provìncia di Lunigiana stampato in 
Parma nel 1780 (b) , Il Signor Preposto Poggiali 
fu il primo ad accorgersi della falsità delle date (c); 
e se come pose mente ai nomi de’ Consoli Milane- 
si, tra i quali realmente Tristano Calco annoverati 
quest’ anno conobbe i prelodati tre (d) , così osserva- 
va , che l’atto incomincia Die Lune quinto Kalcndas 
/unii, vale a dire in Lunedi giorno 18 di Alaggio, 
sarebbesi tosto accorto, che sendo nel 1173 caduta 
la Pasqua nell’ ottavo giorno di Aprile , venne ap- 
punto a succedere il z8 di Maggio nel Lunedì di 
Pentecoste ( combinazione rinnovatasi anche nell’ 
anno presente 1792 ); ond’ egli stesso deciso a— 
vrebbe appartenere il documento nostro ai 28 di 
Maggio del 1173 . Nè varrebbe l’opporre, che 
Galvano Fiamma mette que’ tre Consoli creati co- 
gli altri compagni sotto il 1172, per dedurre che 
più non fossero in carica 1’ anno appresso ; mentre 
r asserzione del Fiamma , le cui parole riferite sono 
dal Giulini (e) , non indebolisce per nulla quella 
verità che cerchiamo , anzi la rafferma ; impercioc- 
ché sapendosi che i Bresciani non eleggevano punto 
i Consoli della Repubblica reggitori al cominciar 
dell’anno, ma bensì per la solennità di San Pie— 

(4) yiaggi JtlU Tetcttia T. XI (<^) H//I, F^tr. Lib. XII p.ig. 
pag. 219 . ■ 24J . 

(A) Cap. p pag. 134* (0 Mfmotit 4 $ Mitano P. VI 

(0 Mtm. Ut, di Pine. Tom. IV Lib. XLV p.ig. 436. 
pag. ». 
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tro (a) , e dovendosi per ogni buon ordine credere 
tenuta simile usanza anche dai Milanesi loro alleati, 
ne viene che Lanterio da Corte , Tazio da Mandel- 
lo, ed Eripraiido Giudice creati Consoli per la festa 
di San Pietro del ii'^z , erano ancora in carica il 
giorno 2 8 di Maggio del 1173 quando alle nostre 
Città ordinarono di star in pace . 

Tolto per siinil guisa un impedimento alla trop- 
po necessaria concordia de’ nostri popoli , si cercò 
l’ altro espediente di non lasciar raffreddare gli ani- 
mi nel concepito desiderio di libertà ; onde continue 
furono le conferenze , le legazioni , le assemblee per 
eccitarsi a vicenda. I Parmigiani si valsero per 
ciò del Console Alaladdobato, uomo di accorgimento 
e coraggio . Egli era in Modena con Gherardo da 
Enzola nel mese di Aprile presente ai patti , co’ qua- 
li Gherardo da Carpineta giurò di stare pe’ Mode- 
nesi , e di combattere i nemici loro , purché non 
fossero i Parmigiani, il Duca Guelfo, e pochi al- 
tri (fi). Eravi pure il giorno 10 di Ottobre quando 
col titolo di Console e Rettore di Parma ebbe parte 
nella rinnovazion della Lega , in cui entrarono ezian- 
dio i Veneti, i Marchigiani, e i Roniagnuoli , giu- 
rando di non dar pace ali’ Imperadore giammai sen- 
za 1’ assenso di tutte le Città confederate (c) . Pat- 
teggiarono a un tempo Bolognesi, Modenesi, Reg- 

(a) L’osservazione presente i de! (A) Attitj. lui. M-J. Tom. 
cbìarissitrio Signor Conte Gian-R.i* IV Diss. XLV'III col. 167. 
natdo Carli Opnt Tom, V pag. (c) Ivicol. 571 . Vi si Ugge ; At«- 
18^, l»d<,balut PurtìU Cr Rxt\>r 

(iivitalis . 
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giani , Parmigiani, Piacentini, Bresciani, e Milanesi 
coir assistenza de’ Legati del Papa di essere pronti a 
distruggere qualunque Castello fosse per innalzar Fe- 
derigo tra r Adda e T Oglio a danno de’ Cremone- 
si (a) . Così stretti vie più i vincoli di amicizia , 
si rendette la Società formidabile . 

Guidando un' armata ben allestita scese intanto 
Federigo l’anno vegnente in Italia per unirsi coli 174 
Marchese di Monferrato, e co’ Pavesi ornai stanchi 
di sostener da se soli il partito , mentre Cristiano 
suo Cancelliere Eletto di Magonza già da buon tem- 
po la Marca e la Romagna travagliava colle armi . 
Portata eh’ ebbe il Monarca gran ruina in Piemon- 
te , postosi a combattere 1 ’ odiata Alessandria provò 
che non era di paglia , come ì Pavesi dicevano . La 
resistenza di quella Città nuova, munita solo di ba- 
stioni di terra , e di fosse , arrossir fece un esercito , 
e r Imperadore ostinossi a continuarne anche nel più 
rigido verno 1 ’ assedio . Ma perchè appunto i Lom- 
bardi stavano in mezzo alle forze nemiche , parte 
schierate sotto Alessandria, parte dal Cancelliere eser- 
citate in Romagna, affrettaronsi altri provvedimenti, 
sì perchè non mancasse ad Alessandria sussidio di 
milizie e denaro , come ancora perchè di là e di 
qua dal Po distribuite fossero a misura le truppe . 

Una parte adunque se ne destinò di là perchè doves- 
se agire a volontà e comando de’ Rettori di Milano, 
Piacenza, Brescia, c Verona: un’ altra stabilita ne 
fu di qua sotto la direzione de’ Rettori di Cremona , 


(<) Caviteli. Annuiti Crtmin, cart. 55) . 

Tom. IJ. T 
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Mantova, Parma, e Bologna (a). Ogni Città ebbe 
taglia del numero de’ cavalli , che somministrar do- 
veva sì all’ uno che all’ altro campo, e a questo 
Parma ebbe a darne quattrocento , i quali poi nel 
ti7 5Febbrajo del 1175 andarono co’ Bolognesi alla guer- 
ra di San Cassiano (b) . 

Piacque intanto ai Parmigiani di voler essere go- 
vernati da un Podestà forestiero , e scelsero Negro 
Grasso Milanese uomo inimicissimo dell’ Imperadore , 
come già esposto da lui a pericolo evidente di mor- 
te, quando avendolo prigioniero nel 1159 in tempo 
che batteva la Città di Crema , veggendo di non 
poter salvare le sue macchine murali dall* impeto de’ 
sassi e de’ dardi ostili , prese il crudele consiglio 
di far sopra esse legare varj Cremaschl e Milanesi 
che avea nelle forze , onde ottener che i Cremas- 
chi per non uccidere i parenti e gli amici lascias- 
sero di difendersi. Tacer facendo i più teneri istin- 
ti , delusero que’ cittadini 1’ arte di Federigo , e 
continuando il fiero giuoco , molti de’ loro più cari 
sagrificarono , tra i quali però Negro Grasso salvò 
la vita (c) . Eletto adunque egli a reggere Parma , 
ognuno può credere con qual ardore giurasse di far 
tutto il male che più potesse all’ Imperadore . Ordinò 
tosto la costruzion di un Carroccio , che così chia- 
mavasi un gran Carro militare inventato poc’ anzi , 


(4) Veg^asl il documento presso (r) Otto Morena Xfr. LaKden, 
il chiarissimo SaTioli Annst. Boi. Hiuor. Rer. Italie, Tom. VI col, 
Tom. Il P. 11 pag. 46. loap e lojf. 

(i) Cronica di Bologna Rer, hai, 

Tom. XVllI col. 244. 
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come vuoisi, dai Milanesi, il quale soleva condursi 
dietro 1’ Armata nelle spedizioni più singolari. Copri- 
vaji questo Carro , dice Antonio Campo , di panno da 
chi rosso, da chi bianco , e in somma del colore , che 
dalle Città s'usava per insegna: lo tiravano tre para 
di buoi coperti di panno delt istesso colore. Frati nel 
mezzo un' antenna, da cui pendeva uno stendardo, o 
gonfalone con la croce , giusta gli usati colori , e 
pendevano da questa antenna alcune corde tenute da 
alcuni giovani robusti , e nella sommità aveva una 
campana. Non si conducea fuori se non per pubblico 
Decreto del Consiglio generale o di Credenza. Vi sta.- 
vano per guardia piu di mille e cinpiccento soldati 
armati da capo a piedi con alabarde benissimo guarni- 
te. Vi stavano anche appresso tutti i Capitani ed 
Officiali maggiori delt Esercito: lo seguivano otto 
Trombetti , e di molti Sacerdoti per celebrar Messa, 
ed amministrare i santissimi Sacramenti. Era data la 
cura di questo Carro a un uomo prode , e di grand" 
esperienza nelle cose militari , e nel luogo ove si fer- 
mava , si amministrava la giustizia, c vi si facevano 
li consulti della guerra. Quivi si ricovravano anco i 
feriti , e fi rifugiavano quei soldati , che o stanchi dal 
lungo combattere, o superati dalla moltitudine e valore 
de' nemici , erano sforzati a ritirarsi (a) . A simil Car- 
ro ponevasi un nome , e il nostro chiamato allora 
fu Cicpacuore (b) , volendosi alludere all’ ira , che 
Federigo concepir ne doveva. 


(«) Campo ìttorìm di Crtmona tut de MedioUno fuit Potrstas in 
Lib. 1 pat>. i6 . Perms, Ó' futi primus Potetti! , 

MCUCJSy Demimis Ki^tr Crut. tuie ipstm munjutm fiiertet Ptie- 
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Venuta la primavera vollero i Lombardi sturbar 
r assedio di Alessandria . Uscirono i Milanesi col 
loro Carroccio , e seco trassero Novaresi , Vercellesi, 
Trivigiani , Padovani, Vicentini, Veronesi, Brescia- 
ni , Bergamaschi , Mantovani , Ferraresi , Piacentini , 
Reggiani , Modenesi , e Parmigiani guidati dal loro 
Podestà (a) . Sentendo P Imperadore , come distrug- 
gendo paese a lui si avvicinassero tante genti prima 
eh’ egli avesse ancora ottenuto il minimo vantaggio 
sotto Alessandria, finta per la solennità di Pasqua 
una tregua con quella Piazza, osò con somma per- 
fidia introdurvi gente per una sotterranea mina nell* 
ora che i difensori da sua parola affidati prendevan 
riposo: ma cadde l’inganno sull’ ingannatore j che 
scoperti , -tagliati a pezzi , e balzati dal vallo i tra- 
ditori , e volendone ancora gli Alessandrini maggior 
vendetta , assalito il campo nemico attendato pres- 
so le mura, tanta ne fecero strage , che Federigo 
coll’avanzo delle sue genti ebbe per meglio il dar- 
si a vergognosissima fuga , nella quale trovossi ar- 
restato a Mombello dalle truppe alleate , ed in 
necessità di soffrire nuova battaglia , se in quel 
tempo non frammettevansi , giusta Gherardo Mauri- 
sio , e Galvano Fiamma , a trattar pace fra lui e i 
Lombardi due uomini grandemente autorevoli, cioè 


Jtat in Parma fortnjir, Ù" fuit tri- 
tur annit. Eodtm anno fuit faSum 
primum Carroccium ntminr Crrua- 
eurium . Gioanni del Giudice nella 
Cro nlea MS. A torto però il Signor 
Poggiali sotto l’anno 1176 scrive, 


che il nome e l'uffizio di Poderi ì 
era in quitti tempi sbandito affaste 
dalle Italiane Repubtlicbe . Menior* 
Istor. di Piacenza Tom. IV psg. 

(a) Sire Raul loc. clt. col. iipx. 
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il vecchio Eccclino , e Anseimo da Dovara . Consa- 
pevole il Monarca delle misere forze sue, secondò 
astutamente lo zelo di costoro , e compromise per un 
accordo maneggiato e conchiuso i giorni 15 e 1 6 
di Aprile , in cui diè parola di più non opporsi alla 
libertà dai Lombardi voluta, nè di offendere per 1 ' 
innanzi i diritti della Chiesa Cattolica. Lieta la Le- 
ga di tutto ciò giurò sul campo la pace ; e fra gli 
altri, che la promisero solennemente, annoverossi il 
nostro Podestà (a) . Raccolte quindi ciascuno sotto il 
proprio stendardo le genti sue , ripatriarono le sol- 
datesche . 

Non è però che i Lombardi avessero fede nelle 
parole di Federigo. Sapevano che il solo timore lo 
aveva indotto alla pace per essergli mancato il soc- 
corso che di Germania attendeva , e quindi non la- '' 
sciarono di vegliare su gli andamenti di lui . Videro 
che nell’ atto di accomodarsi col Papa , siccome pro- 
messo avea , frammischiava cotanti indugi , e tali 
difficoltà promoveva da far conoscere abbastanza l’a- 
nimo suo dispostissimo' a mancar di parola al primo 
destro che gliene venisse; il perchè nel Gennajo 
del 1176 tornarono a nuovi patti (i) , e Negro 1176 
Grasso fu pronto a giurarli (c ) . Ciò non fu indar- 
no ; conciossiachè guidato a Federigo soccorso dagli 
Arcivescovi di Maddeburgo e di Colonia , egli si 
smascherò mostrando di curar poco l’ onore a fronte 


(4) Il Trattato leggesi presso il (i) Ivi col. i5p. 

Muratori Antiijuit. hai. Mtd. /Svi (c) Presso il Savioli Amiti. Boi, 
Tom. IV Dissf XLVIII col. a7j , Tom. II P. II pag. 7, 
e 177. 

Tom. II. r 2 
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della vendetta ; onde fu necessario ripigliar 1’ armi 
a difesa , e ritornare a combattere . La sanguinosa 
giornata de’ 29 di Maggio tra Borsano e Busto fu 
al Monarca di nuovo scorno , mentre nella total 
disfatta del suo esercito corse egli stesso pericolo 
della vita. Rimasto a piedi per essergli stato ammaz- 
zato sotto il cavallo, diedesi alla fugaj e cercato in- 
darno tre giorni , fu dalla consorte medesima pianto 
per morto . Dice Vincenzo Cartari essere mancato 
de’ nostri in quel conflitto Sigefredo di Rolando 
Rossi (a) citando il Corio, che non ne fa parola . 
Ma quando non sieno vissuti due Sigefredi di Rolan» 
do Rossi ad un tempo, non darò molta fede a tale 
Istorie©, giacché uno vedrasscne ancor vivo più anni 
appresso . La nuova sconfitta insegnò all’ Impcra- 
dore quanto fosse da temersi la forza c la risolu- 
zion de’ Lombardi , cui andava unita l’ ira del Cie- 
lo congiurata a mortificar quell’ orgoglio, con cui 
resisteva al legittimo Romano Pastore: per la qual 
cosa umiliato, dispose se stesso a migliori consi— 

gli- 

Nel medesimo tempo si era agitata una lite fra 
il nostro Vescovo Bernardo , c Tedaldo Vescovo di 
Piacenza per le Chiese di San Martino di Specchio, 
c di Santa Cristina , delle quali Bernardo si era 
messo in possesso col mezzo di Villana suo Procura- 
tore. Il Piacentino avuto ricorso a Papa Alessandro 
ebbe Giudice della controversia Gioanni Vescovo di 
Brescia , e dichiarata inappellabile la sentenza che 


(«) UtoTÌs tft' Rulli P4rmlgiaai Lib. II pag> if • 
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avrebbe dato, ottennela favorevole, e ne riportò 
conferma dal Papa (a) . 

Mentre i preliminari trattavansi di una stabile 
concordia tra 1’ Impcradore , i Lombardi, ed il Pa— ’ 
pa, disegnata si era Venezia per luogo dove avea— 
si a conchiuder tutto : e intanto le Città nostre al 
Po vicine bramando libera la navigazione di questo 
fiume, mandarono nel Maggio dell’ anno prossimo i 
Rappresentanti loro a Ferrara, ove per ciò si tenneiif 7 . 
congresso, di cui fu a parte il nostro Maladdobato , 
che per errore nel documento dicesi da Piacenza (A), 
ma, come confessa il medesimo Signor Poggiali (c), 
deve dirsi da Parma . Cosi provveduto ai vantaggi 
del nostro commercio, passarono coll’ Imperadore e 
col Papa gl’inviati de’ nostri popoli, c molti Princi- 
pi e Prelati a Venezia , c per parte de’ Parmigiani 
vi si recò il Giudice Vetulo (j ) , il quale con Alber- 
to Rossi e Gherardo di Guibcrto era quest’ anno 
Assessore del nostro Podestà (e). Si presero a discu- 


(a) La sentenza tlcl Vescovo di 
Breccia pronunziala il giorno 1 1 di 
Ottobre nel suo Palazzo , e il Bre- 
ve di Papa Alessandro al Vescovo 
(U Piacenza spedito da Anagni il 
giorno II di Nos’tn’bre di quest* 
anno legger si possono pres%o il 
Campi Itr. Ecd. di Piar. P. I Ap- 
pend. N. XXVI c XXVII. 

(A) Aarj. ha/. M'd. ,1/vi ìoc.clt. 
(f) Tom. IV pag. ji6. 

(</> Ut Vci'jlo , e di Mal.iddo- 
bato l’Anr’eli lece mi ojrsoiuggio 
solo I.ib. I 01 ? *?; in n. ij'er.i mol- 
to stran.i, crzl.iaa che il vocabolo 


ynalat, che nella Pace di Costanza 
vien dopo le p.arole 
judex , sia un aggiunto significan- 
te che Maladdobato si chiamava 
»7 (àiadict vtcchia . Anche il eh. 
Savioii Tom. II P. I pag. dp e 
udì creduto esser Maladvioh.aio Io 
Stesso che Vetulo: ma le sottoscti- 
zioni all.i Pace di Costanza secondo 
il testo Muratoriano il fanno ab- 
bastanza dislincucrc , per noli; dire 
di una carta del Ii8;, dove abbi'.m 
letto r Ibi fatrf Toj;atì tesiti A*ez«- 
/«z, Ciz M..ladibaius Jitdicet. 

CO Appendice N. LXXXV . 
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tere molti punti , ma in particolare quello delle 
Regalie , pretese da Federigo a tenor delle decisioni 
spacciate nella Dieta di Roncaglia del 1 1 J 8 , e co- 
‘stantemente negate dii Lombardi . Nelle quali dis- 
pute mentre peidevansi i giorni, seppe il Papa trat- 
tar per sua parte una pace stipulata fra lui e l’ Im- 
peradore nel mese di Luglio (a) , curando poco gli 
affari degli Alleati sostcnitor sì fedeli della giusta 
sua causa , i quali ebbero a contentarsi di una tre- 
gua accordata per sei anni avvenire , i cui articoli 
giurati furono il primo giorno di Agosto per una 
parte da tutti i Principi dell’ Impero , e per P altra 
dai Legati delle Città Lombarde , tra i quali fu il 
mentovato Vetulo a nome de’ Parmigiani {b) . Spiac- 
que non poco alle Città collegate il vedersi costret- 
te a dubitar ancora della futura loro sorte ; nondi- 
meno bisognose com’erano di riposo, si rassegnarono, 
e presero calma . 

Parla Sire Raul delle piogge eccessive cadute 
nel Settembre di quest’ anno , e dice non essersi 
da Noè in poi giammai veduto sì gran diluvio (c). 
Il Lago maggiore crebbe all’ altezza di diciotto brac- 
cia ; il Ticino allagò tutti i contorni ; e dalla Scri- 
via sino a Piacenza venivasi'in barca per la cam- 
pagna liberamente . Colla scorta di tale coevo Scrit- 
tore penso doversi a quello luogo riferire quanto la 
noflra Cronica pone sotto il ii8o, convenendo nel 


(<) Du-Moni Corpi Diptomaiiqut guìt, hai. Mtd. vEv/ Tom# IV 
T. I P. I pag. j>5. Diss. XLVIII col. 184 * 1S5 . 

(J>) Iri pag. Joi Muratori Aoti- (c) Loc. cit. col. npj • 
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mese , ove narra un simile allagamento succeduto 
il giorno dopo la feda di San Matteo , per cui 
usciti dagli alvei loro il Taro, la Parma, e T Enza 
fecero di sè stessi un letto solo, urtando si fieramen- 
te co’ rigurgiti le mura della Città , che in gran 
parte diroccarono , spianaronsi i terrapieni , e riem- 
pironsi le fosse di lezzo , e di acque non proprie (a) . 
E’ assai credibile che in circostanza di si grave in- 
fortunio i quattro Rettori della Lega Lombarda Apo- 
sato degli Avvocati da Prèsela , Alberico da Carato 
da Milano , Guiscardo Magano da Piacenza , e Ru- 
fino dal Fodro d’ Alessandria colle persone di loro 
seguito nel ritornar da Venezia si ritrovassero in 
Parma , e che qui sequestrati dalla piena insupera- 
bile si rimanessero il giorno z i di Ottobre , allor- 
ché venne a trovarli Alberto da Sommo Legato 
Pontificio , recando uno scritto dell’ Imperadore im- 
petrato dal Papa , ove obbligavasi di non imputar 
mai loro a delitto la non prestata fedeltà, e l’aver 
neglette le Investiture durante la tregua {b) . 

Air accennata inondazione attribuii nel Tomo 
antecedente il cangiamento del corso della Parma 
presso la Città , perche menata a precipizio e ghiaja 
c terra a turar gli archi del vecchio Ponte di pie- 
tra, nè valendo pili le acque superiori a tenere il cor- 
so primiero, sei procacciarono a forza di là dal Pon- 


(<*) Flumen T arami t , tS" Parmte , impìtta fuit tt^umti Jir pari fruum 
& Htati* miierumi it simul , O Samdi Mattimi. ChrOD. Parm. col. 
flumtm Parma iniravit in fniram, y6i . 

Cr de muro rupit, C> de ttrralio (i) Muratori loc. cit. col. 187. 
diruti , Cr magma pari fovcitrum 
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te medesimo, che restò interrato j e nel risarcirsi 
poscia il recinto della Città , e nel rinnovarsi le 
fosse venne rinchiuso nelle clausure con tutto il 
terreno alzato e rassodato dove un tempo correva 
il fiume , giacche per nuova linea di qua da San 
Barnaba , traverso al luogo della così detta Pìlotta , 
sotto le moderne Beccherie, a capo del Ponte, e fin 
verso il luogo, dove poi edificossi il Convento del 
Carmine , fu condotto il novel terrapieno , e la fos- 
sa , che ora coperta tutta da continue volte dicesi 
la Possacela . Questa osservazione unita alle cose 
dette di sopra sotto il 1169 giovino a dare una 
idea deir ampliato recinto di Parma . 

Tra i patti stretti dall’ Imperadorc col Papa quel- 
lo vi era , che Garsendonio Vescovo di Mantova esser 
dovesse rimesso nella sua Sede , come addivenne . 
Curando egli in tal guisa i suoi aderenti, ben è 
probabile che anche a prò del già Vescovo Ai- 
cardo da Cornazzano perorasse, e che se non al 
.Vescovado, in cui non era stato canonicamente po- 
sto , almeno alla sua Parmense Prcpositura restituito 
il bramasse. E in vero i documenti, che ci riman- 
gono dopo questi tempi , mostranci Aicardo Prepo- 
sto (fljj nè ci si oppone cosa veruna atta a turbar 
la credenza nostra, eh’ ei sia lo stesso da noi vedu- 
to in figura di Vescovo. Gli altri soggetti della stes- 
sa famiglia, benché già aderenti aU’lmperadore , tor- 
narono alla patria ; onde sul finir dell’ anno vediam 
Gherardo da Cornazzano col mezzo di Rolando del 


(») Appendice N. LXXXVIl . 
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fu Bernardo di Rolando Rossi rinnovar la sua lite 
contro i Canonici intorno al Pizzo, quantunque In- 
vano , giacché gli Assessori del Podestà sciolsero i 
Canonici dalle costui petizioni (a) . 

Il Papa tornato pacificamente in Roma nel 1178,11 
perdonato eh’ ebbe al ravveduto Antipapa Calisto il 
suo fililo , ricordossi di Guìlla Badessa del nostro 
Alonistero di S. Alessandro, c di Armanno Abate di 
Fontevivo, cui rinnovò i Privilegi (b) . Ma Parma 
era frattanto in affanno desolata da carestia e da 
mortalità (c ) , durante la quale ebbe a perdere il 
suo vigilantissimo Podestà Negro Grasso morto il 
giorno 24 di Luglio, e seppellito con grande ono- 
re ((/) . Nel tempo stesso meditando il Papa la con- 
vocazione del Concilio Lateranese , ove provveder ai 
disordini della Chiesa , e trattar volendo coi nostri 
popoli di Lombardia cose di tutta importanza , de- 
stinò Legato Pontificio in Lombardia il Cardinal 


(-.) Appendice Nuin. LXXXV. 

( 6 ) Appendice Num. LXXXVI e 
LXXXVIII. 

(f) Itf,» MCLXXVIII per ttUm 
luliam fuit itmpHt cjru»i ^uo4 eii- 
ah^lKT inaiitm Mipnocebi i/iiia lex- 
tjriHin frumenti ì/enàebatiir qm’t.jue 
lolijit Imprria/, Ce eexiarium spel- 
ta attubus soltùh hnreriat* Ó* om- 
set non valentet bai/ere panem co* 
medcbnnt radtcet berbitrum salva* 
ticarum . Et mapna mortalitas eo- 
Jem anno fuit, Ch^nn. Parm. La 
carestia ebbe orìg'ne dalla scarser/a 
de’ grani dell’ anno antecedente indi- 
cata nella Cronichetta di Brescia sot- 


to il 1177.' lemptit jiriBum , eberi- 
tas annona. Zecche d’Italia Tom. 
IV pig. 468 . Daniele citato dal 
Giulini anch’esso dice: Et fuit pe- 
nuria panie maxima , Percib sebbe- 
ne nella Cronica MS. di Gioanni 
del Giudice si trasferisca questa ca- 
restia al 11S7, io do più fede in 
questa patte alla Cronica Anoni- 
ma. 

(d) Et in vigilia San 6 \i Jacobi 
pradféhit Nigtr in dlBn tuo regi~ 
mine ohiit y O' ibi sepultttt fuit Ct*m 
maxima trittitia Ó* honore y O* ohiit 
in MCLXXVIII n Chron. Pana. 
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Laborante di Sama Maria in Portico , che venne 
a Parma, e vi si trovò il giorno 4 di Settembre ac- 
cettando i ricorsi del Preposto Aicardo, e del Cano- 
nico Obizzo de’ Fieschi da Lavagna , che fu poi 
Vescovo, contro 1’ Arciprete della Modelena contra- 
stante loro la Chiesa di San Terenziano di Cavria- 
go, e contro il Priore di Santa Felicola, che ricusa- 
va di riconoscere da essi la Chiesa di S. Sepolcro fa). 
Undici giorni appresso gran Parlamento videsi poi 
qui raccolto dai Rettori di Lombardia, della Marca, 
e della Romagna , di cui si à lume per un ricorso 
fatto ai soli Rettori Lombardi pubblicato dal Puricel- 
li , ove son nominati Guglielmo da Ossa Milanese , 
Ardizzone Confaloniero da Brescia , Amebeo da Ve- 
rona , Oberto di Bonifazio Piacentino , Guglielmo di 
Mapello da Bergamo, Eleazaro da Lodi, Guidotto 
da Reggio , Malvezzo da Mantova , Alberico da Pa- 
dova, Astolfo da Treviso, Rodolfo da Bologna, c 
Mainfredo da Parma (A) . Però è da credersi , che 
standovi pure il Pontificio Legato, vi si trattasse 
quanto era necessario al vantaggio della Cristiana 
Repubblica e della Religione , nel mentre che le 
Lettere encicliche del Papa chiamavano tutti i Ve- 


(a) App«ndlre N. LXXXVII . 

(À) 11 documento riferito dal Pn- 
ricelli Ambfvs, Mediol, Basii, Afo* 
mmenta N. DLXXIII comincia : 
fj^minf Domini, Venienttf ad No/ 
ReBorts Lombardia , Marchia » Ro” 
mignola y ^ui convenimut ad collo- 
qutum Parma y tcslicct Cuillielmum 
de Ossa de Mediclaao y Ardizonem 


Confanonerium Brixìa y Arftabaum 
Verona y Obertum de Bonifacio Pia» 
centinunty Cuillielmum de Mapello 
Bergomensem , EUazarum Laude»- 
sem y Cuidostum Reginum y Malve- 
ttum de Mantua y Pium Manfredi 
Mutina y Al berle um de Paduay A- 
stuifum de Tarvisio y Rodulfum Bo* 
nonicHsem y Matnfrsdum Patma 
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scovi al Concilio , i quali in numero di trecento , 
compresovi il nostro Bernardo, recaronsi a Roma nel 
Marzo del seguente anno, e stabilirono nel Sinodo 1179 
Lateranese quelle savie leggi, che alla circostanza 
de’ tempi erano sì necessarie (a) . 

Vacando frattanto la carica di Podestà, nc ap- 
provandosi ancora totalmente dai Nobili il sistema, 
per altro da molte Città abbracciato , di porre al 
governo della patria un forestiero, che, non attor- 
niato da parenti o da vecchj amici , senza passion 
la reggesse , appagaronsi i Parmigiani di crear nuovi 
Consoli, che, giusta la Cronica, furono Alberto Baifo- 
lo , Maladdobato , e i compagni , de’ quali i nomi 
somministrati vengono da carte originali, e sono Ro- 
dolfo da Posteria , Giberto di Boccaccio , Montanaro 
di Guastone , Oldeberto degli Olivieri , Alberto 
da Porta , e Alberto Scruvano . Furono loro As- 
sessori due Giudici chiamati Guido e Musone , e 
giudicavano la Città e tutto il Contado , compre- 
so Borgo San Donnino , come appare da una lo- 
ro Sentenza a prò di Fornata Badessa di quel Mo— 
nistero di San Gioanni , tenendo i loro Placiti nel 
Vescovile Palazzo (i) . E perchè forse l’ ambizioa 
del comando si andava Rendendo nell’ animo di 
molti, come avvenir suole ne’ Governi Repubblicani; 
e i Cavalieri, che le armi trattavano a prò della 
patria , doveano bramar qualche maggioranza nella 
medesima , fu de’ Rettori della Società militare for- 
mato un novel Magistrato con autorità di giudicai 


(«) Tgto, XIll Qtscìl. (i) Appendice N. XCllI. 
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delle cause appartenenti sopra tutto al quieto vive- 
re , rimanendo però , come appare , luogo di appel- 
lazione al Consolato . Per quello i Rettori di tal 
Società Giacopo da Cornazzano, Gilio di Balbo, Al- 
berto di Prando, G.ibatozza, Alberto da Valara , e 
Ildctron di Guastone riassunsero tosto il giudizio di 
una controversia agitata sino al tempo del defunto 
Podestà fra i Canonici della Cattedrale , e i prepoten- 
ti Oberto, Rogerio , ed Obicino fratelli, ed Ugone 
figliuolo di Giacopo Signori del Pizzo , i quali tolto 
avendo ai Canonici il Porto e il ripatico del Taro, 
e il bosco comune del Pizzo e di San Secondo, non 
cessavano di molestare i sudditi del Capitolo ardendo 
case , rubando bestiame , fieno , paglia , e quanto ve- 
niva loro alle mani. Persuasi i Rettori della Milizia 
della ragion de’ Canonici , P ottavo giorno di Aprile 
in presenza di Malabranca da Puzzolesc , di Branca- 
fura , di Malastreva , già da noi veduto Rettore una 
volta della Società Lombarda, di Arpo da Beneceto, 
di Guiberto di Lombardo, tutti distinti col titolo di 
Signori , e di Giacopo di Ramicino, da cui par che 
scendessero i Ramesini di Colorito, molto anticamen- 
te potenti, costrinsero quelli dal Pizzo a giurare di 
st^r alla Sentenza, eh’ essi avrebbero pronunziato in 
questa causa , e di dar cauzione , e far giurare 
lo stesso ai sudditi loro (a) ; lo che ottenuto con- 
dannarono a’ I j di Luglio i delinquenti a pagar ai 
Canonici trenta lire di buoni Imperiali pc’ danni 
recati loro (ó). Ma resistendo pur anche al comando. (*) 


(*) Appendice N. LXXXIX ► (i) Appendice N. XCII . 
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entrarono i Consoli in giudizio, e dopo \arie cita- 
zioni veggendoli disubbidienti , sentenziarono ai 26 
di Novembre doversi a Brancaleone ed a ^laestro 
Tiberio Massari del Capitolo il possesso richiesto , 
concedendo loro del pari , che su la parte del 
Pizzo da essi goduta alzar potessero un Castello , 
onde guardarsi dagl’ insulti degli avversar) [a) , 
Fu presente a tal atto il Vescovo Bernardo con 
varj altri soggetti , tra’ quali Pcttenario da Capo 
di Ponte . 

Era quelli un ricco abitatore del Capo di Ponte , 
uomo di capacità e spcrienza, poc’anzi dal Comune 
di Parma, e dagli uomini di quella vicinanza inca- 
ricato di regolare il giro delle fosse , che dopo 1’ ac- 
cennata inondazione scavar si vollero intorno quell’ 
ampio Borgo. Per tal lavoro provvidesi alla difesa dì 
quegli abitanti esposti dianzi ad ogni insulto nemico; 
ed allargandosi il circuito della Città, prese questa a 
llcndersi oltre la Parma , chiudendo in seno le due 
Chiese parrocchiali de’Santi Gervaso e Protaso, e di 
San Giacopo, alla seconda delle quali troviam con- 
giunto un Ospedale probabilmente di Pellegrini (b)y 
prima che Rodolfo Tanzi non molto lungi il suo vi 
edificasse per i Poveri, e per gl’infermi (c) . Pette- 


(«) Apptnilice N. XCIV. 

(i) Appartenendo quefta Chiesi , 
come G h veduto , al Monlllero di 
San Gioanni VangeliGa, ed essendo 
stati solili i Monaci in que’ tempi 
di tener aperti Ospedali pe* vìan- 
duiti , aitate h più veriGinile di 


quel che l'Ospedale di San Giacopo 
d-flinaio fosse a ricevere i devoti 
pellegrinanti . 

(c) Della inGitircione dell'Ospeda- 
le di Rodolfo Tanzi G parlerà nel 
Tomo seguente. 
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nario diresse lodevolmente T ordinato scavo , e per 
minore ingombro di quella parte della Città fe- 
ce cangiar corso al canale ivi tratto , che ora per 
la Navetta ftesa a foggia di ponte su la Baganza 
deduce le sue acque dal Cingio , guidandolo sul ter- 
reno della famiglia de’ Gonduini (a) . Divoto com’ 
era de’ Santi Gervaso c Protaso , alla cui parroc- 
chiale soggiacer dovea , fece dono al Capitolo del- 
la Cattedrale di una sua casa posta al Grugno 
oltre Taro con alcuni terreni, acciò vi fabbricasse 
ad onore di que’ Santi Martiri una Cappella (b) 


(a) Quell» bell» notici» fi appren- 
de dalle depofiaioni di alcuni tefii- 
monj fatti esaminare nel 1114 in 
una lite, che verteva tra Rodolfo 
Tanzi fondatore dell’ Ospedal gran- 
de , e tra gli Ospitalieri di S. Gio- 
anni Gerosolimitano intorno al Ca- 
nale , di cui si l facto qui menzio- 
ne. Uno chiamato Giacopino di 
Giacopo Gafialdi disse ; plut 

lunt XXXVl anni jao</ fnvee de Ca- 
pile pomix fuerunt cavate. Fatto 
il computo si vetifica dunque essere 
«tata cominciata una tal opera do- 
po il memorato diluvio di acque . 
Alberto da Parma da Rivalla depo- 
te di aver veduto il canal della lite 
ire per foveam veierem de Capite 
pontix Cr juitta demam filiorum 
Cuidonit iovit Ùe junta heipitalem 
Saniti Jacohi , C/ dicit qaod quan- 
do diSe fovee fuerunt cavate a 
principio quod Dominus Petenariui 
de Capite pontix erat aitar faciendì 
eax prt voluntate Commnnix Parme 


Cx hominum de Capite pontix ut di- 
cebatar CX vidit Cx audivit qued 
Deminux Petenariux parabola fthi 
data a fratribut xuix Ó" a Malta- 
lento duxit canale litix xuper ter- 

ram Gonduinorum Et dicit 

quod Eccle/ia Sanili Jacobi ext he- 
difieala ila qiiod non et! in memo- 
ria hominum^ Cx videbat hominex 
habitantes in domi&ux ubi xunt Hax- 
pitalia Ó' hedificia Hospitalium do- 
mini Rodulfi faita & hedt ficaia ire 
ad divinum ojficium Ecclrfte Saniti 
Jacobi , iix dicit quod reeordatur 
quod Ecclefia Sanite Marie ( di Bor- 
go Taschieri ) non erat murata t> 
aexcit quod ibi adettet aliqaa Ec- 
clefia quando manebat cum Gondui- 
no , communi! vox <jx fama trae 
Cx eli quod erat de Parodia San- 
8 i Jacobi. Il documento sta nell’ 
Archivio dell’Ospitale degli Espolli 
Filza A N. ai . 

Ib) Appendice N. XCI. 
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tuttavia sussistente, la quale nel itoj fu poi dal 
Vescovo Guizzo Fieschi elevata all’ onore di essere 
Chiesa Battesimale (a) . 

Dopo gli atti accennati più non si trova men- 
zione della Magistratura de’ Rettori de’ Militi , al- 
meno come abilitata a giudicar delle cause. Con- 
venir non dovevano i Parmigiani nello ftabilire una 
forma di governo . Il dividerlo tra molti se giovava 
per una parte , nuocer poteva per l’ altra . Si cono- 
sceva che il Magistrato de’ Consoli troppo era ne- 
cessario al ben della patria , a discerner il quale 
meglio non poteansi destinar che le menti di più 
valorosi Primati; ma confessavasi ancora, che l’a— 
ver un Capo , ove si riunissero i comuni pareri , e 
da cui dipendesse la risoluzion degli affari, era ftat® 
mai sempre riputato dai popoli tutti necessarissi- 
mo alla pubblica felicità . Tal Capo molte Città se 
lo trasceglievano in un Podestà forestiero, e tanto 
avea pur fatto Parma poc’ anzi . Non doveva però 
piacere a qualche Nobile ambizioso , che un dira— 
neo qua venisse in signoria corteggiato da’ Giudici , 
da’ Militi, e da’ Paggi , onorato ed ubbidito qual 
Principe , inesorabil cullode di quelle leggi , che già 
promulgate vi ritrovava; però quella prima dignità, 
che altri collocata volevano in un forestiero im- 
parziale , ambivasi da taluno de’nollri, e particolar- 
mente dalla ricca e nobile Famiglia de’Rossi, per ita- 
lica origine (b), c per immemorabile dimora in quella 


(<) Archir. Cipitol. Scc. XllI (A) Dissi altrove ripntarfì comti- 
Num. CCCXXXIl . nemente la Famiglia Rossi di otigi- 

Tom. II. s 
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patria ragguardevole , c fregiata altre volte degli 
onori del Consolato . Avvenne quindi che Rolando 
de’ Rossi figliuolo di Bernardo di Rolando ebbe nel 
1180 la Podefteria di quella sua patria, tenendo per 
iiSosuoi Giudici ed Assessori Vetulo , Ugo, c Ghe- 
rardo di Armanno , i quali continuarono a favorire 
il Capitolo nell’ accennata causa j e dall’ Ottobre di 
quest’anno sino al Dicembre del susseguente trovansi 
varie loro decisioni, c sentenze favorevoli, pronun- 
ziate ora nel Palazzo dove tenevasi il pieno Consi- 
glio a campana suonata, ora nel Concistoro de’ Con- 
soli (a), i quali, giusta la Cronica, furono Ugo di Ar- 
pino. Guido de’ Roggeri (b) , Guido Baratta, Alberto 
Gillo, e Alberto di Tebaldo. La menzion del pie- 
no Consiglio indicato come cosa diversa dal Conci- 
lloro de’ Consoli fa vedere che al Consolato erasi 
aggiunta di già la Credenza , cioè quel Magistrato 
di più soggetti trascelti dal popolo , i quali a no- 
me del popolo ftesso o approvavano ciò che dal Po- 


se Italica, ed ora lo confermerà, 
avendo letto in un Iflrumento degli 
8 di Ottobre del noi all’Atchivio 
Capitolare Sec. XIII N. XLIII : 
Manfrtdut fiJius y. Cirtrdi Rubei 
de civittte Parma ym profntui imn 
Uge vivirc romana . La legge Roma- 
na osservavafi dagl’italiani origina- 
ri, come ognuno sa. Ni si creda ebe 
a qne' tempi fosse cosi abbracciata 
generalmente anche dagli estranei , 
che più non fi avesse diftinzion di 
leggi ; perchi sotto lo stesso anno 
jaoi ai 2 di Dicembre leggo all’Ar- 


chivio dell’ Ospitale degli Esporti ; 
Rainerius frontit dt civit. Farm, qui 
ennationt tua hgt vivere longobarda 
confetiut fuerat investtvit Rodulfum 
Tamii nomine & vice Pauperun* 
de quodam tuo caiamento poftto in 
hurgo tascherio . 

(a) Archivio Capitolare Sec. XII 
N. CLXVIl, CLXVllI, CLXX, e 
CLXXIII. 

(A) La Cronica sempre Io chiama 
de Rogleriis ; ma altri documenti de 
Rogeriit; però lo direm de’ Rogge- 
ri . 
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destà c dai Consoli deliberato sì era, o proponevano 
quanto credevano anch’ essi al ben pubblico necessa- 
rio • Gli uomini di Credenza si trasceglievano allora 
in Parma dai quattro Quartieri della Città denomina- *^' 
ti dalle quattro Porte , come rileveremo fra poco . 

Ma ben funesti , se la Cronica è verace , a noi 
si volsero i giorni , perchè somma penuria di vetto- 
vaglie, e mortalità grande afflissero la Città noftra in 
quel tempo, e quasi tutto il biennio fu tanta la co- 
pia de’ morti, che quattro o cinque ogni giorno se 
ne seppellivano al Duomo, e cinque, otto, dieci, e 
talvolta più a ciascun' altra Chiesa (a) . Si aggiunse 
a tal infortunio quel di una guerra, eh’ ebbesi a so- 
stener co’ Reggiani nel 1 1 8 1 , sedendo ancora in Par- 
ma, giusta la Cronica, Podestà il Rossi, reggitori 
della quale per parte nostra condotto fu Moruello 
Marchese Malaspina , che a’ i j di Febbrajo fu da’ 
Reggiani battuto (ó) ; ma ricuperate le forze andò 
ad assalire i nemici al Castello di Carpineta, dando 
loro una gagliarda sconfitta il primo giorno di Apri- 
le , con far prigioni alcuni Consoli c Signori di Reg- 


(<t) Et sttjMnii tempori fult tem- 
pHs ìts carum ^uod lextanum fru- 
menti vendeb^tur ^ustuor sotidvs , 
fy quintfut to/idof ìmpefukles ^ 
sextartum spetta duos solidot Impe^ 
rialet • Ft immenss mortatitas ho- 
minum futt hit duohus annis in Ci- 
vitate Parme ^ O" alibi in nrnltis 
^eeif , ita ^uod quatuor O* ^juntfue 
cadavera Omni dte per ma/nam par- 
tem diBorum duorum annorum erant 


in Ecclesia majort SanQ^e Marì^y, 
Cy per multai alias Ecclesiat C/d#* 
tatit Parm.e quinque^ o^o ^ de- 
cem , piura ad tepeliendum per 
dtem in una Ecclesia» Cbron. Parai» 
(i) Et eo anno ( iiSx ) Resiini 
habueruns vifioriam de Marchiana 
Moruello die quarto exeunte Fehrsm- 
rio, Memorial« Potm. Reg. Rtr^ 
hai» Tom. Vili col»^ 107A. 
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gio (a) . Il Pancirolo e 1 ’ Azzari nelle Storie loro 
inedite sconvolgon T ordine di questi due fatti d" ar« 
ine, ponendo prima 1 ’ attacco di Carpineta, e poscia 
la rotta di Moruello , chiamato da essi malamente 
Marocello , se pure tale storpiatura di nome non è 
difetto deir Affatosi, che le autorità loro riporta (A) ; 
e la ragione di tale sconvolgimento procede dal dir- 
si nel Memoriale del Podestà di Reggio, che P anno, 
in cui i Reggiani ebbero vittoria di Moruello, esprev 
samente segnato pel 1182, successe anche la Pace 
di Costanza , la quale realmente non fu celebrata 
se non T anno dopo : ma per un errore di tal fatta 
non mi par necessario che in detto Memoriale se ne 
debbano suppor due ; e però seguendo T epoche nel 
modo, in cui vengon segnate, dico che il Marchese 
Capitano de’ Parmigiani fu perdente in Febbrajo , e 
vittorioso in Aprile dello stesso anno ; poco nondi- 
meno sollecito , se ad altri piacesse il contrario . 
Agsiuonerò bensì, che assai ben serviti ebbero a 
credersi i Parmigiani da Moruello , poiché il nostro 
Comune fatta compera de’ beni, già posseduti da Ber- 
nardo da Cavriago Podestà Imperiale in Parma mol- 
ti anni addietro , a lui ne fecero libero dono (t). 


(«i) Et eodfm «uno in Kalendit 
Aprilit Parmfnsrt e<juitaverunt eum 
Dr.mino Merorlla Marchihne Matns- 
pinn nd Carpn»n.im C3" prnliando 
carta fuìt emm quihutdant Contuiiéus 
Rhepii ^ Gr aiiti maj'^tìbus Cj* me/io- 
rtifut iptiut Civttatis y qui eam tuf~ 
ci volrhant. tì)" d«iÌi sane Parmam 
in carciTtltut ^ Chron. Pariti. 


(i) Notizie Storiche di RepjJ» 
P. I pig. 101 . 

(f) Rilevasi d.i un Capitolo del Co- 
dice MS. deg l Statuti di Parma ri- 
ordinati al tempo di Giberto da 
Gente, citi nel 1154 al fog'io 41 
conservato nell’Archivio Segreto dell* 
Illustrissima Comuniiì- 
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Il sessenio di tregua conceduto dall’ Impcradore 
ai Lombardi ornai s’ appressava al suo termine ; cd 
era incerto se l’entrante anno 1183, in cui i Par-1183 
migiani elessero Podestà Manfredo Baratta, fosse per 
essere apportatore di nuovi danni, o di pace. Se non 
che i Principi di Germania schivi di guerre nulla gio- 
vevoli ai loro privati vantaggi , e Arrigo figliuolo 
deir Imperadore bramoso della Corona d’ Italia com- 
posero le cose a rappacificamento . Fu appena intesa 
in Italia la disposizione dell’ animo di Federigo, che 
Tortona, Alessandria, Cremona, e qualche altra Cit- 
tà vollero esser le prime a secolui pattuire guada- 
gnando la grazia sua , immemori della fede onde 
legate si erano al rimanente di Lombardia . Intanto 
venuti in Italia i Nunzj Imperiali, c secoloro unitisi 
in Piacenza quelli de’ Lombardi, Romagnuoli, e Mar- 
chigiani , ed Obizzo Marchese Malaspina , l’ ultimo 
giorno di Aprile , ed il seguente consultarono la 
pace , e giurarono che si sarebbe assolutamente con- 
chiusa {a) ; per i Parmigiani premisela il Giudice 
Vetulo \b) . Accordate le condizioni reciproche , le 
quali veder si possono presso il Muratori , il Carli- 
ni (c), ed altri raccoglitori, fu intimato un generai 
congresso nella Città di Costanza, dove i Parmigiani 
spedirono Giacojxj di Pietro Bava, Maladdobato Giu- 
dice , Vetulo Giudice , e Corrado Bolzoni . Radunata 
la Dieta numerosissima , conchiusa venne il giorno 


(<») Antiq. hai. Mfd. ^vi TotH. 
IV DI». XLV'III col. 291 e zpj. 

(i) Vc!;^.ist il Documento presso 
il Ch. Savioli Tom. II P. 11 pag. 

Tom. II. 


Ii8, e in vece di Ve^Ii Judicit de 
Parma legg.isi yetttli . 

(r) Monameaia Patii Conitantia . 

S % 
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15 di Giugno quella famosa Pace , che portò alle 
Città nostre la libertà , 1’ uso delle Regalie , e del- 
le già godute consuetudini, di una vita tranquilla, 
e di un Governo Repubblicano , salvo all’ Impero 
l’alto dominio, c le appellazioni de’ litiganti. Fra il 
giubilo universale fu il mentovato Giacopo di Pietro 
Bava investito dall’ Imperadore del Consolato di Par- 
ma , come varj altri di quello delle patrie loro (a) . 

Richiederassi per avventura se questo primo in- 
vestire i Parmigiani del Consolato fosse in conse- 
guenza del costume già introdotto, che i Con- 
soli di Parma si annoverassero tra gl’ investiti dall’ 
Imperadore anche in addietro; o pure se facesse egli 
questa prima cerimonia con animo di lasciarla poi 
fare al Vescovo in avvenire : giacche nel quinto 
articolo della Pace conceduto si era , che dove il 
Vescovo aveva il Contado, se ebbe costume d’ inve- 
stir egli i Consoli, continuasse a farlo; se no, doves- 
sero questi prender l’investitura dall’ Imperadore . Che 
i Vescovi di Parma avessero il Contado per antichis- 
simi privilegi, si è ampiamente veduto; e il Vescovo 
Bernardo poco prima di questa istcssa Pace il titolo 
di Conte indubitabilmente usava ancora (A); ma se 


(-) L’articolo XXXVII ed ulti- 
mo della Pace di Costanza dice : 
Hec autem sunt nomind Contutum 
^ ì^unihrttm qni InvtstiturMm Co>t- 
jutatus a Civitatum rtcept* 

titnt Dt Parma Jacobux Pitti 

Bav.r . 

(A) Nell* Archìvio Capitolare Sec. 
XII N. CLXXX si trova questo 


documento : Teudaldus fllins q, ittm 
TeuJa/di Ci>* Aldageriut ejus ntpot 
ambo adeunter Bernardi Dei grafia 
Parmtntis Pontificis Cb* Comìtis ftéf 
sentiam suppUciter p^tluiaverttnt ut 
ipse Epiuotus Cemet dartt tit 
Prandum Vg($nis Bonétti curai9rem 
in hac causa O'f. MCLXXXlìl ter- 
tÌ9 Kai» Alan 
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da qualche tempo almeno , e specialmente dalla in- 
trusione d’ Aicardo avessero essi investito i Consoli , 
non è chiaro ; e pare anzi aversi a dedurre assoluta- 
mente il contrario dalla qualità di quelli , che già 
chiamati furono Giudici e Podestà Imperiali messi in 
carica per certo immediatamente dall’ Imperadore . 
Però comunque abbiasi a credere, che, durante l’in- 
dipendenza de’ Parmigiani dall’ Imperadore , i Consoli 
eletti dal popolo venissero dal Vescovo, come princi- 
pale soggetto della Città, e Capo della popolazione, 
messi ai possesso della dignità loro; sembra tuttavia 
doversi tenere , che 1’ Imperadore si riputasse in 
possesso d’ investir i Consoli nostri egli stesso, per- 
chè non ai Consoli di tutte le Città comparti negli 
atti della Pace slmile onore, ma soltanto a quelli 
di Milano, Piacenza, Lodi, Verona, Vicenza, Pado- 
va, Trevigi , Mantova, Faenza, Bologna, Modena, 
Reggio, Parma, Novara, Vercelli, e Bergamo; ond’ è 
a conchiudersi aver egli riserbato a se stesso 1’ in- 
vestire i Consoli nostri , comechè il Vescovo avesse 
le prerogative di Conte- 

Tale investitura portò seco 1’ uso libero di tutte 
le Regalie , e delle già introdotte consuetudini nella 
Città e fuori , ed una piena giurisdizione sui luoghi , 
c su le persone , siccome un Diploma di Ottone IV 
a suo tempo dichiarerà . E ben sembra che tornati 
alla patria i nostri Legati se ne mettesse la Comu- 
nità al possesso, non ostante che il terzo articolo 
della Pace volesse conservati ai Vescovi i diritti con- 
ceduti dai Re ci Imperadori in addietro, pe’ quali 
il nostro ricuperava i titoli, che agli antecessori suoi 
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portarono il dominio della Citrà , del Contado, del- 
le Regalie , c della Giudicatura . Perduto tuttavia 
da tanto tempo 1’ uso di simiglianti priviieg) , e reii- 
duto il popolo assai forte, convenne al Vescovo Ber- 
nardo contentarsi di quelle sole preminenze, che gli 
si accordavano dal popolo flesso j delle quali però non 
vedrem pago il suo successore, che sapendo far rivi- 
vere le ragioni antiche , ricuperò alla dignità sua 
molto lustro e splendore . 

Il §4 Per l’anno 1184 ebbero il Consolato Gilio Re- 
nato, Gherardo Vicedomino, Giacopo di Manfredo, 
Azzo de’ Guidoboni , Adalberto degli Olivieri, Bcrci- 
lio e Giordano da S. Michele, Alberto dalla Porta, 
Sigefredo di Bernardo Rossi , Albertoccio da Enzola , 
c Tedaldo de’Ficiani, tutti di famiglie cospicue {a). 
Bramandosi quindi dall’ Imperadore, sceso pacifica- 
mente in Italia , c corteggiato ne’ suoi giri anche 
dal nostro Vescovo (J>), una ratifica dell’ accennata 
Pace, mandò i suoi Nunzj a Piacenza, dove sul de- 
li 85 dinar di Gennajo del 1185 trovaronsi a confermarla 
per i Parmigiani Armanno di Brancafura Rettore , e 
Alberto di Tebaldo (c) . In quel tempo vollero i 


(<) La Cronica pubblicata dal 
Muratori non fa menzion che di 
Gilio di Bernardo Senato, e race i 
compagni , i cui nomi sì sono tolti 
da un’ .-.Itra Cronica scritta nel Se- 
colo XV', e confervata nelP Archittio 
Segreto di S. A. R. nostro beni- 
gnissimo Sovrano, 

( 4 ) Net Febbraio del 1185 trova- 
si Federigo Imperadore in Reggio , 


e seco Bernardo Vescovo di Parma, 
come da Documento pubblicato dall’ 
Aftarosi Star, di Re/igit. 

Append, N. XVI oag. XX. 

(c) Nella copia del Documento 
pubblicato dal Muratori nel pib 
volte citato luogo col. jip si leg- 
ge: Arm*nnni dt Parma RrHor pra~ 
diSum ja:rameatum freit , ut pra- 
d;Bi RtBorts Jecetuat, & Atbeum 
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nostri Cittadini essere governati da un Podestà fore- 
stiero chiamato Ranieri da Gomola Modenese (a ) , 
mentre continuando la dissensione fra il nostro Ca- 
pitolo e il Vescovo di Reggio circa la Chiesa di 
San Terenziano di Cavriago , Urbano III Pontefice 
commise il giudicarne ai Vescovi di Forlì e di Faen- 
za, air Arciprete di Bologna, c a un Dottore appel- 
lato Maestro Rolando (Aj . 

Federigo intanto, lieto di aver conchiuse le noz-ii86 
ze tra Arrigo suo figliuolo, e Costanza figliuola di 
Guglielmo Re di Sicilia, fece imporre al medesimo 
la Corona d’ Italia , ove fu il quinto Re di tal no- 
me , comunque, secondo l’ordine de’ Re Germanici, 
dicasi Arrigo VI . Alla magnifica ceremonia eseguita 
in Milano nel Gcnnajo del 1186 trovossi presente 
il nostro Vescovo , un Canonico della nostra Catte- 
drale chiamato Baldo con quattro illustri Cittadini , 
cioè Guido de’ Roggeri , Alberto e Rolando de’ Ros- 
si , c il Giudice Maladdobato . Seguita da costoro 
la Corte a Pavia erano ivi il giorno 1 1 di Febbrajo, 
quando 1’ Impcradore volle al Vescovo, ed al detto 
Guido far nota la sua munificenza, donando al primo 
per la sua Chiesa il Castello di Regnano detto ora 
Castrignano sulle nostre montagne , in cui esercita 
ancora il Vescovo di Parma un dominio assoluto 


de Tei>i/do. In quella però del Re- 
gUtro Me2zano di Piacenza dataci 
dal Sivioli sta scritto; Alternit die 
Armunnus de Bl^ncafur» fitrtvit de 
Pernia, Altera die Atbertue de Te- 
daldo de Parma, 


(a) Céroa. Pjrm. 

(A) Archiv. Capitolar. Sec. XII 
N. CXCII . 

(r) Appendice N. XCVI. 
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e conceUcnJo al secondo per sè e pe’ suoi successo- 
ri le Terre di Felino , di San Michele de’ Gatti , 
di Bonignano , Ccrriano, e Paderno (a). Come pe- 
rò fu benefico a costoro, che a sì lieto evento fecero 
applauso , così assai corrucciossi contro i Cremonesi , 
che mal paghi d’ essere stati da lui privati di Crema 
per esso in quel tempo riedificata in grazia de’ Mila- 
nesi , non comparvero a quelle feste : onde li pose 
al bando dell’ Impero , e loro portò la guerra ar- 
dendo Solicino , c distruggendo Castel Manfredo (A) . 

Si erano i Parmigiani in quel tempo trascelto a 
Podestà Pagano Mcdollato Cremonese (c) , di cui fu 
Assessore Giberto de’ Moltidcnari (d) , c stretta ave- 
vano con Cremona alleanza (f) ; il perchè vedendo 
l’amica Città in tanto pericolo, facilmente si lascia- 
rono indurre dal Podestà de’ Cremonesi Alberto da 
Sala Bresciano a darle soccorso , mandando in suo 
ajuto gente da guerra (/) . Per 1’ Imperadore 1’ armi 
trattavano i Piacentini, c sembra che militando s’ im- 
padronissero di Borgo San Donnino. Sicardo Vescovo 
di Cremona ci fa sapere come per suo mezzo sì ve- 
nisse presto a trattati di pace, de’ quali pare che 
r Imperadore obbligato a recarsi in Germania lascias- 


<*) Appendice N. XCVIf. 

{ù) Giulinì Metnorìr àt MìImko 
P. VII Li!>. XLVI pa». 55 . 

(r) Nella Cronica diceà Paganus 
tir Madi/Uva dt Cremom , ed una 
caria dell’Archivio Capiiotare Sec. 
XII N. CCXVI Io appella dt Mt~ 
</*/.<?. II Campo, che nella Storia 
di Cremona iib. : Io mostra Coa. 


sole nel iiSj, Io chiama Pj^an» 
Ì^UdoUat'y . 

(d) Archiv, Capitolar. Sec. XII 
N. CCIX e eeXIV. 

(f) Si(;oniu$ Dt Ita!. 

{^f) Parntsnits nohiteum astoeiavit ^ 
dice la breve Cronica Ciemonese 
Rtr. hai. T. Vi col. 6jS • 
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se la cura al Re Arrigo, venuto perciò a tener par- 
lamento in Borgo San Donnino, dove, secondo l’ An- 
geli, chiedendo i Parmigiani la restituzione di Bor- 
go (a), e negandola gli occupatori , si venne a rissa, 
e i Parmigiani ajutati da’ Cremonesi fecero co’ Pia- 
centini battaglia (i) . In quelle medesime circostanze 
privilegiò Papa Urbano 111 il nostro Monistcro di 
San Paolo (c) , come pur fece nel seguente anno iluSf 
successore Gregorio Vili (tJ), che nel suo breve Pon- 
tificato , se crediamo all’ Angeli , onorò Parma di 
sua presenza, accoltovi con grandissimo onore (e). 

I Piacentini chiamarono intanto soccorso ai Mi- 
lanesi , e n’ ebbero soldatesche per guerreggiar contro 
Parma , a cui difesa stette Moruello Marchese Mala- 
spina , che nel ii88 conducendo le schiere Parmen-ii8S 
si in Valle di Taro, ebbe da’ nemici grande sconfìt- 
ta (/) , e sofferse la ruina di tre Castelli suoi, presi 
ed incendiati dai Milanesi (g) . Ma i Parmigiani ce- 
dere non volendo all’ avversa fortuna, presti furono a 
cercar altre alleanze , perchè oltre all’ aver ottenuto 
novel sussidio dai Cremonesi , rinnovarono 1’ amicizia 
co’ Modenesi e Reggiani, come si rileva dai patti e 
dai giuramenti, che in Modena, in Reggio, e in 
Parma si fecero tra Luglio ed Agosto, pubblicati dal 


(d) Istoria di Parma Lib 1 pag. 
P4- 

(é) Eodem anno Htnrlcus Re» 
feci! ParUmtntmn apud Burpum S. 
Dcnnini in e/uo Parlamento Cremo~ 
nentei fc)" Parmenset timul adunati 
eum Piacentini! prallaverunt . ChrOlIi 
Flac. Rtr. hai, T. XVI col. 456. 


(c) Appendice N. XCIX . 

{d) Appendice N. C. 

(e) Angeli toc. cìt. 

(J) Anno dritti MCLXXXl'lU 
Piacentini ditconfixerunt Parmtntet 
Ó" Moruellum Malatpinam in Palle 
Tarli. Chron. Plac. 

(x) G.i!van. Fiamma Manip. Fhr. 
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Muratori , d’ onde raccogliesi aver allora tenuto fra 
i nostri la dignità di Consoli Maladdobato , Villano, 
Alberto Rossi, Musone, Rogerio, Sigefredo, Vernac- 
elo, Isacco di Gherardo da Enzola, Ranfredo Notajo, 
Ciacopo da Gorzano , e Rolando Percenario . Gli 
uomini della Credenza di Parma furono gli ul> 
timi , che il giorno 12 dì detto mese in pieno 
Consiglio, ed alla presenza del Vescovo Bernardo 
accettarono e giurarono la contratta Alleanza, cioè 
pel Quartiere di Porta Santa Cristina Albertoccio da 
Enzola , Gioanni di Prando , Corrado Pulzone , Ugo- 
lino , Arlotto , e Guglielmo di Donna Acerba ; pel 
Quartiere di Porta Pidocchiosa Oldiccione Guasto- 
ni , Baldo Raineri, Ildeberto Olivieri, Bernardo di 
Ginamo , e Folco Callegari; pel Quartiere di Por- 
ta Parma Baldacchino, Uberto da Poesie, Rolan- 
do da Borgo , Alberto dalla Porta , e Giacopo 
Gondoino \ e pel Quartier finalmente di Porta Bene- 
detta Rodolfo da Posteria , Alberto Bravo , Gugliel- 
mo Arlotto , ed Accarisio da San Matteo (a) , 


(4) De PortM fanSte Juttin* (cor- 
reggasi Christine ) tie Parma ^ui 
Ì 39 ( idem saersmentum fecerant hi 
sun$ : Albfrtonus ( forse Albertncius ) 
de Henz'da , Johannes de Prando , 
Conraduj Pulzoni ^ Ugoiinnr^ Arottus 
(meglio Ar/otfns)^ Quillielmus Do- 
mina Aeerbét • De Porta Prociosa 
( legasi Pediculota ) Olditio Guas- 
coni ( meglio Guastoni ) , Baidut 
Rayneri ^ ìldebertus de Oliveri is^ 
Bernardus de Giname , Futeus Ca- 
le^arint • De Porta Parma Baldachi- 


nus f Ubertus de Paese y Rolandut de 
Burp^o y Albertus de la Porta y J acabus 
Condoini • De Porta Beoeai^a Ro- 
dui f ut de Pur terna ( leggi Pus t eri a ) 
Albertus Bravusy Guiilielmus Ar- 
loBut y Acharixìut de fanSo Mat- 
theo . ASum Parma in pieno Con- 
silio iu domini B, Epìscopi prasen- 
tia secando Idus Augusti dìe ve- 
neris MCLXXXyill IndtBione setta , 
VeJ* Muratori Anti^sut, hai» Med» 
Mv, Toni. IV Diss. XLIX pag. 345 
siao aiU iss • 
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Ciò fatto non tardarono Modenesi , Reggiani , e 
Cremonesi a mettersi in armi col popolo di Par- 
ma; e scacciati, come è verisimile, i Piacentini da 
Borgo, per cui anche al dir del Sigonio facevasi 
questa guerra, si spinsero più oltre, ed investirono 
Castelnuovo , la Torre del Seno, c Casalalbino, che 
in tre giorni soggiogarono , e distrussero (a) . 

I Rettori della Società Lombarda ebbero gran 
rammarico di sì grave disordine, che poteva mettere 
in armi tutte le Città vicine, se non andavasi ad un 
pronto riparo. Però eccitatisi a vicenda, senza ritar- 
do vennero da Milaiio , Brescia, Bergamo, Verona, 
Mantova, Bologna, Trevigi , Vicenza, Novara, e 
Vercelli a tener parlamento in Piacenza . Non se 
ne sottrassero neppure i Rettori di Reggio e di 
Modena, tuttoché impegnati a favore de’ Parmigiani , 
perchè troppo ragionevoli conobbero le comuni pre- 
mure . Quindi preso consiglio affinchè data fosse a 
Piacenza la pace , e ricevuto prima giuramento dai 
Piacentini di non dipartirsi da quanto avesse la So- 
cietà ordinato in un altro Congresso da tenersi in 
breve nella Città di Verona, furon da Diotisalvi Av- 
vocato di Bergamo, che le veci di Rettor sosteneva, 
commesse agli altri Rettori , disposti a tornar alle 


(j) anno Parmtnsft ct*m 

Cremontnuhut , O* Mutinenithus O* 
Kep^tnts ^ aliit gtnttbus ven*runt 
ad ohùd^ndum Turrtm dt SenOy O* 
OastTum Ì^Q-vurn ^ O' stantes ibi prr 
Irei di(s babutrunt ipsa Cajtra per 
fr<,ditionem dettrnfrtttit . Chron. 
Pkc. Conviene ii breve Cronico 


Cremonese ; C‘tmes Cirareìut de C#- 
misano Potestas CremoniC fuìt • . • • 
Loca Piacenttnorum y scilieet Castrttm 
hiuvam y O* Senumy Casate Albi- 
nitnt in strvitiù Parmentium cepit 
ac dfstruxù MCLXXXyiII . Rer. Irai. 
Tom. VII coi. 0^5. 
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loro patrie , le ambascicn'e opportune , volendo che 
quc’ di Milano , Novara , e Vercelli intimassero a’ 
Pavesi di piu non molestare Piacenza i che que’ di 
Mantova, Trcvigi, Vicenza, e Verona lo stesso ordi- 
nassero a' Crcjnonesi , con aggiunta di non impedire a 
verun Piacentino il passaggio su le terre e su le ac- 
que loro , sotto pena di runanere proscritti da tutte 
le altre amiche Città ; c che quelli di Bologna , 
Modena , e Reggio annunziassero in passando ai 
Parmigiani di mandar Nunzj alla prossima Dieta Ve- 
ronese per intendere quanto alla Società piacesse di 
decretare intorno alla controversia tra essi e i Pia- 
centini, con minacciare in caso di disubbidienza, che 
tutte le Città amiche si sarebbero contro di essi a 
Piacenza alleate (a) . Se il Congresso di Verona si 
effettuasse, s’ignora; ma non terminò l’anno che per 
la prudente interposizione di Siffredo Cardinale di 
Santa Maria in Via-lata, e di Pietro Diano Cardi- 
nal Piacentino mandati a tal effetto da Papa Cle- 
mente III si cominciò a trattar di pace fra Piacenza, 
Parma, ed il Marchese Moruello . Tre mesi dura- 
rono i maneggi e dopo molte difficoltà stabiliti 
gli articoli , ed esposti nella Chiesa di Borgo San 
Donnino a Vetulo Giudice di Parma, giurò egli, 
che la Città nostra accettati gli avrebbe . 

Conchiuse in tal maniera le cose venne il Car- 
dinal Siffredo a Parma , e radunatosi il primo gior- 
ii89^no dell’anno 1189 generale Consiglio, cui inter- 
vennero il Vescovo Bernardo, e Guidotto Propollo 


(a) Apptndice N; CI .. {i) Poggiali Tom. IV psg. jpy. 
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della Cattedrale , restò soleanemente accettata la 
pace , giurando i noftri Consoli di ftare tulle capito- 
lazioni, che i prelodati due Cardinali espodo avreb- 
bero (fl) . Io non dubito punto della sua total con- 
clusione assicurataci dalla Cronica di Piacenza 
comechè protraendola il Locato all’ anno seguen- 
te (c) , e confondendosi le cose de’ presenti affari 
dal Corio, dal Sigonio , e dall’ Angeli, reggasi dal- 
le cofloro narrazioni molto imbrogliata la verità 
In quella pace due condizioni si ottennero da' Piacen- 
tini molto agli emuli loro gravose ; l’ una che il 
Marchese Moruello vendesse poi loro insieme co’, 
fratelli tutta la Valle di Taro , siccome eseguì nel 
prossinvo mese di Marzo (rf), liberandosi così eglino 
di un troppo forte vicino; l’altra che Borgo San 
Donnino e Bargone rimanessero in deposito presso 
il Re Arrigo, forse fino a che per ragion si ve- 
desse a chi appartenevano ; ma forse ancora perchè 
esso Re mendicava titoli onde appcopriarsi que’ luoghi,' 
quasi che fossero flati patrimoniali della Contessa Ma- 
tilde , alla cui eredità avidamente aspirava (e) . 


(a) Appendi» N. CII . 

(i) Cirijii MCLXXXIX 

Domina! Petrai Dianai dt Ptacea- 
tia Cardinali! Legata! Lombardia 
ma eum Domino Sijfrtdo Cardinali 
fectran! paetm inter Piacentino! O" 
Parmeme! & Marchionem Mala- 
rpinam • Cbron. PUc. 

(f) Dt Pine, Urbi! origine , €> 
iaad. 

Cd) Vedi le Note superiori. 


(e) Ch’ egli occupisse le terre 
Matildiane non ammette dubbia . 
Vedrassi in nn documento da pub- 
blicarsi sei Tomo seguente, come 
in tempo che riteneva Borgo San 
Donnino promerteva ai Piacentini r 
Salvabimas & tailediema! eo! dr 
in penonir Cir in rehar rive in ter- 
ra , rive in a^aa , ^at fnit Cornili!- 
te Matiìldir, 
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Sia come vogliasi , i fatti provano che due condi- 
zioni $1 dure conseguenza furono della presente con- 
cordia • 

In tal circostanza soltanto potè del pari avveni- 
re quanto le nostre Croniche narrano fuori di luogo, 
cioè che i Parmigiani accettassero per loro Podestà 
Oberto Marchese Pelavicino abitator della Diocesi 
di Piacenza (a) in segno della buona pace , che 
aver volevano non tanto colla detta Città , quanto 
collo stesso Marchese , figliuolo senza dubbio del 
prenominato Marchese Guglielmo, e nipote dell’ al- 
tro Marchese Oberto, primo a denominarsi il Pela- 
vicino , con cui necessariamente erano stati in discor- 
dia , contendendogli nelle passate guerre il dominio 
di quel gran tratto di paese , che da’ maggiori ave- 
va ereditato nel Parmigiano . Dico che le Croniche 
ne parlano fuori di luogo volendolo a noi chiama- 
to nel II 88, mentre vede ognun bene non potersi 
mai credere che Parma volesse Podestà un Piacen- 
tino in tempo della sua fiera nimistà con quel po- 
polo . Alla qual ragione si aggiugne la sicurezza 
dell’ andar quivi errate le Croniche indubitabilmen- 


(«) La Cronica di Gioanni del 
Giudice , che in questo passo t me- 
no scorretta della Cronica antica edi- 
ta dal Muratori dice ; MCLXXXVIII 
Domiaut Uifrtut Maìchiva Pelavi- 
tiaut de Ef'ieeef'ata Piaceatia fuie 
Poleiiae la Parma . Nella stampa- 
ta eien detto : Domiaae Pelavieiaat 
Marchia de Pe/avieiaix , Chi vuol 
pertnadersi quanto qui sia corrotta la 


Cronica stampata, legga cib che vico 
appresso : Et r> aana Parm-nree 

sconfixerunt Cremoaem Casaiuacitli 
ijuad tu in terra dream Caiatium 
Efiteaj atut Parma . Qual Edipo 
spiegherà tal enimma? Gioanni del 
Giudice \ men oscuro : Eodrm an- 
no Parmentes eaptrant Casatuncu/am 
gaad tu la terra Caraliam Epitea- 
patHt Parma • 
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tc , giacché pur anche ove parlano del Podestà suc- 
cessore Ancelerio da Borgo Cremonese , ponendolo 
in carica sotto i 1 1189, smentite sono per un do- 
cumento irrefragabile, che il moftra Podestà noftro 
solo nel 1191. 11 detto Marchese Obcrto, nelle car< 
te de’ suoi tempi distinto talvolta col nome suo pro- 
prio (a ) , e talora chiamato unicamente il Marche- 
se Pelavicino (ó) , aveva nelle parti noftre , come 
si è detto, molti diritti; però circa questi tempi egli 
se n' era fatto investire dall’ Imperador Federigo eoa 
quel Diploma, che il Muratori e il Poggiali credet- 
tero contro ragione spedito nel 1162 all’ avolo suo. 


([«) Col nome suo pròprio di 
Obcrio (o vcdiiim notniiuto in una 
pergamena dell’ Atrhivio di Chiara- 
ralle della Colomba del ii8d sper- 
tanre a soa moglie, che sì chiamò 
Qomiiissm Slabilia uxor Mxrchtonis 
Obertt Ptiavicini • Oberto , al dir 
del Muratori , chiamossi nella Inve- 
stitura datagli da Federigo I , e cosi 
pure nella allegata Cronica di Gioan- 
ni del Giudice. Abbiamo di piti un 
Documento nell' Archivio Capitolare 
spettante al 1197, dove s'incontra 
Ubertus Ptlavicini ; ma sono incerto 
se ivi parlisi del notlro Marchese, 
(i) Chiamasi soltanto Pclavicì- 
no Marchese in una carta del 1169 
de' IO di Luglio in detto Archìvio 
di Chiaravallc, dove ultimata una 
controversia tra 1 ' Abate della Co- 
lomba , e alcuni di Scipione, si leg- 
ge ; Marchio PclavicinH! ibi prr- 
aea/e patrono conirntirntt . Se era 
patrono del Monistero, troppo h 

Tom. II, 


chiaro ch’era nipote del primo O- 
berto fondatore. Nel Registro Mez- 
zano della Comunitì dì Piacenza ò 
lerro : Prestneia Domini Pelavieiai 
Marebionìt nel documento del itSd, 
dove si fa fine ai Consoli e Massari 
de’ Signori del Seno prof ter foisatum 
Seni. Pelavicino ì pur detto in una 
vendita fatta in Borgo nel ti94 
che sta in Cbiaravalle. Si dati nell* 
altro Tomo la divisìon de’ beni , eh* 
ei fece a Guglielmo , ed a Manfredo 
suoi figliuoli, dove I solo tal nome. 
Sotto il laod somministra l’Archi- 
vio di Chiaravalle altro Istrumento, 
ove Dominni Petavicinut Marcbi» 
ventiitioni fb* Cationi yuam Donns 
Solìotta ( altrove dicesi Solcstclla ) 
nneut lua uxor filii mi Cu/ielmi 
fede Rufino de Castroar^uaro . . • • 
conrenfit , Cosi anche Oberto Mar- 
chese Pelavicino suo avolo chiamato 
erasi ora Oberto Marchese , ora 
Pelavicino Marchese. 
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in cui , oltre alcune Terre nella Toscana , c molte 
nel Piacentino , conferito cragli nella Diocesi di Cre- 
mona Busserò colla Villa delle Roncole, Gibello, 
Santa Croce , Ragazzola , e i due Polesini ; e nella 
Diocesi Parmigiana Borgo San Donnino, Solignano, 
Monte Pallerio, Serravalle , Pietramogolana, Tabia- 
no , Bargone , la Parola , Soragna , Samboseto , Co- 
stamezzana, Cella, Miano , Medesano, Misero, Rivo- 
Sanguinaro, Rezinoldo, la Corte Redalda, Castiglion 
de’ Marchesi , Varano de’ Melegari , Castel di Guel- 
fo, Bianconese, Gallinella, Formigosa , e le Corticcl- 
le (a). Non è a credersi già, che tutti i luoghi, di 
cui un Signore investir si faceva, fossero sempre in 
poter suo, verificandosi il parer mio nel caso nostro. 


(«) Il sunto del Diploma riferito 
dal Muratori Anticb. ttt. P. 1 cap. 
ad pag. i8p con molti errori si ri* 
porta corretto , ma non in tutto , dal 
Poggiali Tom. IV pag. 270, dicendo 
che Federigo 1 investi il Marchese 
Oberto Pelavicino de Rìpg Marrani , 
Srinigeriit Agmu * , Mc’itit Fli/rerra- 
nì VulttTTtn* Diaetsh ; Bttxrti cum 
tjnt Vili» Rtncklarum Crtmonenris 
Diaetsis i Burgi S, Domnini , Soiigna- 
ni , Montis PnHtri , StrtvMllit , Peirtt 
Blogìxfi^t TMè/nni^ Bsrgonì , Parcld 
Vtteris , tir Sotant» Caittis : aec 
non iJt Sambuceto , de Corta Megia- 
tra , €um Cauto e/ittdem Viti a j de 
Celiai ir, de Miano, de Moderano, 
de Misero , de Retangainario , de 
Rezinoldo, de Carte Redalda, de 
C«xr/e«* Matebionam , de Varano 


Melgarìnoram , terrar Ó" a dìBit 
Cattris dependentes ; de Cattrit Caet- 
fi. Bianconi ri , Gallinezia, FormU 
goti , tir Cortetella Parmentit Dior* 
eesir j Spesali , Cbitalegù Cr Lan^ 
desii Castra , eam Villit Valtis 
Matiola taprateripiis , videlicet de 
Plebe Cbisalegii , de Mergtane, do 
Castro Asmi, de Landetio, de Cas- 
tina, de SanSogire , Granaria nan- 
capata, de Brand ano, de Castolio , 
de Cattano, de Dangala Caria Ma- 
forit, de Betanzono, tir de Caflro 
Arda Piacentina Diaeetit, Caflram 
de Gibello, Villam de SanQa Cra- 
ee, de Ragaziola, de Laeatearo , 
Tarolo nancapato de Paletini de 
Manfredit , Paletini tanSi Viti Cre- 
monentit Diaersit euai omnibas Car- 
tibat &t. 
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giacché Tablano era stato donato dal Marchese Del- 
fino ai Canonici di Parma , che ne avevano alienato 
tre parti possedute attualmente dalla famiglia da 
Cornazzano (a), e il Castello di Borgo San Donnino 
non fu mai propriamente dominato dagli antenati di 
Oberto , cui neppur valse a signoreggiarvi il tenore 
della presente Investitura , perche , come ò detto , e 
meglio apparirà da quanto riserbasi pel seguente 
Libro , il Re Arrigo per sè lo tenne , ed a suo 
piacer ne dispose . Tutta volta per la maggior parte gli 
accennati luoghi erano di ragione assoluta del Mar- 
chese , cui per meglio goderli e assicurarseli tornar 
doveva a gran vantaggio 1’ essere ammesso alla 
nostra Podesteria , mediante la quale eragli sempre 
sperabile qualche maggioranza anche ne’ luoghi, cui 
si estendevano soltanto le sue pretese. Adunque fra 
il 1189 e il 1190 metter si può unicamente Pode- 
stà in Parma il Marchese; nel qual ultimo anno 1190 
pone la Cronica tra i nostri Consoli Alberto Ba- 
ratta, che accenniamo con quella incertezza, in 
cui pur troppo ci lasciano tanti evidenti falli di 
chi la scrisse . 

E qui pongasi termine alla narrazion delle co- 
se succedute in Parma durante l’ impero di Federigo 
I , passato a questi giorni in Oriente per domar 


(«) Chiara prova ne fanno doe 
giuramenti di fedclil presrati U^ont 
fTMpvsita Parmettiit Pecltiiit dt /«« 
pMrit triHtn ptirlium Cafiri to’ Curile 
Ttiijui nel lao? ij Kul, Murili 
lud. 7 da Oidevrando 62IÌU0I di 


Giacopo da Cornazzano, e nel izo; 
da Naimerio figlìuol dì Bernardo 
da Cornazzano conservati nell* Ar- 
chivio Capitolare Sec. XIII N. 
CLXIII e CCCXXII. 
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r orgoglio di Saladino Sultano di Babilonia e di 
Egitto, occupatore della Città di Gerusalemme, e 
persecutore acerrimo del nome cristiano . Risoluzione 
sì bella, cara alla Cattolica Chiesa da lui un tempo 
vessata , e di consolazione ai fedeli usi allora pel- 
legrinar volentieri a quella volta, non fu seguita che 
da pochissime imprese , dopo le quali egli lasciò .la 
vita nelle fredde acque del Salef. Infelice Monar- 
ca ! che dopo una vita inquietamente condotta tra 
gli scismi e le guerre, c dopo aver dovuto qua- 
si vilmente concedere ai popoli di Lombardia quan- 
to con mano sì forte aveva prima lor tolto , non 
potè coronar i suoi giorni con un’ azione j che gui- 
data a buon termine cancellato avrebbe dalla me- 
moria de’ posteri quell’ orrore , che al ripetersi del 
nome di Federigo Barbarossa sentono ancora le 
genti . 


Fine deir Ottavo Libro » 
t del Tomo Secondo » 
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Dair Ug/iellt Ital. Sac. in Ep. Farm. 

N. XXIIL 

In nomine San^ls, Se individnx Trinitatis. Henricus divina favente clc- 
lOiintia Romanuruiu linperaror Aiigiiscus . Quia divinx &c. Quo circa lidc- 
lium nostror tm przfeiitium sciiicet, & futuroruin universitari pateat , 
quoniam Tenioris nostri Othonis prxJecessoris Imperatoris cognosccntcs 
huius reinunerationis fautricem gratiain Bernardo Parmensi corniti fideiis- 
simo nostro curtein Neironem, curn capellis, castris doinnicatis , mas- 
sarliiis , villis , & ttrris , omnibusqiie ad eandein pertineniììs curtem 
Roccham etiam , Si castrum de valle Vifenerina cum omnibus ibi pcrti- 
neniiis, vel adjacemiis. Si quod dici, vcl nomiiiari possir, & sicut 
quondam Hugu Tuscix Marchio per omnia tcnuit in integrum per inter- 
venium , & petitionem Conigunda: Imperairicis Augustx conjugts nostrz 
donamus, concedimus , acque largimur. Quoniam lenior noster Otho Im- 
pecacor cani, uuam prxfaci fumus, prxdiclo Bernardo corniti prò digno 
ejus lervitio donavit , concessit , suoque Imperiali jure in proprietatìum 
]us , & dominium rribuìt, & latgitus esc , nos quoque prò futuris tem- 
poribus ainodo. Se. deinceps dunatione, & concessione iribuimus , & con- 
iirmimus, atque perpetoa ftabilitate corroboramus in integrum, ficut Tupe- 
rhis leqitur, cum i'ervis, & anciilis, Aldionibus, Aldianis montanis , 
planiciebus, montibus, Se collibtcs, rupibus, pascuis, sylvis , aquis, pisca- 
tionibus, cum usibus , aquarumque decursibus, moiendinis, omnlbusqiie 
einsdem enriis utilicatibus , ea videlicer catione , ut ab hac bora in anrea 
prxdiclus Bernardus Comes omnia TupradrAa ejusdern curtìs habeat, icneat, 
tìrmiterqne possideit ex noUra donacione, conceinone, atque corrobora- 
tcone, n.cbeitque liberain facultatem per hujus nostri prxcepti paginam 
laici ipse Bernardus Comes omnia superius deprehensa eiusdcm curtis Nei- 
ronis, quam sui hxredes, & prohxredes, vcl cui dederir, vel habenda 
iiacueric , cenendi , pollUendi , donacidc , nuc com iiutandi , sive quod ani- 
nnis ejns de ea dccreVerit faciemlum, omnium hominum Regni Impcriiqtie 
nollrc concr.idicìione , vcl molell itione remota . Prxcipicntes itaque iubc- 
iti'cs, ut nullns Dux , Marchio, Episcupiis , Comes, Vicccomes, scu quxli- 
bet notiti Imoerii , & Regni migna, p.irvaque persona, prxdicium Bcrn.ir- 
dum comifem, ejosque hxredes, ac prohxredes de t'npradiclis rebus eius- 
dc;n curcis mocis molesrare, inquietare, vel dìsvedire prxsucnaC ■ !>i quis 
vero hnjus nodrx dnnationis &c. 

S gn. U. Henrici giorlosillimi arqne iiivu'Uss. Imp. Atigusti. 

Heiiricns Episcopus, & Canccllatius vice Everardi Episcopi , Se Ar- 
chicanccllarii recognovit- 

Anno Don-.in. fnearnationis locy. indiflione iq. anno domini Henrlcl 
Impecacorls Angusti Regni 14. Iinperìi vero cjus a. 

Ailura Maresbuch felicicer. Amen. 
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D alt Archivio delle Monache di San Paolo di Parma, 

Copia antica . 

Culli in no.nine ùnfli & Individui Trinitatis catholicx (idei hoc eiigat 
univerfitas ut latvflx operationis jugrter vigcat liudium atque in dics pro- 
liciac in augmentum diiigcntillìme eli cuique anniiendum ut per mundx 
religionis ublequiuni aliis fe tribu.it in exempluiu. Primigenum nainque 
culpa su.-ulente eo qui priinus ceciilit labefaflari unumquemque cogit Huma- 
na fragiliras eorumque ludiuosa rubmeiliu. Hoc emm iliud eli quo & 
carnis morti quisque succumbit St animi terrore tnrbatur. Ac per hoc 
divinum quifque quxrat ut dignutn e(i refugium a quo & in quo toiius 
confìdentix summa consiliit. Quire nos Henricus diviiiz proviJeiitiz dif- 
poGlKine parmenCs Episcopus humiiiz vitz conlideranies brevilfimum cut- 
(uin id agere quam maxime ducimus dignum unde diviniiam munvre 
ztcrnicatis mereamur conl'equi przmlum. Et ideo univerfo Clero noliro ac 
populo volumus fieri notum qualiter pauperculum monalletìuai pueltarum 
Deatinimt paoli apofioli in proximo (uburbio politum a prxce'isore nostro 
Sigefredo animi bienignilTiml viro inceptum a nobis aliquaicnus ampli.-<cum 
prò nolirarum animarum nollrorumque (uccelTorum remedio laudinres con- 
firmamus .omnique munimine roboramus cum aliqu.antis terruUs per loca 
Cngula hic infenus defignatis ad icsminirum efiuglum ut quz luadela fcimi- 
nea morte peperit invisa calamiras infinitam reparet vitam ample^eoda 
virginitas & huic fere affimilis continentifllma c.Tliitas. Eli autem ipsum 
nxinalierium fanfli paoli obi venerabilis Linda abbatiflii prxefle videtur. Nec 
non terra illa iu locis prope motullerium ipfum vinca cum orto cum 
duobus molendinis super habentem . Iteai prope eccleliam hnXi Odeirici 
molendinus unus. In rivaula caliellarcm cum quinque manfis & eorum 
decimis a Sigefredo Episcopo condoiiaiis. In quo loco fiiniliter conce- 
dimus eidem monalierio nos Henricus Episcopus duos minsos cum capella 
& prato. Itein pofiea in flexo VI. mansus eoJem modo altribuimus. De 
terra fanfli Pctri in cafalc mudìliani manfos duos in vico p.xnli campum 
unum ia vaccaricia m.infus unus qiios eadem abbatifTa p’zdido monalierio 
fanilli pauli donavi! . Ad pontem romildi vinca una quam dedit roperga . 
In vico fambulani campi duo quos dedit ariverga. lo albareto sell. V. 
Terr* qu.im Gau*Vedns clericus optulir. Prope ipfam roimllerlum terrula 
unias sellarii & duariim t.ibularum quim iùleprandus rufjs co i;es$it. In 
vico ferdulfi manfus 1. quem dedir teberga . In vico nandulfi manfus I. 
quem filli adelberti dederunt . In viligmaiio quarta pars unius manfi quam 
amicho optulit. Terrz quas isa & clericus concelnt in farfariola, in vico- 
gibuli, in antognano , in tunzano, in varlatico. In eodein varlatico capet- 
la cum duobus modiis terrz ab hominibus ialias loci dati . In aibari 
terra qu.im dedit drachiilfus. In Vicolongo maufui 1 quem dedit presbiter 
punbertus. In eodem loco precarlus 1. In viariulo campus unus quem 
dedit albo. In Erabrori modii II. de vinc.i quos dedit arebipresbiter iugcl- 
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l>ertaj. Ad camaricm novem fedina de vinea quam dedit Albertus prei- 
bitcr. In varl-tiico terra quam dedit dr.ichulfus selUrla VI. Quarta pars de 
bzreditate aipnandi de mcdelianu quam dedit incera jam didVi fìlia. In bi- 
biano mansus 1. quem dedit gcr.irdus dlius oddo iis . Albericus de cadrò 
aikardi manfus 1. Uonus ttlium fabcr quodcumque habuit fanéto paulo 
judìcavit. In prato clauso campus I. In inelitulo terrz tnodius 1. Albiza 
quidquid ex parte crimulfi viri sui habuit eide.n inonadcrio dedit . Similiter 
oc gariverga manfum I. quem a marito fm> acceperat optulit . In colorito 
manfi duo quos azo donarit. In vico gibbuli manfus I. Karivertus pat- 
menfis Eccleiic famulus minfos 11. £|us mulìer de vinea peciam imam. 
Berrà ipfìus Kariverti germina quidquid ex parte fratrie habuit dedit . In 
cadrò regnano manfus I. quem dedit toduifus. Quz omnia nodrz conditu- 
tionis ordinatione eidem monailerio concedentes ordinamus & onini cano* 
nica aut supra retulimus audoritate conbrmamus. Ita fcilicet ut tam 
luida quz inibì nunc consecrata ed abbarissa & fanflenioniales reliqnx 
fiib ea fandli patris benedirli regula diligenier fervantes qu.am etitm po- 
fleris temporibus in eodem ordine fcquuiurz ad dipendium & regularem 
ufum habeaiit tencant .itque polfi leant ea quz ad przfens conceda videntur 
quam quz inooderum aut elemolmarum graria aut datìone qualibet lega* 
liter tribnentur. Idcirco vos nodros fuccedbres qui pto tempore fueritis 
in deo per domlnum òt propter dominum deprecamur , iinplor.amus & 
afleflu intimo obfrcrainus ut hoc nodrz conditurionis decretum inconvnl- 
fum & inviolabilirer cura additamento etiani vedrò manere remota omni 
molestia permiitatis. Si quis vero quod ablìt in boc quod condituentes 
decernimus infringere aut minorare non timuerit cnm juda jhesu proditore 
cuin anania quoque & faphira zternz dampnationi cum anathematis liga* 
mine deputatus zternaliter gem.it line fine cruciatus. Ut autem bare nodra 
conditutio in perpetuiim dabilis & firma pernuneat mana paiatiilima fu^ 
/cribentes nodro Clero obtulimus robonndam . 

Henricus Episcopus in hac confirmatione a se fa^ st« 

Sigefredus dei nata Archidiaconns ss. 

Opizo Dtaconus ss. 

BERNARDUS COMES SS. 

Petrus Przpolit'is ss. 

Ingelbertus Archipresbiter ss. 

Azo presbiter & Cudos ss. 

Leo presbiter ss. 

Ansi'Imns presbiter ss. 

Adsiberius presbiter ss. 

Opizo presbiter ss. 


Ili 

Dair Archivio Episcopale di Parma» 

Originale . 

Tn nomine fm£l* & individnz Trinifatis Chnonradus divina favente gratia cÒ°sJb 
roitunorum iuiperatot augudus ■ Ad hoc nos ad imperule cultncn fubli- impcn- 
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tnatui iffc credimus ut omnium maxime ecclcflarum dei utilitatibus con- 
iulamus quia fi eas exalcaveriimis pluriinmn nubis ad inipetii noliri ftabili» 
t item & ad artcriii rtinuneraiionis ciiiolumemuni pruticere non ambigimus . 
Qit.iproptcr DOverit omnium, fannia; dei ecclelif fiJelium nollrorun.qiie 
pratientiuin ac futurorum lollertia qnod Ugo famfir parmen^is eccidir 
ver.era'jiiis cpiscopus r.ollerqua canLClUriui obtulit nobii prafcepta ragum 
& impvratorum pridecessorum noiiior im qua: contincre vidabantur qiulitec 
ide.n reges & i.r.pcratorcs iioUii praicebaores conccs^erant ac perdonaveranc 
eccidiz luz pta amore dei su.irumque aniinarum mercede abbatiam de 
bercelo lira in monte bardonis. £t cortein regiam infra civiraiem par- 
mcnsem. ft oinnc jus pnblicuin & toloneuin atqne distritìuin ejusilem 
civit.ilis , leu & omiicm anibìiuiii .raiirorum in cìrcuitu ac pratum regium 
in iiUi-grnm atque decuiliis oiimifmr & alveos fluviorum infra comitatum 
paimenlem dell icmium , & diltriiluiii feu omtie jui publicum oronimn 
crdirorum ejusdem epucopii hamiliter per gislam imperatricem nnflraiii 
dileitilfimam conjugem , & aibcricum vener.ibilcm epìscopum & dileHiiitt 
tiobÌ5 fidelcm expetens ut noflro cdiflo illa confirmare nus & roboraremus. 
Quam pelìtionem tana libenter fuKepimus quanto rationabiliier ac devote 
petitam perfpeximus. Quamobtem per hoc imperiale edlctuin & hujus 
noftra: aucloritatis paginam concessa largimur & largita confirmamus & 
corroborainus idefl praifatam abbatiam de berceto cuni omnibus ^djacentiis 
& perriiicmiis fuis in integrum. Et prsdiclam cortem regiam infra civita- 
tem paruum cuna omni odicio suo .. Przrer hzc eliam &c omne jus publi- 
cum ac toloneuin, & omne diiiricìum eiufdcm civitacis ac omiiem ambi- 
tum murorum in circuito , & praliim regium in integrum atque decuri'us 
& alveos omnium fluviorum infra comitatum parinensem deflueiuium , Se 
diflriflum & omne jus publicum omnium calirorum parmensis episcopU . 
Sicut ita przeeptis prxcessorum nollror.<m regum & imperaiurum 5c hzc 
Se qux reliqua contmentur, ut przdicius epifeopus fuiqne fuccessores 
habeant, teneant, peflideam , ad partern fzpetliciz parmenlis ccclefiz, re- 
mota omnium Se noltra ac loiius publicz & judiciariz poiesraiis inquietu- 
dine Se moieflia^h'i quis ergo quicqram qnod ablit de lupridiclis quolibet 
modo violare, minuere, anferre przfumpserit , Se hoc noflro impcrialis 
autìoritatis edidlum vel p'^xccssorinn noftrorum clarilfimornm regum Se 
imper.irorura elemolin.is pridiCla: fanfla: p.irmcnfis ecdelìz daias corrumpere 
vel inquietare ausus- fueiit,. multa qiix in antecessorum noflrorum claris- 
simornm regum Se impeiatornm prxceptis habentur, perloivere cogatur Se 
ex nolira jussione auri optimi libr.is mille , medletatem palacio noflro Se 
inediet.alcrn flepe nominato episcopo fuisque successoribus ad partern prz- 
diii-T ccclefiz cui vioicntia ill.ita fuerir. Et ui hoc nofln impcrialis auCio- 
ritatis prxccptum per futura tempora firmins h.ibeatur Se ab oinnlbus verius 
crai.it nr , ac dlligentius obfervctur, nvana propria iliud confirmavimus , & 
siglilo noflro iiiflgniri jiiiTìmus. 

Signum domni Chuorradi .g'orlolilfimi imperatoris . 

Ugo parmenlis cpiscopus Se cancellarius ad vicem arlbonis arcbicaa- 
cellarii recognovit - 

L. Sigilli' certi dcpirditi . 

Datum anno dominici incarrntionis raillefl.no v geli no V'Il indiéflone 
decima. Regni donni chuonr.idl imperatucis tercio. Iinperii autem ejus. 
primo. Aduni veroni felicilct.. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XI 
Kum. XXIV. 

In nomine f^n^ìz, & ìndividuz Trinieaùs Chuonradus gratis Dei Roma- io:'» 

norum Imperator Augulluf. Quanto ampli is Iniperiaiis munifìceniia erga I» Ito^i 
fuos fideles esuberar, tanto eos ad fuum obfequium promptiores , dceoiio- 
ref'que efticiant, & per hoc flatum Regni aiiteccswres noliros, nosque Dei 
Omiiipotenris clememia adeptos credimus, ut Ecclclianini Dei utìlitaiibus covo la 
benigno arteflu confuiamus, & earum augendo natum, quz illis a l’rzces- «otiiceU 
soribus nolitis collata iunt przeeptis corroboremi» . Noverit itaque fanft* dalllo^** 
Dei Ecclcliz bdelium nolirorum tam przientiu.ii , quam & fururoium indo- 
flria, qaod Hugo fanciz Dei Parmenlis Ecclefiz Venerabilis Episcoput 
obiulit vilibus nolitis przeeptum divz memorlz Hcinrici Imperatoris , in 
quo continebatur, quod Imperator Henricus prò amore Dei, animzanz 
luz mercede j'arinenli Eccleliz concesserat, ac perdonaverat quamdain 
teir-iin in Coin’tatu Parmensi lacentera , quz Tcilicet dicitur Corticella Re- 
dildi subnise nofiram per Gislain nofttam dileclilfimam conjugem exposcens 
cicmentiam , ut illud conbrmaremus , 8t ruboraremus . Quam petitionem 
rain libenrer riircepiinu, , quam rationabiliter petiiam perl'peximus , quam 
ob rem per huius editìi , & noflrz auiìoriratis paginam concessa largimnr , 

& largita conlirmamus ideft tara przdi,Ham Coriicellam , ut fanéla Par- 
mentis Ecclelia illam ad luminaria balìlicz, ad quod videlicet Olbcinm 
a bcatz memortz Uoinno Henrico Romanorum Imperatore Augusto in 
eaJcni Ecclefia deputata eli habeat ipse Hugo Episcopus , Inique fuccessores 
ad p’rtem przdu'le Eccleliz cum Omni integritate cafarum, & cunvlorum 
zJihcioruin , & cum hortis, praiis , campis , vineis, sylvis, aquis, aqua- 
lumque ufibus, teneat, lirmiterque ex nollra largitate, & corroboratio- 
ne po'fijear, noiira , & omnium moleflia , inquietudine > contraditìione 
rcms»ta, jubentes proprerea przcìpimus, ut nuMus Dux, Marchio, Comes, 
vel alicuins Ordinis, aut Orti-ii magna, p,arvaque perlona prrdtflam 
Parmenfein E-cleliam de jam nominata Corticella RedalJi fvefiire, mole- 
flire, vel inquietare przfumat, sed liceat Venerabili Episcopo Hugoni, 

& ejus successoribus Parmenlis SedU de illius Terrz fruiRibus, vel rejdiiu 
luminaria in ipsa Ecclelia ordinare , & in perpetuuin Tacere nolira Imperiali 
I.irgirafe, Si perpetua confirmatione. Si quis ergo quicquam , quod ablit, 
de fupraTcripta Corticella quolibet modo agere prx'.'umpTerit cantra hoc 
nodrum EdiRum , perfolvere cogatur suri optimi iibras quingentas , me- 
dietatem Pal.itio nodro , & medietatem Ipfi Venerabili Episcopo Hugoni , 

& ejus fucceduribus ad parrem przJiclc Eccleliz; & ut nodra hzc Impe- 
rialis au.'toriras remporibus fururis habearur drmior, & ab omnibus verios 
credarur, atqiie diligentins obscrvetur, manu propria illam tirmiviinui , de 
Bulla nodra inrigniri iudl nus. 

Sgnum Donani Chionradi gloriofiiTìmi Imperatoris. 

U(o Parmenfis Epitcopus , & Cancellariu, ad vicem Aribonls Archi- 
episcopi , & ArchlcancelLtni lecognovi . 
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Datum anno Doinìnic.’^ In,*amarionIs millefimo vlgefimo Vlf. Indugio» 
Dc decinu, Regni Uomni Cbuonradi imperatoiis teriiO| Imperli vero c>us 
primo • 

Afium Verone fclicirer* 


V 


Dair Archivio delle Monache di San Paolo di Parma» 
Copia antica. 

In nomine finflz & individuz Trinitatis. Huro grana divina favente Pat^ 
menfif Episcopus . Quoni.im vitz remunerarlo ir.deficiens omne merìrum ope- 
rum magnitudine fui tranfeendit vitamque ad ial'am hnmanorum omnium na« 
tiiraliter teninat ìntentio eorum unicuique danda c(l opera ut poli iOam qux 
brevicer vìvirur viram , iullitiz operlbus perpetuo vivai. Sed quod human.-) 
frag;lit.-is ad iniuniiiz neqttici.iin facilius descendat , nec quod iuflum efl 
ageie prxier divina auxilia valear dei maxime implorandum eA auxUium , 
cujus gtatia acquiritur incomparabile przmìum . Ncque entm consultìui 
agere poAiimus ur noAris dignetur deus adquief.ere petilionibus quaA prò 
nobis fubveniant redfa fervitia noArorum operum. H.rc ìt.aque caufa quatn 
maxime dicnum ducimus ut monaAerium lacrarum virginum lub honora 
beaiiAìmi Pauli apoAuli dedicatum ejufque beiieiicia jure col lata fumm.) 
diligentia confervemus arque eadem ipfa proul poAumus noAris facultaiibus 
augere Audeamus. Idcoque ipsaruin Virginum neccAìtatibus compacientes 
tres modios vineatz terra qu.im Adegerius noAer Adelis in vico Umbulani 
prò benehcìo habebat eodem Adegerio nos adhortanre & miiltum fubplicaa. 
te eis proprictatis jure concedimus. Sed ne aliquando error oriarur latera 
ejus & fines decernimus inferendus. Habec itaque ab horiente Aliorunt 
bonfilii lerram, a meridie peregrini, ab occidente viam publicim. a fepten.. 
trione rodulA . Hanc itaque terram noAra conAituiione eidem monaAcrio 
soncedenres canonica audloritace cenArmamus ita fcilloi ut fì quii eairi 
auferre aut minorare icmptaverit anaihematis vinculo percuAus ac perperuia 
incendiis fubditiis cum juda traditore gemat fine Ane cruciatus . Ut autem 
hzc noAra conAirutio Aabilis & Arma pcrmaneat noAia manu fubfctibeiuct 
noAro Clero optulimus roborandam. 

Ego Hugo dei gtatia Episcopus is. 

Ceraidut Archipresbiter u. 


VI 

Dal Campi Istoria Ecclesiastica di Piacenza 
P. I App. N. LXXIV pag. 504. 

In nomine Domini Del, & Salv-itoris noAri Jesu Christi* Conradus gra- 
fia Dei Imperator Augustns, anno Imperli eius. Deo propitio, primo, 
( fecundo ) quarto die menni Jniii, iDdUlione uadecuaa* Coo^ac 


Digitized by Google 



30 » 

(lì* Ildegarda filia bo. imm. Oddonl, & cooìdi item Oddoni f. q. Gaard- Oddo*» 
mi, qui prolelTa suro ex rutionc mea legem vivere Salicha, fed nunc 
ipfo viro roeo legcm vivere vidcor Longobardorum fiu. . . . accepi a re j„t,o 
Petrus Presbite! O^ikialcin Ecclcfìe fanAi Petti, & 61. q. item Petti, au- «fuoridi 
rum. Si argentom, ceteraquc mobilia valente usque ad argcntum dettano- 
rum bonorum PapienAum librai mille finitum precium prò omnibus 
caAs , & omnibus rebus iilis juris mei , quas habere vifa fuin tam infra 
Civitate Parma cum portione Capclla ibi habente in bonore S. Thome edi- 
Acara, vel ibi circumcirca, quamque in.Iocas, & fundis Monticello dealba- 
re, Vicogatuli , Gallion, vicoferduli, Vilinnano, Quargnenti, Collegio, 
alio Monriccllo , Cafaclego, Maliauco, Cellole , Sanalo Michaele cuna 
portione Ecclelie in eius bonore edificata. Plana relioni cum portione 
Cadrò, & Capella in bonore fanfie Julline confecrata , SanClo Andrea cum 
porrioite Capella in eìus bonore edificata, Panocla, Ariola, Rubiano > Tor- 
claria , Caioroncla, Modenola, Vinciano , Celliano, Idiiano, Straugnano 
Cafiroragnani , Cifouri , Barfano , Beduao , Ravagnano , Aqualarnla , Axa- 
J 10 , Montale, Ripa, Prarorotundo , Brancioloni , Roccha , Petraluiaoni 
cum portione C litro, & Roccha ibi habente, alio Vinciano, Carena, 
Rubiano, cum portione C litro, Se Capella, feu torri ibi habente, Pedra- 

f nano cum portione Capclla confecrata in bonore Saitfli Antonini, CoPa, 
umadulia cum portione CaPro , Vedano, Granuxa , Solegnano cum por- 
tione Capro Nebbiano, Cataria, Agnaruna, Contile, Galignano , Mar- 
liano , Orbano cnm portione Capro ibi habente, Mantuana, Santo Qui- 
licus , Bctene, Elie, Silvategii , Salfe maìore. Salfe minore. Fontanelle, 
Gonraniculo cum portione CaPro, & Capella ibi habente, Rodunica, 

Planello, B.izedalco, Tabolafco, Cangelasii , Poazolo, Pontenure , Cano- 
lero, Crifpinasii , Salanoa, Quaquaraico, Gi predi , Paredi , Mortafoco , 
Vicoruuii, Vicorotuli , Fossa Corvolafca, Noenta, Paterna cum portione 
CaPro, & Capellis in quocunque bonore edificatU, Laudexana, Monte- 
Bario, Ugiola, Vicoorfoceni , Sfrionli, Ancarìano, Viaplana , Sando Geor- 
glo , Cifelle, Rio, Cattano, Cellole tam infra Capro, quam que & forls ; 

Tarn plano , Monte Formigario, atque infra Civitate Placentia, Ave io 
Cam ranca Piacentina, vel in eorum adjacentiis, Sx pertinentiis , atque 
tetricoriis &c 

Adum infra CaPro Paterna féliciter &c 

.VII 

‘Dair JJgheUt Ital. Sac. in Ep. Farm.’ 

Num. XXIV. 

I IOIO 

n nomine omniporentis Dei . Conradus imperante largitatis raunere Ro- 
snanorum Imperato! AuguPus. Quia Imperatoria: majePatis jura , &c. dorè corw 
Omnibus igitur ram futuris. quam prxfeniibus nobis fijelibus notum cer- ferina la 
tlus ePi volumus quod dlleclx conjugis noPrz Gelfi, & Brunonis Can- Cor" d» 
cellarii inrerventu per hujus przeeptalis paginz audorltatcm Sandz Par- 
nvenfis Ecclefir Episcopo omnes rei sua$, & przdia Ahi iuPi acquiAtione a«diPar- 
percioeruia couArnumus, & corroboramas , nominative autem cuitem Nei- me. 
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ronis cum Rocchis , onx quarum vallis Vlainana ..... altera vero inter 
Rumina .... cum vicis , & tìIHs, atque seminìbus , & familiis uitiusque 
aexus cum tetris cullis, & inculcis, molendinis , & plscationibus , cun< 
Ctisque ad e.im h.idtenus pertinentibus . Quam quia prffatz Ecclelìx Rex 
Lotharius in perpetua proprietate munere rotivo contulerat , & poti eum 
Reges , & Impcratores cidem ad nos usque per pratcepia lirmaverant , nos 
quoque conitrmamus & in perpetaum roboramus, libique ulrerius possiden. 
in pace sancimus : fi quis itaque quod absit , &c. 

Signum ►{( Uomini Contadi Romannrum Imperatoris Augnili . 

Bruno Cancellarius vice Aribonis Archiepiscopi , & Arcli.cancellarii re- 
cognovit anno ab incarnatione Uomini millefimo vigelimo nono indizione 
duodecima, anno vero U, Conradi Imperatoris invicliss. a. regnanrit 6 , ini- 
petaiitis autein 

Ailum 2 . id. Juniis Straborg fcliciter. Amen. 


Vili 

Dair Ug/ielU Ital. Sac. in Ep. Parm- 
Num. XXIV* 


Tu nomine Del zterni. Conradus ejus suTragante clementia Romanoruna 
Imperator Auguflus . Quia omnipotentis Ueì rounilicentia Augufialis ma- 
jellatis solio przfidemus ex coilato nobis coe'ltus beneficio Deum , ejusdem 
sacrarla honorare prompta voluntatc debemus . Quapropter omnibus noftris 
fidelibus przsentibus, & futuris notum fieri volumus, quod ad petilionem 
Archiepiscopi Pellegrini, & Brunonis Cancellatii nofiri , inuno ob saio- 
rem nollram , conjugis , atque prolìs , poliremo prò llaru Imperli notiti 
conferimus, & perpetua donatione largiinur fanclz Parmenfi Ecclefiz, cui 
Hugo przell Epifeopus, totum Coraitatum Parmen. tam infra urbem , 
quam extra per circuitum, fecundum per prifeos fines illius & deferiptìonis 
terminos prout haflenus moraliter habebatur, poli decessum videlicet Ber- 
nardi comitis Widoais , nifi forte de conjuge fua Ita nomine filium habue- 
rit mafculinum, li autem filius ejus ille legitimus caruerit mafculino, rune 
comiratus ditlus cum dillriclu , cunclisque pablicis funflionìbus , & exaflio- 
nìbus ficut nollrz pertinuir potellati fan^z didlz EccleCx ac nollra ex 
integro aufloritate concedat omni nollra & hzredmn nollrorum conrra- 
diilione remota. Si quis igitur, quod abfit , Archiepifeopus , Epifeopus, 
dux, marchio, comes , vicecomes, vel cujuslibet ordiuis, aut otheii quis- 
piam pramoininatam Ecclefiam de collalo fibi a nobis benefìcio, videlicet 
przdiftum Comitatum , tam intra urbem, quam extra, ut diximus, inquie- 
tare, ibi exigert aut herbergarias aut aliquas inde prztcr Epifeopum , qui 
prò tempore fuerit, moleflare przfumat , auri libns mille fe coinpofitu- 
rum noverit, dìmidium camerz nollrz & dimidium fzpedifla: Ecclefiz 
Epifeopis, qui lune fuerint : ut antem hujus collationis nollrz, & dona- 
tionis votivz przeeptum omni tempore ratum ineonvulsumque perfiflat , ma- 
tiu noi propiìa roboiantes Cgìllo notlro inferiut adnotari praxepimus. 
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Signum D. Conradi glotioliss. Imp. 

Bruno Canceilarius vice domini Aribonia Archiepiscopi , & Archi- 
cancellarli recognovit , 

Data pridie Kal. Jannarii indidiione la. anno Domin. Incarnationis 
niillclìmo vigefimo nono, anno Uomini Conradi a. Regni 6 . Imperii vero 
g. Regni quoque Hcrrici hlii ejus a< 

Aclum Hudebivi l'diciier . Amen . 

IX 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXI . 
Originale. 

In Chrifti nomine. Hugo fanfla: ParmenCs Ecclefis Episcopus. Inter io;a 
omnia divina: dispenfationis Sacramenta quoniam quidem , Ót animarurn Ugo vo. 
noOraruin prot'edibus & bona: viis esemplo illud maxime occurrat, quod **“ 

mcdiator Dei , & bominum Homo Chnlius Jefus ficut l’aAor bonus prò 
ovibus fuis animam dare dignatus eA , dignum , iuAunHjUC eA nos quoque ne la Pie- 
quamvis indignos quos tamen Ecclefii fuE voluit prEesse PaAores , iiuet veUiva- 
■lundanas varietates bis rebus cordium noAtorum adhibere Audia ubi semper 
manentia, veriAimaque effe cognofciinus gaudia, deinde erga Clerum, & 

Populum noArz provilioni commiffum pateinE rullicìfudinis curam gerere , Cai- 
ac pie regendo ipfos paternaliter conl'overe : ira quoque animarurn curia lediate. 
PaAuralis Audii fuperponamus excubias, ut curporum quoque ncccffirates 
prò ìndigentiis aliquibus, biantes beoedeiis, quibua poAumus fuppleamut. 

Nain Ueo rervientium mentes tanto liberius , ac devotius in bei laudes 
continuas promoveri conA.it, quanto abemus a neceAitatibus vidus', & 
veAitus ealdem lequeArari contigerit : linde fani mentis intuito cuotidie 
cogitare, & recogitare non ceffatnus, qualiter, quantirque modis Patres 
clariAimi Przceffores noAri Aatum , & ordinem noAtE fandx Parmenlls 
Ecclefìz produxere, quatenus bene inAituta illorum fi forte aiiquando prò 
longiffimz vetusratis curfibns decolorata abeant ad tocius fequeAratts deco- 
lem reformata noAro Audio reducantur, & per przsentia noArz novz 
inAitutionis augmenta quz addenda ex ncccfAtare decernimus paterna 
difpqfitione fubjungamus : Ideoque cunfiis fandlz De! Ecclefìz , noArisque 
fidelibus nunc mr.nentibus atque futuris palam fieri volumus, quod Patres 
clariAimi noAri Przceffores prò paterniratis affediu inter cztera quz plura 
quidem omnibus in commane noArz Matris Ecdefiz Canonicis largiAue 
contulerunt, etiam Archidiaconnm , & Archipresbiierum , aique PrEpofitum , 
MagiArum quoque fcholarom, & SacriAam bonis quibusdam benefici! prz 
czeeris dicaverint, ut quos curz majores, ad hujuicemodi oAicla canonice 
peragenda gravarentur, & mijora beneficia relevatent , & tanto liberius 
& abfolutius ìpfis ad oAicia fui vacaret , quanto return famlliarlum ipfos 
copia commendaret ; quod quidem benefaflnm, & merito ordinatum hormn 
quatuor prioribus immutatura immobileque, ad noAra tempora usque 
permanfit . Qninto vero ìdeA Archipresbytero cum foz tempore negligen- 
tiz, tum quibusdam filsx immlAìonis obje^is noAris ferme temporibus 
Arebipresbyleratus beneficium ila obfolevisse, & deperiisse videbatur, ac 
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C a ptzcefToribus id noflrìs numquam inAimtum fere conflarct; it 
qao Ecclelif noDiz confratres apud nos fa'pc conqucAi fuat fuppliciter 
obl'rcrantcs , ut tam honeliz conltitutionis palrum priorum forroain talitcr 
de formacam noAra largltiune , & costbrmatfene reformaremus , & bene» 
ficium Arcbipiesbyteratus , quod fere fublatum foeda caufatione ^ebat, 
nolfra relevatione refurgerel cxcitatum. Unde taniorum taaiquam claris- 
simorum canonicorum noUroruin prxcipue Gerard! Archipresbyteri nenia 
manu , & nonio tempore ordinatis , tam julUs , & tam boncnis petitionibut 
■cquiefcenies decrcTimus Arebipresbyteratus Oliicio antìquitus conceflum 
reddere benefìcium, & (i eilam ex antiquo minus foret innitumm , nova 
iionra coiinitatlone disnum duximus informare. Uum vero szpe , & mul* 
tam ad bzo dcliberanda confedissemus quorumdam antìquorum virorum, & 
juridicoruin relatu didicimos plebem de Malandriano inter alia Archipres» 

byteratui caput fuilTe cum omni integritate , fuaque per- 

tinentia ; quo audito , & ex veritate comperto communi au£lo» 

titate contratram canonicorom noilrorum przdiflam plebem de Malandriano 
Arcbipiesbyteracui .......... concetTimus pio benebeio , ea videliccc 

ratione, ut dehinc per omnia fseculorum fzcula pio cujus bene genis , & 
Adclibus fervitiis hoc facere decrevimus Gerardus Archipresbyter , fuiqne 

fucceflbres fub mis onenGonis pagina, noGraque confirma» 

tiene, Sl connilutione , illam Archipreabiteratus beneficio periincnie fibi 
vendicene, vendicatam babeant, teneantque, mea , omniumque meoruna 
ruccefTorum remota contradibfione, & ornai molenia. Ad hzc vero nec 


minus honeftum computavimut , si quid ipsi Arebipresbytero nonio Gerar- 
do benemerito potuifìemus apponendo coniradicete , nonrìsque adinventio- 
nibus fuperaddere binul, quia benefaAi Ticut nimium quis nequit h.ibere, 
ita quoque nemini quifquain valuit impertire : Propterea per hanc nonre 
Bufloritaiis paginam conceda conArmamus, & infuper etiam ipfi Archi- 
presbytero , fuifque fucceflbribus fempiternaliier perdonamus, ut quidquid 
ad nodras manus videlicct quartam partem decimalionis , & Clericorum in 
plebe eadem ordinaiiones na^enus detinuimus pizdifius Gerardus Archi- 
presbiter, noderque AdifTimus , fuique fucceffores ordinent , teneant Armiler- 
que atque in fempiternum pofTideanr . Reliquum autem decimz plebis ejus- 
dem, ided tres porciones, quod militaris manus extra ordinario, & malo 
ordine detinet, quandocumque Deo difponenie manu militari deddeiir, 
totum ad Archipresbyteratus bencAcium ut pertineat edicimus, & per 
faujus noAri Decreti paginam etiam, atque etiam conAnnamus , ila UC 
neque nobis , ncque (^ucceflurum nolfroruni ulli hoc fubtrahere , aur im- 
mutare liceat. Et A quis, quod futurum eOe non credimus , hoc perfrin- 
sire , aut immutare vifus fuerii , anatbema fit ufque in Adventum Domini , 
& ut hoc Armius habeatur, diligentiufque ufque in perpetuum obfervetur ; 
& nos m.anu propria conArmavimus , Se noAro Clero roborandum obtuli- 


mus . 

Data Domni Cbuonradi Impcratoris anno V przfulatus Domai Hugo- 
ais przfulis V., X. Kalend. Februarii , indizione XV. 

Ego Hugo Dei gratia Epifeopus : res At ut hzc Arma, feci przsea» 
tia Agna . 

Petrus Archidiaconus , qui difbivit, & fabrerìpAc. 

Oppi/o Diacunus libentcr rubfctipAt . 

Oddo Diaconus fubfcripAt . 
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Homo Dei Presbyter, & M.igiftcr Scholarum fubfcripfit. 
Teuzo Presbyter fubfcripric . 

Johannes Uiaconiis iibenter fubfcripllt. 

Aio Otaconus Itbemer fubrcripfit . 

Roiufrcdus indignus Presbyier iibcnrer fubrcripCt . 


Da/ Muratori Antìch. Estcns. P. I cap. 1 1 
pag. 98 . 

In nomine Domini Dei oninipotcntis anno ab inearnatione Domini noftri I 0 ?j 
Jesu Christi MXXXIII. Conradus gratia Dei Imperaror Augortus, anno ^on'^atio. 
Imperi) eius Dco propitio in Italia septimo , decimo die menl'e Junii Indi- 
flione prima. Dum homo in hoc fcculo vivit , femper illud agere debet, ci. 
(]uod Deo acceptabile fit, & purum munus Deo oderrc , unde in hoc feculo Uighuo:. 
protegente Chriflo incoioincin elTe valer , fuper qiiod melius eli vitam 
eternain possiderc mereatur . Qnopropter nos ADELBERTUS MAR- 
CHIO, & ADELEYDA jugalibus acceptum fupetnuni confjliiim , non 
noiira , fed Dei operante clementia , hedihcare vifi fumns Moiialierium in 
prnpriìs nofiris rebue in loco , & fondo , ubi Caflelioni dicitur )uxta Fon- 
tana, que dicitur Lavatura, in honore Saiifle Trinitatis Dei, & Beatissi- 
me Marie Virginia . Ideoque nos ipfi ADELBERTUS MARCHIO fi- 
lius bone memorie OTBERTI iteinque MARCHIONIS, 8t ADELEYDA 
jugalibus, filia quondam BOSONI COMITIS, que profeiTa fum ex na- 
tione niea lege vivere Alamannorum, sed nunc prò ipso viro meo lege 
vivere videor Langobardorum , ipso namque jugale , & Mondoaldo meo 
mthi confentiente , & fubter confirmante , & una cum notitia Domni 
UGONI MARCHIONIS, & Comìtis hujus Comitatus Te.doncnfis , in 
cujus prefentia, vcl teflinm ccrtam facio professionem , quod nullam me 
pati vioìcntiani at qtiempiam hominem, nec ab ipfo rugale, & Mondoal- 
do meo, nifi mea bona, & spontanea voluntate; donainus, & olTerimus 
in eodem sanflum, & venerabllem Monaflcrìum a prefenti die prò anime 
nolire mercedein, it funt Cortem, & Callrum, leu rebus illis omnibus 
juris noftri , quas habere vili fumus in predico loco, & fondo Calielioni , 
cum omnibus calis, & rebus, que ibidem esse yidentur in locas, & fon- 
das Prath.lle, Corte mediana, Gavazolo, Silva, Ik Villicallo, Capella 
sandli Dalmacii , vel per ceteris locis, & vocabulis at eodem Monafieiio, 
vel at cadem Corte, & Cadrò pertinentibus in in. Et ed eadem Corte, 
quam ut fupra oft'erre videmus , per menfura juda de area Cadri , in eo 
ìpfum Monadcrium condru^um esse videtur, juges tres; de fediminìbus 
& vineis cum areis suarum juges triginta; de terris arabìlis & pratis cum 
pertinentiis de predilla Capella satiHi Dalmacii, )uge$ duocenii ; de divis, 

& zetbidis juges ceninm. Similiteique per hanc cartam oderdonis dona- 
mus, & ofTerimus nos iofi Adelbertus RIarchio, & Adeleida ;ugalibus in 
eodem Monaderio a prefenti die prò anime nodre mercede : it funt Cor- 
fem, & Cadrum , & Ecclefia una in honore sanfle Marie ibidem con- 
dinfla, feu cum medietate de duabus .aliis Capellis in bonorem sancii 
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Johinnls , & sar^l Petri ediìicatisi & rcbas lUis omnibus juris sonrì, 
quat baoere viti lumus in loco, & tondo, qui nominatur Marchareja, 
cam omnibus calis, & rebus, que esse videncur in locai, 8c fondos Ca- 
(adtgo, Boncfalio, Tartaro, vd per aiiis, ceterisquc locis, & vocabulis 
ad eadem Corcem, & Cultrum , feuCaudiis, atque rebus ibidem pertineiitU 
bus: aniepolìro , & in noQra rcfervan.us poiellate rebus illis jurìs riollri, 
que esse videntur in loco, & focdu, ubi Via Brifìana dicitur, qui per» 
I tinent de eadem Corte, que funt per menCura julla juges mille. Nain rc- 

liquis rebus de ipfa Corte Marcnareja pertinentibus in in. Et eA eadem 
Cotte , ac rebus per mensura mila de area Callri , & Capellis perticai sei 
iugeales; de atiis fediminibus, vineis, & areis fuarum iuges riginti ; de 
tetris arabiics, & pralis ju^es quinquccenti ; de gerbis, & blvis, & areis 
suarum jnges duo millia quinquecenlum . Et fì ibi amplìus de nollro , & 
Rofiris rebus ad ipsatn Cortem pertinentibus inventi fuerini , quam ut fupra 
menfura legitur, preter illud , quud fupra aiitepufuimus , nam aiiis omnibus 
per hanc cartul.«m ofl'erConìt io jure ipsias Monallerii fint pocetlare prò» 
pr.erario juri, ut dictum eli, tam eaUem fuprafcript.i$ Cortes, & Caftris, 
Capellis, & Calis cum fediniinibus , quamque & vineis, cuin areis suarum , 
lerris arabìlis, & gerbidis, p.iscuis, lilvis majoribus, toloneis , & diHrldiis, 
aAalareis, infolis, rivis, ruplnis, ac paludibus, molendinis, piscationibus , 
coltis, & incoltis, divilìs, & indivilis, una cum tìnibus, temiinibus , ac- 
cetTibus, & ulibus aquarum, .aquarumque duClib.is, Buminibus, & foncanis 
cum omnibus p.riineniiis earum rerum per loca, & vocabula ad ipfas 
Cortes, & Canris pertinentibus, preter quod fupra antepufuimus ; nam 
aiiis omnia in in. concedimoc. Itemque per h.anc cariulam otferllonis do* 
namns, & oticrimus nos ipli Adclbertus IVlarchio , & Adeleyda ingitibns 
in eodein MunaAcrio a prefenii die prò anima noAra mercede, hec funt 
terr.i pifeatia una, que cAc videtur in fluvio comefatio , prope CaAro ipfius 
loci, & oinncm Decimam l’ortionem de iAis C.alis, & Cailris, feu rebus 
omnibus juris noAri , quas b.abcre vifi fumus tam infra Civit.tem Ticinen- 
fem quamque & in Civiuicm Mediolancnfcm , di infra Civitatem Terdo* 
nenfem , Placentia, & Januenlis, Lunenlis, que funt de arcas de terra cum 
imiMS, Si peir.a$ in patte fuper habente , que jam folarias , di falas fue* 
rum, cnm puteis ibi cdiAcatis; quamque 8t foris, ipfas Civìtates in Co- 
mitatibus Ticinenfis, Mediolanenlis , Commenfis, Bergomenfis, Brifienfis, 
Veroneiitis, Tertonenfis, Aquenfis, Albenlis, Piacentine, Parmenfis, Re- 
genfis, Mutinenfis, in locas, & fundas Nazano , Corte bpolenrina. Porto 
Mauro, vcl Vico Mercado, Sala, Azanello, Vicu Piculo, Arano, Ro- 
roreto , Marinco , Cavi, Paliude, Runcoieto, Maflli , Matfeta , Camina- 
riano , Saliceto , Lavagnola , Sala, Prieli , Nicla, Fauaolo , Cari , CaAro- 
jtovo, Miravaldo , Cafale prope fandio Martino in Sfrata, Soranea , Bor- 
go, Pariola , Noceto, Corticella , Variano, Methexano, Cafaicmaiore , 
Vidaliana, Soiaria, Erberia , Pratoplano , CaAellonovo , Marchiana, fanflo 
Martino in Confenago , lÀblello Uroculi, Bethuciano , Banunii , Rioalta, 
Vignale, Felina, Maliaco, Lammalonga , Carcavo , Griliulo, Madàrioli , 
SanCio Prothatio , Centuria, Centenaria, Maurenico , Turricetla, anreoo- 
Aro quinque CaAris, conArudtas in locas, de fondas CaAellano, que eA io 
loco G. 1 V 1 , Turricella, que eA prope loco Marenico , Ripalta, dt Filina 
Atas loco Bafemanto, CaAellonovo, que eA prope fluvio Tartaro, qnas de 
imut Ac ut cum murat, dt tonimen, di folTato circoudatos, quos imegros 
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ipfoi quinqoe Caflris nobis rffen'svimns proprietario jnre babenJum. Simi* 
iiter jUc donannis , & oftètimus omnem Ueciimin nofire proprieiatU intVs 

Co'iiitatlbus J.inuenfìs , Luiienfii Pifenlìs, Vulierre, Aricio^ 

Cadrò ...... alii* Comitaribus infra unc Italicum Rcpmnn in locis , 

Se fmidis Quinto, Rapillo, Liv,igna, SIgedro, Monella, Carodano, Ar> 
ramo, Lucimi.no, Calefe, Valiriaiio, Ariana, Arcala, Cucarallo, Corto 
de Malti, Filiteria, Soprano , Serraplan», Cufeunian», CalFano, Gian- 
daria t Novello, Buliatico, Cariàgnana , Veriilia, Ccfia , Blentina , l^czole > 
Vezone, Tcrrita, Se in Monte Mauro . Et eli ipfa Decinum l*ortioneitt 
de prediflis rebus, que ad eoden Motnflerium fupra oUirre videmur, per 
meiifura iulia de area Caliti, Se Capclla juqes duas; de aliìs sedimìnibus , 
St vineis cum areU fuarinn iuges diiocentii de terris arabilis, & pratis 
jupes qiiatuor millia; de jerbis , Se filvis cum area? fuarum juges decem 
millia; & li amplius de ipfam decimam poriionem nodro juri perrinere in 
prenominatas locai inventa fuerint, quam ut fupra menfura legitur, per 
nane cartulam odèrUonis in ture ipfius Monalierii fint poteliarem proprie- 
tario iure. Que autem fupraferiptas Cortes, & Ciflris, ac rebus omnibus 
ad se pertinenribus, feu prelibatam Decimam Portiouem de prediclis aliis 
Calis , Se Callris , feu rebus jnris noftris siiperius donarìs una cum acces- 
sionibus. Se ingredbras earum, feu cum siiperioribus. Se inferioribns earum 
«rum, qualiter fupra legirur, pretcr quod fupra ante posuimus : nam aliis 
omnia cum predifta Pifeatia in in. , ab bac die in todem Monalierio dona- 
mus. Se oliiiriinns, & per prefentem cartulam orierfi.mis ìbidem hsbendiim 
conftrmamiis. Infuper ego que fupra Adelevda a parre ipfius Mnnalierii 
exinde legiptimam facio tradicionem. Se vclliruram percultello, feliucunt 
nodato, Wanronem, Se Wafonem terre, atque ramum arboris, feu andi- 
lanc. Se me exinde drris expali, warpivi , Se abfcnrem me feci. Se a parte 
ipfius Monalierii eis h.ibeuduin relinqui , ita ut fiiciat exinde pars ipfius 
Monalierii a prefei ti die proprietario nomine qaidquid voluerìt prò anime 
nodre meteedem fine otnni nodra. Se hereduin, ac proheredumque mei , 
cui fupra Adeleyde, contr.idiflione , vel reprtitione. Ita tamen ut prelibata 
Abbatta perpetuum erga cultum fanile Religionis, St Regulam fa sai Bene- 
difli in Aia virture pennaneat, fub defenlionem tamen. Se ord-nacionem , 
St inveditura mei Adalberti Mirchionis, m.oriimque heredum, fine aliquo 
detrimento, vel dimìmttione terrarum, vel rerum, que ad utiUtatem Ab- 
baris, vel Monacorum ipfius Mnnalierii penine'^, ut quandocunque Dei 
Tolimtas fuerit, ut Abbas ipfius Monalterii ab hoc migraverir feculo, tunc 
qualcm meliorcm, St Deum timentem tota Congregitio ipfius Monaderit 
lecunduin Regulam fanili Benedici perperuura libi Padorem elegerit, vel 
fi tota Congregano concors in eligendo non fuerir, prerer fi vcl etiam 
minima pars tpforum bonum Se refium elegerlnt Padoieai , tunc nos, vel 
nodris heredibus, qui prò tempore fuerint, convocatis tribus, vel quatuor 
religiofiSlmis Abbaiibus, Deum timentibui, St Regulam fancli Beneditli 
cndodientibus , quemcnmqtre cum illontm conlilio elccerinr, ipfum P.ido- 
rem, St Refforeni ipfius Monaderii effe indìtiiamus. Quit fi nos, qui fu- 
pra Adaibcrtus Marchio, Se Adelevda jugifibus , noflrisque heredibus, vel 
etiam de parentibus nodris, qui zelo cupidiutis aliquam in eodein Mona- 
derio odenderit conrroverfiam conrra preferipra omnia, nifi prò zelo Dei, 
Se indiruta pieratis provide it conrra que lup a Ingiritr, Se disponar omnia, 
C vero quicunque de nodris heredibus coiitra btinc nollre inditutionis 
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cor.certioiiein » que saprà Icgltur, quamloque igsre, vel inrumpere volue* 
riiir , tane Abbas ipfius Abb<scie in Ino dominio, & poielblem perm.ineat 
cuin iplbin iiucgtain Abbacum, & tandiu in suam potvll.itcm ptrfilUt, 
qu.indiu ilio fuiTic de noltiU heredibus, vel de noliris parencibus, qui hanc 
nuliram otlerfiuncin fl.ibilcm effe faciat , qualilcr fupra legicur. Et obliga- 
ir, US nos ipQ Adelbertus Marchio, & Adeleyda jugalibus, ut fi unqu.mi 
prò tempore nos, aut noliris filiis, vel hcreJibus conira hanc cartulam 
ortèrlìonis agere, aut caufare , vel removere prefumpfetimus per nos, aut 
per nollras luininittentes perfonas , & eain Ile ilabilem esse non periniseri- 
nius, qualiter supra legitur, ut inl'eramns parti ipsìus Monaucrti , vel 
centra quem exinde liiem tntulerimus coniposiiionis multa, quod eli pe* 
na auro optinio uncias mille, argenti pondera duo millia, & quod repciie* 
rimus vendicare non valeamus, sed presens cc cartula ofl'erlionis diuturnis 
temporibus, scinperque Ajiiu, & lUbilis permanc.ir, acque perli(l.it incon- 
viilsa cuin lltpulatioiit sumnixa . Et bergamena cuin atramenrario ego qui 
supra Adeleyda de terra levavi, & Agimoni Notarlo Sacri Palati! tradidi , 
& scribere rogavi , in qua supter confirmans , teAlbusque obtulit robo- 
randam . 

Aflum Naz.rno, qui dicitur Campixuno, feliciter. 

UGO MARCHIO subscripri. 

ADELBERTUS MARCHIO subscripfi . 

Signuin inanibus suprascripte ADELEIDE, qui hanc cartulam oHerCo- 
tlts fieri rogavi. 

Signuin manibus Sigelbaldi, & Sezulfi, pater, & filius , seu Guarnerii, 
lege vivenfes Alainannorum , rogatis testcs. 

Sigilo manibus Marconi, de Joannis, seu Teuzoni, atque Reflani , lO- 
gatis tefles. 

Ego Raginerius Notarius rogatus fefies fcripfi. 

Ego Adelbertus Notarius Sacri Pal.acii rogatus telles fcripfi. 

Egino judex Sacri Palacii rogatus tefies fcripfi . 

Ego qui fupra Ainio Notarius Sacri Pal.tcii rogatus , fcriptor hujus 
cartule oflerlìonis poft tradita compievi , & dedi . 

X I 


Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXII. 


Privile- Tn nomine fanflz;, & iiiJividu® Trinltaiis . Hugo far.cli Parmenfis Ec- 
i;io di clefia: Piaiful. Cura in omnibus caufis a terrenis negociis remotioribus 
VJfoVcs- humano generi id maxime occurrit profecliii, 6c exemplo, quod mediatot 
c«vo al Qgj ^ ^ hominum Homo Chriflus Jhefus ammara fuam ficut bonus Paflor 
di**"'par- P''° poluit dignifiimum conllat, nos quoque etli minus dignos 

tua. quo^ ramen Ecdelia fax Pallores pr.ifecit omnium ftudiorum nollrorum 
curai erga Clerum , & Populum nofir* providentia: commilTum follicite 
gererc, ac paterno afi’eflu tegendo eum piiflìme confovere, Cc quoque 
aniinarum cura Pafioraics Extiibi is imponamus , & Corporum etiam oeces- 
situdines prx aliquibus indigentiis hy.antes, benefitUs quibus polTumus sup- 
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f iJe.vnus. Hilvetur enira ratum, & firmnm Deo fervicntmm mentes tanto 
lb;;rius in Dei laodes continuas protnoverì , quanto alienus a duabus cutis 
Viclus, ac Veftiius etidem contijcrit le moveri , ac per hoc opportuni* 
ad ha;c motibus mentis cotidie revolvcre non diDerimus quanti* quibusve 
niodis decelTores nollri Patte* clariilìini ftatum noltrc perliruxere £cclefias 
ut fi eorum indiiuta fi quomodo prx loiiga vetufiate funt deformata > 
Omni honeliate rel’ormcinus , ac noltris novi* infiiititisi qux ne.’cflàrio ad> 
denda copnofeimus, paterna dispeiifatione fiibmnpannis • Omnibus itaque 
fanflx Dei Ecclefia; nJelibus ptacsentibus videlicet , ac futuris notum fieri 
voluinos q'ioniani clariffimt Parres deceflTore* ooliti prò patvrnitati* afle- 
fìu inter c;etera qui multa qsidein Canonici* iiotlrje Matrici* Ec- 
clcfi* largiti funt, etiam lertiam partem cblatinnuin omnium, qui of« 
feruntUT ad Altana fingula Ecclefia: (aneli Donnini de Burgo per lìngulo* 
anno* integris diebus folum dnobus, videlicet ptidie Fefium Beati Don- 
nini a mane ufque ad noélein, totaque nofte, & Fello ejufdem fapìentis- 
sima difpolitione donaverint. Quod qnidem ciiin negligentix vetufiate tum 
fall* abneitationis objeClibns temporibus Prxdcceflbrum noilrorum Venerabi- 
lium Sigifredi videlicet. Se Heinrici Pratfulum fumé penitus obioleviffe ita 
videbatnr , ac fi a Prxcedoribas eorum nunquani confiitutum erte conflartt , 
ex qiio Matricis Ecclefiz Confratres , ut auditu compcrimus niminm con- 
rriliali , ipforum clarilTiraorum l’atrura per diverfa fuccefiionum tempora 
adiere clemenliam, ut antiquorum Praefulum noflrz Mattici* Ecclcfii deces- 
•sorum illam conllitutionem taliter deformatam fiio rnboratu neformarent , 
Se quicquid datorum ipfis Canonici* huiufceniodt caufatioue jacebat eorun- 
dem nelevaiione excitatum refurgeret . Acquieverunt igitur tantorum , tamque 
clarillimorum Fratriim Canonicorum petitionibu* nrilibus. Se honefiis, 
ficque decrevernnt illud inflitutum co'ifirmando reformare , ut nobis per 
eorum exempia nimis complacitum fieret idem il.’ud , etfi etiam non forec 
antea inflitutum, nolha nova inftitntione reformare, ea videlicet raiione, 
ut ficut ipfi clariffimi DecelTores nollri decreverunt dehinc per omnia 
fxcula omnium ubiationnm, quz ofl'eruntur ad fingnla Altana Ecclefiarunt 
videlicet Beati Donnini de Burgo, Se fantlorum Remigli, Se Moderanni de 
Berceto pridie Fellum eoiundetn Sandorum a mane usque ad nodlem , 
totaque nofle. Se feflis diebus ipforum ex foto prxdiéli Confratres, Se 
Concanonici tertiam partem accipiant, noflraque irem conllirutione , Se 
confirmatìone fibi vindiccnt , vendicatam habeant , tencantque , noftra , nofiro- 
tamque fncceflorum procul Omni molefiia, aut inimutalione aliqna. Ad 
hzc vero nec minus bonefium putavimus fi quid voluilTemus de noflra par- 
te addendo apponere, ac nofiris adinvetitionibus fupcraddere Cmulque be- 
nefafli ficut nimium qui* neqiiit habere; ita quoque nemini quisquam voluic 
ìmpertire. Simili igitur ordinatione decrevimus, Se hac prxlenti odenfionit 
pagina ab bine Se deinceps in fzeulis zternis pra:diflis Fratribus , Se Con- 
canonici* nofliis concedimus, donamus, largimur omnium rerum decimas, 
qui ofl’eruntur Altaribus omnibus Ecclefii fanCli Donnini, Se infupet 
omnium penfionum de omnibus dominicatis five quz fuerunt noflrorutn 
fucceflforum Domlnicata, five qux nunc funt noflra, vel crunt in per- 
petuum concedimus, largimur, donamiis omnem decimatlonem omnium 
rerum adiufum. Se fumptum , Se menfam communem ipforurr, confratrum, 
Se Concanonicornm noftmrum, ut crani rerum familiatiniTì necelTitaie fum- 
mota tanto liberius in Dei laudibai continnis , S>. tanto magis Taleant 
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proivovcri, qinnto alicnns a duabas euiij, Viflus videlicet , *c Vcftitus 
cordem contigerit fe movert. Si quis vero hi-c noflra , ac prardccelToriim 
tioUrorum inlÙcuCa violaveric , aur aliter in pejus immurare quflierìt , auclo- 
rirate Dei Patris , & Filii , & Spicitus Sanfii , & Beali Petti Apolìoloruin 
l’rincipis, omniumque Sanclorum, & nuOra anatheiiiatus , & excuinmunica- 
tus pcreat in perpetuuni, & arterni fuppìicii igne crcmandus , & nunquam 
de prztcriti anachenratis vinculo fit abiblutus. Quod ut verius, Se brmius 
credatur, diligentiufque ab onuiibus obfervetur, mano propria confirmantes 
Clero nollro roborandum obrulimus. 

Data anno Uomini Hugonls Parmenfis Prxfulis VII Indizione III. 

Ego Hugo Dei grafia Epifeopus hoc decretum fieri, & fcribi iufll, 
8t in iternum (labile manu propria roboravi . 

Ego Petrus Pizpofiuis buie faclo coufeiifi , interfui , & fubfcripfi . 

Oddo Diaconus rubl'cripn. 

Azza Archipresbyrer (ubscrlpfi . 

Homo Dei prcsbyter , & Magister fcholarum fubfcripfi . 

Adeibertus Presbyter fubfcripfi . 

Opico Presbyter fubfcripfi. 

XII 

Dall" Archivio Episcopale di Parma . 

Copia antica in lettere d’oro. 

In nomine omnipotcntis Dei Chuonradus ejus pietatis munere Romanoriim 
Imperator augiiflus . Quum ad imperialem cellitudinein pieras nos divina 
fublim.avit & carrerorum robis hominum habenas coinniifit , & debitas Dco 
femper gratias agcrc & fandas ejus ecclcfias devote colere dignanrer hono- 
rare, & ut nolìrz competit devotioni debenius angere. Quod fi fideliter 
executi fuerimus & nofirum erga Deum fludium & devotionem ofiendemus 
& devotionis prxmium & retributionem capiemus . Omnibus igitur fan^ìz 
Dei ecclcfiz nofirifque przfentibus, St futuris fidelibus notum eife vo- 
inmus quod Parmenfis Epifeopi Hugonis fiilelìtatem erga nos Se fcrvitutis 
fludium adtendentes, totum prorfus & in imegrum tara infra mirros quam 
extra comiratum per fuos ccrtos fines & antiquz dìferetionis limites licut 
illuni fanflz prrmenfi ecclefiz iamdudura fidell devotione contulinius vide- 
Hcet qttantum episcoparus ipfius coinitatus diflenditur a pado ufque ad 
alpes & a termino ilio quo divido efl imer przJiclum eptfcopalum & 
epifeopatum placenlinum usque ad terminum illuni qim divifio przfati 
parmenfis epifeopatus & regenfis efl & extra prreferiptum parmenfem 
episcopatum . Sunt iflz curtes ad przditlum comitatum pertinenres , ca- 
flruin ariani, faxoluiti, caflrum pictculi , planrum , longura, cum omnibus 
pertinentiis earum per banc rememorarionis noflrz paginam confirmarnus Se 
perpetuo Dco propitio muniinine roboramus & ab omni nolira & futuro* 
rum resnrn Se imperaiorum rcpeticione prorfus excludimus. Si quis ergo 

2 trod abfit luiins noflrz conflìtutionis jussa conrempnens przfcriptam facro- 
inflam eccleliam de przfcripto comitatu disveflire, vcl apiid futures reges 
& imperatotcs qualibet prziumpfetit fuggeftione nocerc mille auri librarum 
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obnoxtus fui prò pr*rumptione subiacebit, !mmo etiam qnod auferre nortra 
concra ftaruta volnerit, & li quodlibct inde munimen habue'’it, nullas virjs 
nullumque eigorem habere conlUbit. Ut igitur prxcepti hujas edtilo iiu- 
pciialis fuftVagetur aailunras , & manu eum nollra (irimvimus , it nullro 
pud hoc sigiKu ìnrerius adnorare prxcepitnus . 

Signuni Chuonradi inviAiflimi roinanorum imperatoris augaft! . 
Herinfiannus facri palaiii cancellarius vice pìligrìni archiepifcopi , & 
archicaacellarii recognovit. _ 

Anno domiaicx incarnationis 1. XXX. V. indiclione III anno aiitem 
Chuonradi regnantis XI. imperamis VlIll. data Kal. Junìi. A^um apud 
Bauenbergam feiicicer . Amen . 


XIII 

DalV Archìvio Episcopale di Parma. 

Copia autentica . 

In nomine zrerni dei. Cbuonradiis ejos fuflragante clemenria romanorum lotó 
impcrator augiiftus. Quia omnipotcntis dei munificentia auguilalis mage- mede- 
flatis solìo prxlidemuv ex colUio nobis coelitus beneficio Demn ejufque la- 
craria honorare prompra volumate debemus . Omnibue igitur tam ooliti» 
quam fantlz ecctdix dei fidclibu» pratfeniibus & futuri» notura fieri vo- da i ivi. 
lumu» quod ad pericionem archiepiscopi peligrini & brunonis epìscopi nec al 
non 4c hermanni cancellarii noflri ob falutem nullram conjugisque noflrx 
arque etifim nollri fìiii henrici regi» immo prò llatu imperii & regni no- 
Uri conferimus & perpetua donatione per nane nollri prxcepti paginarn 
fan^x parmenfi ecclefix cui hugo prxell episcopus totum parmenlem co- lailóin- 
mitatum r.im intra urbem quam extra per circuìtum fecundum prisco» fine» ■ 
ipruis & discretionis termino» fecundum quod haiflenus confuetudìn-aUter & 
localiter habebarur integre largimur arque noftrz anteriori» conceilionis au- 
floriiatein abfolvere & firmiter cortoboramu» cum omni diftriClu ad euin- 
dem comitatum pertinente cunflisque publici» fun£lìonibus & exaflionibus 
Ccut nollrx periinet potellati omni nolira & nollrorum fuccelTorum con- 
tradifliune feu moleflatione remota. Si qui» igitur quod abfit archiepisco- 
pus episcopus dux marchio come» vicecomc» vel cujuslìbet ordini» aut otiì- 
cii perfona prxnominaram ccclellam de praKiiflo beneficio a nobis fibi in- 
tegre & prorfus collaco parmenli vìdelicct comitatu t.am intra urbem quam 
extra ubicumque locorum ad didriflum eiu:sdem comitatu» pertinentlum 
inquietare aut molcliarc fodrum aut herberg.arìas aliquas inde ptiter episco- 
pum qui prò tempore ibi fuerit nifi ipfuis permiifu exigere prxfumpserit 
auri optimi libra» mille fé compo.iturum noverit diinidium camerx nollrx 
& dimidiuin jam diélx ecclefix. Ut autem huju» nollrx collaiionis & vo- 
tivx donacionis prxceptum omni tempore ratum inconcuHumque perfillat 
manu nos propria roboranre» figillo nofiro inferiu» annotati prxcepimus. 

Signum domni conradi invicliirimi romanorum .aug. 

Heimannus cancellarius vice peligrini archiepiscopi Se archicancellarii 
lecognovit . 

Data quinto decimo Kalendas marcii. Anno dominicx incarnationis 
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M. XXXVI Inditlioiie IIW . Anno autem donni cuonradi fecondi Mgnan- 
lis XII iniperii vero nono. Ailum augult* feliciter . Amen. 

Ego Albertus nourius facri palalii .lutenticum hujus exenipli vidi & 
legi & Cc ibi continebitur ut in hoc legitur eactopio przter litlcram vel 
Cliabain plures vel pauciores.. 


XIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXVI. 
Copia autentica. 

Domini & Salvatoris nolìri Jefii ChrilU. Chunradus gratia Dei 
w”a"'chV° ougullus anno imperii ejus duodecimo XII. Kalendas marcii in- 

sidiTus. fepliina. Canonica Ecclefia: beatifTunz Maria: Virginia Episcopia 
tini do. Parmenfi ubi nunc donnus Criilofalus diaconus prarpofitus ordinatus e(Te 
na^cuni videtur. Ego Boiieficius marchio & dux filius quondam Teudaldi itemque 
tl'pitul* '"•'^‘^hio qui prolessus fum ex pacione mea lege vivere langobardorum 
di Pir- prxfens prxfentibus dixi. Quisquis in fanflis ac venerabilibns loets ex fuis 
ma, eri- aiiquid contulerit rebus julla audloris vocem in hoc fa:cuto centnplum acci- 
«ve da piet infiiper q.jod melius eli vitam polfidebit xternam . Ideoque ego fu- 
cri^tcìiii” Bonefacius marchio & dux manifcfte profiteot eo quod petiens 

S<;ligna- P'^‘'''Ì ad vos fupraf'crtptus donnus Criftotalus, ut tu mihi & ad filiis ac 
■>u, e nepotibus tneis legiptimis mafculinis. Et fi filiis ac nepotibus legiptimia 
lualii >1. mafculinis non habucro filix & neptx mex legiptimx diebus vitx nollrx 
ui. b;m. concedere dignerctis prechario & enaphiteotechario nomine hoc eli una 
domai coltile juris ipfius Canonicc qux esse videtur in loco & fundo qui 
nominatur Solignauo una cum area ubi tam catlrum fuit edificatum & cum 
capello infra eadein ciirte edificata una cum rebus domui coltile feu cafis 
dominicatis & niafliiriciis & trìburareis atque iiniverfia rebus tcrriioriis qui- 
bus funt pofitis in locas & fuiidas quibus nominatur fanfio Romano val- 
Jebvrni causale palanzani brngnadico cafarux cafale ermenzan! fancio Leuca- 
di cafale gozoli monte guinigtifi ariola rodilva cafale ermenzani caftagneto 
filmerò prail. cafale grande 8t in callro ariani creolo camplano monte jii- 
vcnalis cafaliclo cafale albini tioriano burìano cazatia cervariolo logorizar.o 
calale penrani regnaco- calale , cafale jocufldi ttrram fanflà petti, flumcn 
& ferram fancìi johannis cerefio , lamoelc , lovezano & cadrò vetere monte 
bracolo vel iibicumque per locis ad ipfis cafis & rebus tam in ir.ontibus 
quam in planicis locis pertineniibus in iotegrum. Et funt prsfatis rebus 
in jam nomiiutis locis per meiiforam juftam inter fediminibus & areis ubi 
vitis extant atque terris arabilis jugera feptingenti , herbidij & bufcalek 
feu sylvis criam & momibus cum areis illarum juges mille duocentum 
etiam cafis massariciis feu reliqins fupraferiptis terris campts pratis pafeuis 
vineis lilvis & (lalareis ripU rupìms ac paludibus molendinis & piscationi- 
bus coltis & incoltis divifis & indivifis una cum finibus & finiaminibus 
acccfTìonibus Se usibus aquarum aquarumque dufìibus cum omne jure adja- 
centiis Se pertinentiis earum rerum per locas Se vocabolis ab iplis cafis Se 
rebus pertincntibus in integrum. Ego fupraferiptus Marchio Bonefatius Se 
Dux ab ipfis rebus a parte ipfius Canonicx eo umen ordine qualiter fubius 
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Icgitur, dare afqne offerre videor hoc eft meam porcion^nn quod c(l quarta 
pars de curte una domui coltile jutis mea; quam babere viso fum in loco 
« fundo qui noininalur fandlo Secundo cum mea suprafcripta porcione de 
caflro inibi habeute & de Capella foris eodem callro confecrata ad honore 
fanali Secundi leu eiiatn omnibus rebus quibus habere viio fum in loco 
qui nominatur gaio una cum calis donicatis & maflanciic & omnibus rebus 
ibidem pertinentibus przter antepono malTaricias quatuor tres in prxdiflo 
loco fantlo Secundo quarta in gaio . Et illa: malTariciz quc funt in SanCÌo 
Secimdo priitum regitur per raaitino ficundant rcgitur per mindelberio 
lercia per Johannetn quarta in pajo qua: rcgitur per perro . Et eli per 
unaquaque maltiricies ir.ier casaiivo &c areis ubi vttìs extant Se feu pratis 
atqne terris arabilis herbidis & buscaleis seu lilvis juges duodecim. Et eli 
prziata Corte per menluram jufta area caliti cuna cenumine & folTata & 
Captila tabulas quadraginta reliquis vero rebus foris eadem caliru:n eli per 
tnenfura tufiam inter l'ediininibus Se areis ubi vilis exiai feu praiis aique 
terris arabilis jsrzter quod fuperius antepofui juges quatuordecim centi 
herbidis & bulcaleìs seu Clvis cum areis illarum juges quatiiorcenti tam 
calis cum fediminibus feu reliquis terris campis pralls pascuis vineis sylvis 
ac iialarcis ripis ac paludibus molendinis & pifcatlonibus Se iifibus aquarum 
aquarumque duAibus cutn o:nne jure adjacentìis Se pertiuemibus earuui 
rcrum per locas Se vocabulas ad ipfa corte Se capedia pertinentibus przter 
antepono quod fuper aaiepufui in integruin . Eo videllcct ordine hanc in 
eadem Canonica veftra lacio oftersionem de ipfts meìs rebus ut lì vos 
quem fupra donnus Criliofalus pratpoli'us vclirilque lucceifores vel pars 
iplìus Ctnonicz leu Epilcopii eadem Canonica meique liiiis ac nepotibus 
legiptlmis mafeuiinis Se (ì non fucrìt ad Alies Se ad nepres mez legiptimz 
diebus vitz nolirz przdiOis rebus quam vobis pctivi quaque Se illis rebus 
quas patte iplìus Canunicz oA'erli diebus vitz nolirz quiete habere per- 
miferiiis faciendum inibì ex frugibus eaium rerum vel cenfum atque red- 
ditu quod domlnus ex przdidfis rebus annoaliter dederit quicquid volueri- 
mus aofque omni vedrà velirorumqiie fuccelTores vel pars iplìus Canonie* 
contradictione . Ita lamen ut rebus iplìs per nns non pegioretur Se prò 
cenfum quod datum elle defaemus annoaliter a parte prz'iilx Canonici ve- 
ftrz. Eo lamen ordine qualiier fubtjs trado Se oti'ero ego fupraferiptus 
Bonefatius przdiiBes maHericies quod fupra m mea refervavi potellarern 
cum eadem menfura q lod fupra legitur facìen'um exinde quod a prxfenci 
die proprìetarìn jure in integruin. Qnx ameni fuprafcripiz malTiiriciz. juris 
me* fupridifl* una cum accelfionibus Se iog'^.dur.is earum seu ciim su- 
pcrìorìbus Se inferioribus fuarum qnalicer fupra legitur in integruin ab hac 
die in eadem Canonica dooi Se tradì) facienduin exinde pars iplìus Cano- 
nici quicquid voluerit . Eo vero ordine li vos fupr.d'crìprus donnus Cri- 
(tofalus veltrifqiie fuccelTores vel pars iplìus Canunicz inibì St ad li'ìis ac 
nepotibus meìs legiprimìs Se .ad lilies Se ad neptes m.‘Z le ftptiini de prz- 
ditVis rebus quod a parte ipfìus Canonice pelivi quamque Se illis quas 
ibi od.'ifi diebus vitz nolirz alìqui dunaiiouem feceriris, Se ultra liPras 
quinque denarioruin papienlìuin v.deiite ntibis tulcriiìs tam per vo> metiplìs 
quamque per veflrim fuaniiientes perfon is St imVa quafuor menles nobis 
non emendaveritis lì nos vobis velirisque succelfuribus (ciré fecerimus tam 

per nos quamque per nortris m.lfii live per litteris • • • tantum. 

li nos rtciperc voluecimus tuuc przdidis calis Se rebus quibus parti cona- 


Digitized by Google 



\ 


munì Ipfius Canonici vefirx dedi in me fuprafcriptus Bonet'atius vel in 
filiis 8t in fili* vel nepocibus Se nepti me* lepipiim* revcrtat proprier»- 
tem proprietario jure . Quidein & epo CrilloUlus prEpofitus te fupri- 
fcriptus conefatius Marchio & Dux abaudivi Se petitione tua intellexi Se 
per confenlum fratrum Canonicorum Se per prifentem Cartulam precbaric 
libi fapraferipto Bonefacio Marchio Se Oux Se ad hliis Se nepotibus tuis 
Se fì hliis Se nepoiibus lepipiimix non habucrit od filios Se ad neptes tu* 
Icgiprim* ad habendum trado diebus vit* veflr* pri-didlix rebus quas peti- 
(tis live Se itiis rebus quas parti Canonie* nodr* oderfiflis ita ut facietis 
in pridiclis rebus quem fupra lepitur una cum accelTìonìbus Se ingredb-as 
earuni leu cum fupeMOribus Se inferioribus earum quidquid vobis fuerit op- 
purtunum lam de frugibus Se laboribus aut censuin vel redditum quud 
doniinus ex przdiiìiis calis Se rebus annaliter dederit quicquid volueritis abf- 
que Omni nohra nollrorumque fucceffbrum vel parti Canonie* nollr* con- 
tradiilione. Et fi ego fiiprafcriptus Criflofalus przpolitus melque fuccelTores 
Vel parti ipfius Canonie* nolirz vobis fupraferipto Bonefatius vel ad hliis 
Se fili* Se nepotibus vel nept* veflr* legiptimis Se legiptimz ficut petilis 
ita nec fuerit adimpletum Se confcrvatum rune prrnominatis omnibus rebus 
qnas parte Canonie* nollr* dcdillis in vcilra St de rais filiis Se nepotibus 
Se li non fuerit ad fili* St ad nept* revertatur poteflate proprietario jure 
ficut fupra dixifìis abfque omni nofira nofirorumque fuccefToruin requifitio- 
ne vel conttadifVione . Quod li vos qui fupra Donnus Crillofalus prxpofitus 
vtflrirque fiiccelTores me quem fupra Bonefacius meique filiis Se nepotibus 
legipiimis mafciilinìs Se fi mafculini non fuerint ad filiis Se nept* me* le- 
gipiìinc przdUìis rebus quas parti Canonie* vcfirz perivi quamque Se illis 
rebus quas ibi dedi diebus vit* nollr* quiete habere pcrinifcntis aut li 
nobis aliquid tnleritis St emendaveritis ficut fupra denominatum tunc poli 
nollrorum IbccelToriim decelTum tam illis rebus quam perivi quamque Se 
iliis quas ibi offerii a parte Canonie* vellr* lint poieliatem proprietario 
jure facienduni exinde quicquid voliierit pcenam quidein inter nos pofuimus 
Se fic obligavimus ut quis ex nobis aut fuccelTores vel filiis nepotibus le- 
giptimis Se fiiies Se neptes fe de hac convencionc removcre quzlierint St 
non permaiiferiiit in ca omnia qualiier fupra Icgitur rune componint pars 

f lirti qui fidem non fervai'erint a parte fidem fervanti pcenam auro optimi 
ibras centum cum Itipulatione fubnixa. Unde duo cartuiz preebari* uno 
tenore fcript.i flint . 

Bonefacius Marchio St Dux ss. 

Sigmiin manibus Eeneuni St Frogerii feu Bennonis lege viventis roma* 
na rogati tefles. 

Signiim minibus Teuroni Serendaldi lege viventi longobardorum te* 

ties . 

ScripG ego Tetrus Notarius St judex sacri Palati! poli traditain com- 
pievi Se dedi . 

Ego Alexander Caufidicus hujus autenticum vidi Se legi Se ita ibi 
continebatur ut in hoc legitur esemplo prxtcr litteras vel iillabas plures 
vel pauciores. 

Ego Jicobus Caufidicus St .Serenissimi Imperatoris Frcderici Jiidicum 
St Poteflatum Parm* tunc tempotis alTcìror autenticum hujus inftrumenti 
vidi Se ligi St Cc ibi continebatur ut in hoc legitur exeinplo pr*ter litteras 
ve! Iillabas plures vel pauciores Se rogatus ss. 
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Ego Rugtnentus Catilidicu! autcnticum hujus exempll vidi &c. 

Eco Albertus Noiarius sacri EaUtii Serenissiiuis Impcraioris F. auten* 
licum nujus inilrumenti vidi &c. 


XV 

Dall' Archivio delie Monache di S. Paolo di Parma. 

Copia antica . 

Jn nomine omnipotemis Dei . Cadelous fupernE respe£lu clementias par- 
menfis praful Ecclcfia. Ad hoc nos licer indij-nos lantse fedi pietas fuper- ,in’'dr 
na provesit, ad hoc Ecclcfiz fax nobis ovile comniifit ut fi quid in ca cadalo 
pravuin forte repertum fuerìf corripamus & quod reile compolirum con- vmcom» 
llitntumque reperimus debita veneraiione foveainiis , & prout Dei gr.itia '^j 
largiente pofiumus augmcntarc & amplificare findeamns. Si eniin Ecclefii Uj,o**"Jr 
Dei commilfa r.obis ovìlia ca qua debemus diligentia cuflodimus & Ter- $ piolo . 
vientium ei debitain curam & follicitudinem iinpendimus ad propcnfiorein 
fervituiis ejus amorem eorum procul dubio animos excitamus. NetVue enim 
fatius piacere Deo polTe speramus quam fi eos devote colimus benigne fo- 
vemus quos venerabilis viti merito gratos Deo acceptosque cognoscimus . 

Hac ergo prò caufa mente concepimus & quam maxime dignum extima- 
vimus ut ecclefiarum Dei beneficia a pridccelToribus noflris vcl fidelibus 
quibuscumque collata fiimma diligentia & virtutis nofiri defenfione fer- 
varemus , gratuitaque liberalitate eadem ipsa ubi valuerimus augeamus. 

Proinde in omnium fidelium nofirorum cleri fcilicer & populi notitiam 
cognitionemque perferimus & certum haberl fixumque mand.imus quod Mo- 
naftecium virglnum sacratarum in luburbio civitatis nofirx fundatuin & fub 
honore sanili pauli apnfioli a pridecelToribus nollris Sigefredo quidem vi- 
ro per omnia liberalissimo inceptum, Heinrico deìnde ampliatum, Hugo- 
nc aliquancius adaugtum a nobis quoque Deo auilore numquam minuen- 
dum oro remedio animarum eorum & noflra noflrotumque falute fucceflb- 
rum laudanres confirinamus nollraque hac conflitutione decreti roboramus, 
ut quicquid eidem monafierio exinde a parte episcopii a prxdiilis nollris 
eli prsdecelToribus collatum auiloritatis noltrx jiidicio nofiro poli tempore 
nianeat immutatum. Ne igitur proceifu temporis dubirarctur quod aliiiuid 
ex concelTis ibidem przter auiloritatis nofirx firmitndinem haberctiir loca 
& quantitatem terrarum ejusdem monafterii in prrsentiarum julfimus deferi- 
bl fub ordine hujusmodi . Terrarum ejusdem monafierii quxdain pars eli 
prope ipsum monafierium cum vinca & orto & cum duobiis motendinis. 
Qux.lam vero juxta ecdefiam monafierii sanili Odalrici cum molendlno 
uno. De terra sanili petti in casale Mufiiliani manli duo, in vico pauli 
campus unus . In rivaula caflellare cum quinque manfis & eorum decimis. 

Hic quidem omnia a Sigefredo Episcopo funt concelTa. In eodem quoque 
loco nvaulc contulic fupradiilo monafierio Heinricus Episcopus mansos 
duos cum captila & prato : delnde in Flexo manfos fex & in villa fanfli 
Nazarii inansum unum. Horum autem pontificum gratuitam donationem 
uofier proximior prxdecefibr Hugo Episcopus non exofus , fed erga lell- 
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plonis cuirum valde devocus, ad eatenu? paupiris loci inopiam temperati^ 
dam, in qiiibus pocuit dexteram inunflravit apertam . Optulir eniin prxdiiiì» 
moiiastcrio in loco quem dicuni sparnatico tcrraram modios odlua^inta. 
In rìvaula jugera triginta & modios vigind in vico l'ambulani , vinca nio- 
dios tres quoJ adegerius adonis iiiius prò benedeio quondam (cnuic , fed co 
fupplicante multumque postulante diclo inonasterio prxful Hugo conces> 
fit. Hxc itaque omnia, qux ruperioribus litceris faic habentur inietta cun< 
diaque prxterca qux ecclclìx nosCrx familia vivens vcl moriens eidem nio* 
nascctro devovit babenda , per hxc libi concedimus documenta . Omnia 
cmin qux ei bonusfìlius faber contulic & rodulfus , quod garivertus & uior 
e)iis, quod berta, quod himilda tam in domlbus suburbanis quain per vi- 
corum loca consticutis vìneis atque sylvis tetris cultis & incultis prxienrium 
roboramiis apicuin documentis, ita Iciiicct ut tam Linda qux illic Rune 
prxest Abbatida & fandiimoniales teliqux l'ub ea sanigli Bencdidii regulam 
diligcntcr observanles , quam etiam postcris temporibus in codem ordine 
secuturx ad stìpendium ufumque regularem habeant firmiterque pofTìdeant 
tam ea qux ad prxfens concelfa videntur quam qux imposterum aliquo mo- 
do tribuentur. Proinde vos fuccedbres notiros quicumque buie fedi quo- 
cumque tempore prxfucriris propter dominum inviramus poscimus arque 
coir.monemus ut hoc nostrx constilutionis decretum inconvulsum & invio- 
latum cum additamento ctlam vestro mancre remora Omni molestia pet- 
mittatis. Si quis vero hoc quod juste digne multumque voluntarie prò 
prxdecclTorum nosirorum more constituimus infringere vel minorare non 
tìmeerit cum juJa iesu domini proditore cum anania & faphira darhan 
quoque & abiron xtemx dampnationi fub anathemate deputatus perpetuo 
gemat line fine cruciatus. Ut antem hxc prxfens constitucio nullo quovis 
tempore calumnietur elogio & manu nostra eam Brmavimus & clero nostro 
firmandam obtulimns. 

Cadalus Episcopus in bac constitucione a fe faéla ss. 

Martinus Archipresbiter ss. 

Petrus Archidiaconus ss. 

Gisclbertus Presbiter interfuit & ss. 

Caufclmus Presbiter ss. 


XVI 

Dair Archivio delle Monache dì S. Paolo di Parma', 
Copia antica . 

SecoHilo In nomine omnipotentis Dei . Cadelous divini rejpcfiu clementix par- 
Piivilc- menfis ptxsul Ecelelix. Ad hoc nos licst indignos excellenti soUo milera- 
«lodiCa- jÌQ fuperna provexit ad hoc parmenfis Ecclefix nobis ovile commifit ut 
covo 'ai sol'™ 'o pravmn forte repertum fuerit corrigamns & bene 

Moniite. compoCtum paterna diligentia foveamus fed & in quantum deo largiente 
to di *. poflumus rebus eam necelTariis augmenrare & amplificare (ludeamus . Si 
Paolo . enim commifla nobis ovilia ea qua debeinus vigilantia cuftodimus ad pro- 
panfiorem fervitulis dei amorem eorum procul dubio aniraos eicitamns. 
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Ntque enim fatius piacere cica pofTe fperamus quim C eos devote colirmis, 
benigne foveitius, quos venerabilis vltj; inerirò ut deo placeant seitiper 
elaborare cognol'cinius . Mac ergo prò cauta mente concepiinus & quain 
maxime dignum esilliinavimus ut Ecdeliarum netlrarura beneficia a pra:- 
dccdToribus notlris vcl fiJelibus eis quibuscunque coHata lumina vi Se 
bracbii noilri defcnlioiie a violentoruin rapina illibata fervemns , & ex no- 
flrit quoque ea ubi valuerimut augeamus. Proinde ad omnium fideiiuin 
nollrorum Cleri fcilicet populiqiie noticiam perferiraus quod oinnes tes 
monalterii virginum facrarum a SigefreJo viro per omnia libcraliirrmo in 
Civiratit noflra: Tuburbio fundari , & in fandi Pauii Apofloii hon.are dica* 
ti , ab Henrico deinde ampliali , ab Hugone poliremo copiolius adaufli prò 
reinedio aniinarum eoruni & no.'ira nollrorumque lalute fucceflbrum con- 
firmamus & corroboramus ut quicquid ei e noilri pane Epil'copii a prs- 
diclis nollris eli prardeceilotibus collatum vel aliis quiburlibec fidclibus 
oblatum , audoriratit nollrx judicio & noliro & nollrum poli temput 
quietum mancar & immotum. Quia vero locum hunc ut primifimus a 
przdeceiTuribus noliris venerabiiiter excultum & eorum inumficetiiia non 
neiciinus adauAum , eorum nos indiciis przeuntibus animati &r exemplis 
falutarìbus informati przdido monallerio quod Imila conl'ecrala abbatida 
rcgttUrltcr exeolit venerabiliterque cullodit jure perpetuo & polieinone fem- 
piterna donamus coricm inlegram de Niviano coni callello atque capellii 
cunflisque prorfut ad hi'C pertinentibus, & ficut a bonz recordatioiiis In* 
gene prarnoininat* abbatilTz patte Ecclefii noilri per emphiieieon hic 
eadem oblata didicimus , tic ea nos fipe dido monaflerio fiJeliter oil'erimut 
atque ad ufuin l'umptumque fororum inibi deo militantimn perpetuo ha- 
benda deicgainus. Quinque prztcrea manlos quorum quidam in verazano 
quidam vero in bancioU baud procul inde fili lunr ad przdldatum domi- 
narum d'dam utilitatem buie nullil munificentiz fuperaddimiis . Qui 
omnia przdido loco venerabili eo devotius exuiranlius lìbentiufque red- 
didimus quo prididam dominam & genitorera fuuni erga illud amorem 
femper atque diligentiam habuilfe cagnofeimus, adto ut Ecclefiis omnibus 
circumvicinis poflhabitis ad nollrz tantum Ecclelii commodum afpirare , & 
ad eam ditandam fuorum multa af'fiuenter obtulerunt . Ad quod nos ut 
debuimus liberalilcr refpondentes cum in bis rum in aliis honori fibi & 
profeflui effe feinper optamus . Nunc igitur omnes in Ecclclìa parmenfi 
poli nos futuros , £t hac coi audore deo prifumus fede fefluros fummopere 
cohortamur, & per deum univerlbrum adunili contempi aro rem & judicem 
obicflamur , ut qui forte de fuis quippiam futura retributioiiis gratia vel no- 
luerint vcl neqniverint ea faltem quz aul a nobis auda przdecefi'oiibus noliris 
vel a qulbulcumque fideiibas oblata nofeuntur integra prorfiis 2c incon- 
vulfa manere pacianrur or fi nullam forte mercedem prò eo quod non de- 
derint foiciiintuc mercedem aliquam de aliorum oblatorum defenlìone & 
confervations mereantur. Qiifquis vero hoc coufirnntionls & concefllonis 
nostri przfumpl'eric violare decrecum zternz maledidionis fubeat detrì* 
niemiim, & cum jud.t traditore porcionem accipiat & omnium deo a fzeuio 
bue uli| ie rclistcniium fupplicium ac poeaam iiicurrat . Ut autem hre no- 
stra pr.tfens oblatio ac czterarurn confirmitio nullo quovis tempore profa- 
netur elogio & manu nos nostra firmavimus & confrattibus nostris ut fub- 
fiimetur indiximus. 

Ego Cadalus dei gratia Epifeopus in hoc decreto a me fado ss. 
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DalT Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XLVI. 
Originale . 

I^um in Dei nomine Civitate Parma ad domum Eplfcopio Parmensi foris 
& ptope ante matrice Ecclefie a meridie parte ubi domnus Teutema- 
rm> MifTus Domili Einrici Regis in judicio reCdebat ad Tiiigulas delibe- 
midas intenciones refideniìbus ciim eo Mainftedus & item M.iinfredus 

Oddo Alberiu» & reliqui plures . Ibiqoc eoruin venieni pre- 

fencìa Gumdclberfus diacomis & Cufios Canonice ipfi'is Marricis Ecclcfie 
una cum Gezo Notarlo avocato Aro & fupraferipte Canonice fanfle Par- 
mcnfis Ecclefie & ceperunt Ainul dicerct abemus & adtinemos ad parte 
jam diéie Canonice omnes casas & ree territorias proprietario nomine que 
sunt pofìte tam infra ifìam Civitate Panna quamqite & fori: inibi cir- 
cum circa in locis & fundis fandio Paulo, Vigomuzuli , Farfariola, Vigo 
a pauloni , V'igo fambulani , paradinic , clariola, bachancia, fefamdule, 
clauza , varlalicu , franiano , aurea , cafeMe , nocìtulo , fancio Doinn.no , pra- 
to urfi, bagolis, fandlo Laurencio, c.tfale camdiani, miliaula, g.ambaririco 
fenzanifi, frafenaria, cifelle, l'alccitulo, tnerenri , mifiliaiico, false cuna 
pjorum adj.icentiis & pertinenrìis aut ubteumque mfra italicum regnum e(Te 
invenitur nominative licutì Goto presbiter blius q. andrcc Se ordenarius 
monefterii fancli Pauli & Aio fimiliter presbiter Canonicus fandlc Ecclefie 
fiiius quondam Martini Viccdomino ante os dies per cartulas odèifionis in 

fupralcripta canonica tradiderunt 5tc . . fi qiiilibet homo ad- 

a'eifus nos ad partem jam difle Canonice exinde aliquid dicete vult parati 
fumus exinde a raiione ftandum & legitime fioiendum & quod plus cit 
queriirms ut vos dommis Teutemarius milTus jam dicli domni Einrici Regis 
mittatis banmim foper nos & fupcr iflas omnes cas^is & res tertitorias ad 
partem fupraferipte Canonice in mancufos aureos duo millia ita ut nulla 
magna parvaque perfona de infrafcriptis omnibus cafis 8t rebus terriroriis 
ubicumque per loca pofiiis ut dicium eli difvcllire aut moleliare Tel aliqua 
inquietudine audeat facete fine regali judicio . Cunj ipfe Gundeibcrtos dia- 
conus una cum prediclo Gezo talirer dixilTct & ponulalfcc rune jam didlus 
donnos Teutemarius per fuftein quem in fua raann tcneb.it jam diilura 

bannum milit fuprr eumdem Gnndelbertum & Gezonem &c in 

mancufos aureos duo millia ira ur nuMa magna pirv.i(jHe perlona de infra- 
fcriptis rebus des’ellire molcfiare depredare aut aliqua inqiiierudine jarn difle 

Canonice audeat facere (ine resali judicio &c Q idem & ego 

Wido Not. facri palaci! ex judinne fupraferipri midi & jiidtcnin amoni- 
cione fcripfi anno ab inca'nacione domini nodri Jefu Chriftt miMcfimo 
quadragidimo feptimo quarto Kaleudax Novembris Indiciione quintade- 
cima. 

DIE-MAR. 

Oddo judex facri palaci! inreifuit. 

Ubaltius Judex facri p-ihcii inteifiiit. 

Magiufredus Judex (acri palaci! intctfult. 
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DaW Àrcìàvio Capìlolare di Parma Sec. XI N. XLYII. 
Copia antica . 

l^um in Del nomine Civitate Parma ad Domum Episcopio fanfiz Par- 
menGs EcclvGz ante candem Matricem Eccleliam a meridie parte ubi Dom- 
nus Teucenurius Mifliis Domini Einrici Aegis in judicio refidebac ad bn- 
gulas deliberandas intentiunes refidcncibus cum eo Kadalus Episcopus jam 
didi Episcopi! Mainfredus Tiodilius Oddo Cerardus Ubaldus Fulco Judi- 
ces facti Palaci!, Cristoforus Cuuibertus Ingo Notarii facri Palacii Cmi- 
liter Teubaldus filius quondam Arialdi Einricus lldcbertus vasvassores jam 
dici! Episcopi Adam maria caballo domiuicus fuper cozo johanes bal'above 
Gerardus Bunifame Laurencius Dux Benno Aiimundus curator Lanfredus 
Bellino Albertus & item Albertus Cristoforo Vallano & reliqui plures, 
Ibique corum veniens pratfentia dounns Martinus Archipresbiter supradidr 
sancii Parmealìs Ecclebz una cum Geizo Nor. vocaio luo ex parte did* 
Canonici & ccpit dicere ; Flabemus & detinemus ac propriciate fupradidz 
Canonici Candì parmenfìs Ecclelii cortem una de Palaciuiie cum castro uno 
qui dicitur Sando Secondo cum capellis in quorumcnmque honore san* 
Cturum conCecratas cum omnibus calis & rebus territoriis tain donicalis 
quamque & malCariciis live reliquia rebus terrirociis tam laboratoriis quam* 
qiie & Cilvis feu buCcariis qui noniinatur Gazo leu & in loco qui dicitur 
l’izo ubi Castrum construdum Cult cum omnibus rebus territoriis live pa- 
ludibus & piscatioiiibus & uCibtis aquarum aquarumque decurfibus & fun- 
tancis molendinis coltis & incoltis divìGs & indivilis una cum tìnibus ter- 
minlbus acceflionibus & ulibus earum rerum per loca & vocabola ad ipfas 
rcs pertinentia de al'picicntia in integrum & licuti in isto prieepto legitnr 
quod nunc hic vestri legimus prifcnria quod a boni memorii ArnulG Re- 
gia jam didi canonici collatum est. Et lì quislibet homo adverCus nos 
& jam didi canonici exinde aiiquid dicere vulc parati fumus cum eo ad 
hoc standum & Icgitime finiendum tam Castrum quod appellatur Pizo & 
pridiiia Giva & buCeO qui dicitur Gazo cum aliquantis rebus territoriis 
dt cafis miflarìciis live de jini diflis piscatioiiibus de molendinis ac palu* 
dibus Oddo tiliiis quondam Gerard! de Cornazzaiio quas Cibi prò benefìcio 
ex patte jam didi donni Kadali Episcopi antea detinebat. linde nos 
fzpe reclamati fuimiis ad vos ut nobis de jam didi Canonici exinde ju- 
stitiam fecilTetis de prò qua caufa eundein Oddoiiein ad vestrum Placitnm 
venire fecistis, ut nobis de jam didi Canonici exinde justìciam feciflet 
nostris tionìbus auditis, prididus Oddo in eodem judicio dixit 

3 uod jam didam Cortem qui dicitur Pizo ir» beneficio detinebat ex parte 
ornili Kadali Episcopi . Hoc dido pridid is Episcopus inierrogatus fuit 
a fupcadiélis judicibus (i hoc verum eflct quod lupradidus Oddo l’uperius 
dixerat. Tum jam didus Kadalus Episcopus dixit quod ita elTet licui fu- 
pridiidus Oddo dixit Se exilliraans fe lecuritatem habere ex parte j.im di- 
di Canonici ut hoc Tacere potuidet Se de ac caula requirenda petiit in- 
duciam ulquc in alterum diein iilain fecutitateu dcmosiranda bac indù- 
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ci.n /Ibi per confilium fiipr.irfiéiormn juii-rcm fi laudatlone fupradicU 
djiini Teutemarii iiunc l'uniiii parati illam lecuritatcìn quain vos suptadiiìus 
Kadaìus Episeopui: dixisiis baberc hic in vcsna piclcnlia audienJa . Sed jim 
diàlus Episcopi:* dixit & coiilcfl'iis est quod null.im fccuritatcm babeo, ncc 
babere poUiiin per qua* j.im didam Coitcm ikuti superius Icgitur cuiquam 
hoiiìinì in beicticio auc quali ex beneticio dare polfini vel potuilTem .... 
isti Oddoiii vel alieni bun.ini nec )iin dide Canonice toilere vel subcrabe- 
Tc polliin vel quero quia Icgalitcr hoc lacere non polTuin. Hoc dido tane 
ibi locnm peiiit misericordiam jain didus Archipresbyter una cum jezone 
.'.votato Tuo ut ipìe donnus Tcuteniarius propter deum & animam domini 
Regi* ac Ine mercede mitteret fu per codem Archipresbyter & jcizo & su- 
per fiipr.vdidos omties qualirer fuperius legitur in m.incosos aureo* duo. 
inillia mitteret ita ut nulla magna p.arv.aque perfona cos ad partem jam 
tilde Canonice de /upucidis omnibus c.alis & callris feu cnpeliis atque 
i.’liquis rebus territoriis ad e.indem Cortem & CalUum vel Capellas p;r- 
tinentibus devallare moleliire depredare vcl aliqnam inquietudiiiem facere 
aiideat fine regali judicio cum ipl'e donnus Mariinus Archipresbyter una 
rum predido Gezone taliicr dixilTct ac poflulalfet tunc predidus donnus 
Teutemarius per confilium fupr.adidorum Judicuin qui ibi aderant per fu- 
Hem quem in manu fua teneb.it jam dìduni bannum milit fuper eundem 
Archipresbytcrnm & jam didum Gezonem advocaium fuum & luper fupra- 
«.id.is omnes rcs fiditi fuperius Irgitur a parte jam dide Canonice in ni.in- 
ctifos aureo* duo millia ita ut nulla magna parvaque perlbn.i eos fupra 
dida Canonica de fupradidis rebus qualirer fupra legitur devestire vcl nio- 
Jefi.ire aut depredare vel aiiquam inquietudinem facere audeat fine legali 
judicio . Qui vero fecerit predido* duo millia mancofos aureo* fc coir.po- 
fitu.'um agnol'cat medietatem Camere domini Regi* 5c alteram medietatem 
jam dide Canonice. Et banc noticiam prò fecurirate fieri amiuonue- 

Quidem & ego Vvido Not. facri palaci! & juITloncm fiipradido Mifib 
& jadicum admonitionc fcripfi anno ab incamarione domini r.ofiri Jclu 
Chrilli millefimo quadragefimo VII nndecimo Kal. Dcctnibris Indidione 
quintadecima . 

DIE. MAR. 

M.'iginficdus Judex fiacri paUcii interfuit • 

Oddo judex facri palacii interfuit. 

Fulco judex facri p.alacii interfuit. 

XX 

Dalt Archivio Episcopale di Parma. 

Originale . 

In nnmine sterni Dei. Hclnricns eju* fuffrag.inte clementia Romanorum 
Imperaior auguftus. Quia omniporentis dei munificentia auguftalis majefla- 
ti* folio pntfidemus ex colUto nobi* caelitus beneficio deun ejufque facraria 
honorare prompta volunt.ate debemns. Omnibus igitur tam nofliis quam 
f.uidz Ecclefiz Dei fiiielibus przfcntibus & futuri* notum fieri volmnu* 

Tom. II. X 
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quod inrerrtnra & petifione Hclnrici noflri cancellarii conccdlmus & con- 
(eriiiìus & perpetoa don.ition* firmamus anjue corroboramus hoc quod pa- 
trem nqftrutn bona: memorix doinnum Chuonradnm imperatore:!! pia volun- 
tate fecilTe coj;novimus pamienfcm fcilicec comitatum tam infra urbe ii quam 
elitra lotum per circiiitnm fccundum prifeos fines ipfius & diferetionis tet- 
niinos per bine iioflri prxcepti paginam fanfli parmcnfi EcrlcGx cui Ca- 
delous Epifcopus prxeft integre largimur cum omni diftriclu ad eundein 
comitatum pertinente cunc'lil'que publicis fuiuSionibus & eaaflionibus GcuC 
roftrx periinet poteftati omnia noftra & noftroruin fucceflbrum centra- 
diclione feu molelUtione remota. Si quis igitur quod absit arcbiepil'copus 
«p'.fcopus dux marchio Comes vicecomes vel cujuslibet ordinis aut oftìtii 
perfora pramominatam Ecclcllam de prxdidio beneficio a nobis Chi integre 
& prorlus fccundum patris noflri viileiicet Chuonradi pii imperatorij col- 
Jationem dato & corroborato parmenf fcilicet comitatui tam intra urbem 
quam extra ubicumque locorum ad diflrirtum ejufdem comitatus pertinen- 
tium inquietare aut molefiare fodrum aut herbergarias aliquas inne prxtec 
Epifeopum qui ibi prò tempore fuerit nifi ipfius perminu exigcrc prxfum- 
plerit .auri optimi libras mille compofiturum fc clfc cognofeat. Ut autem 
lujus nofirx confirnialionis atque corroborationis prxceptum omni tempore 
ratum inconviilfumque perfifiat manu nos propria roborantcs sigillo nullro 
inferius annotati prxcepimus . 

Signora domni Heinrici fecundi PvOmanorum invi^liffimi Imperatori: 
augulii . 

Heinricus cancellarius ad vicem Hermanni aichicancellarii recognovi • 

Locus Sibilìi certi deftrditi . 

Data Kal. Mai! . Anno doininicx incarnationis MXLVll. Indie. XV. 
Anno autem donni Heinrici fercii ordinationis ejus XVIII. regnanti: Vili, 
fecundi imperantis primo. Afium mantux in Dei nomine fellcitet. Amen. 

XXI 

DaW Archìvio della Commenda dì Castiglione 
Copia antica . 

Xaco Epifeopus fetviis fervorem Dei dileflo in Chriflo Filio Romualdo 
abbati venerabilis monalierii fanflx Dei Genetricis, femperque Virginis 
Marix in loco qui dicitur Callellione , suifque fuccelforìbus perpetuam in 
Domino falutem. Convenir Apofioiico raoderamioi pia Religione pollenti- 
bus benivola compalTione fuccurreici & petentium defideriis congruum im- 
partire fuffragium. At quia poflitlaflis a nobis, qnarenns concedereinus vo- 
bis , veflrilque fuccelToribus ipfum monafleriuin , & omnia qui modo 
jude habet, & in perpetuum hahiturum cR; inclinati precibus vellrit per 
hojus noflrx Apofloliirx prxcepiionis feriem confirmamus, & corroboramus 
vobis , veftrifque fuccefforibus omnia bona fupradiàli monafteriì , qui mo- 
do juRe habet, Se habirurum cR in perpetuum; nec non & decimam 
omnium prxdiorum fuorum , qui ibi Albertus M.irchio conceflit . Scilicet 
Currem, qnx noniinalur marcila regia; atque Curtem de rupta , & Cellam 
momium laufli Benedigli , qux nominalOT de CuaRo , cum omnibus fui: 
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pcrtinentils. Stanitntes Aponolica cenfura fub divini obtcAatione judicii, 
ut nullus noArorum fucccirorum l’omiAcum, nullus Impcrator, nulluaDux, 
nullus Marchio, nullus Comes, nullus Vicccomcs, nullus Epifeopus, nulla 

f irxterea perfona bominum magna, vel parva conrra hanc noAram ApoAo- 
icam prieeptionvm agcrc pralumat; quod quicunque fecerit anathemaiis 
vinculo innodetur, & cuni Juda traditore Domini noAri Jefu ChriAi in 
Inlerno damnetur zterno incendio concreiuandum & cum Anania, & Sa- 
phira in futuro judrtio diAriffe ventilandum. Qui vero cuAos , & obferva- 
lor hujus noAri prxcepti extiterit, a domino Ueo benedicatur, quia voluit 
illud Armum , & Aabile permanere. 

Dar. Xlll. Kal. junias per manum Perri Diaconi bibliothccarii & 
cancellarii fandix ApoAolicx Sedis. Anno domini Leonis Papx IX. Indiato- 
ne li ■ 

Ego Gandulfus facri palaci! not. aufienticum bujus exempli vidi, & 
legi , & ut in eo coniinebatur , ita & in hoc cxemplo fcriplì , prxter 
litteras vel fillabas plus vel minus. 

Ego Filippus facri Palati! Notarius privilegium hujus esempli vidi , 

Se legì , & Acut in ilio continebatur, ita & in hoc fcriptum eA, praiter 
litteras , vel Cllabas plus , niinufve . 

XXII 

J)air Archivio Capitolare di Parma Sec. XI Num. LI. 

Copia antica . 

Dum in Dei nomine in loco, oui dicitur Snino Lamberti in laubia lojr 
domnicata Bonifacio Ducis, & Marcnionis, qui eli prope Aumina fcultinnz Bnmta. 
in Comitato Mutinenfe ubi jam diClus Bonifacius Dux & Marchio in ju- 
dicio refidebat ad fingufis dcliberandas intenciones refidentibus cum eo Vu'cani* 
Ardoino Comire Parmenlé, & miAb domni Imperatoris adelfet cum eo lemcr.ua 
Petto Roteeberio , Ariberto, Alberto, Tredulfo, & Wido, Aao , Oddo che I» 
Rolando, Sariardiis Samana ludicibus facri palaci! , Ubaldo, Wido Ato,“‘j‘'* 
Borello, Alberto, Vuligarello, Oddo, VaAt fuprafetipti Marchionis, Ber- 
nardo. Odo, Inzano , Vicedomino, Pagano, Ugo, Uberto, & reliquis 
pluribus , ibique eorum venìens prxfenria Dominus Kadolus Episcopus , tiene al- 
fauflx Parmenfis Ecclefiz una cum Gerardo Avocatore fuo, & cepit jaChica 
diccre; habeo & teneo ad proprietatem ad partem Episcopi! faneìa; Par- 
menfis Ecclelix integram medictatem de Curte , qux dicitur Salam cum 
medietate de CaAro, & Capclla , qux eA edificata in onore fancla; Eu- 
femiz infra eodem CaAro cum medietate de omnibus cafis , & rebus ter- 
riiorìis ad eandem medietatem de przdifla Corte, fic CaAro, Ave Capella 
pertinentibus , quz funt poAtz infra eundein comitatum Motinenfem, & fi 
aliquis homo exìnde aliquid adverfum me dìflam partem ejusdem Epifeopii 
dicere vult, paratus fum cum eo exinde ad ratìonem Aandum, & quod plus 
eA quzro , ut vos Domnus Bonifacius Marchia , & Dux propter Deum , 

& animz Domini Imperatoris , ac veArz mercedem mìttatis Bannum fuper 
me, & jam diflum meum Avocatum , & fuper jam diflas res ad partena 
jom diéli me! Epifeopii in inancufos auteos duo rnillia, ita ut nulla ma- 
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f ina, p.itvjqne perfona me vel parte eiusdem mei Epifcopii difvefHre, mo- 
clUrc , itevadare , aut im|uictare line legali judicio. Cuni ;am dlAui Doin> 
nus F.pilcopus una cuin jini d’du Gerardo Avocato suo taliter re;ali:l’et 
fune iaii) dUitis Uoirmus lionifacius Oux, 6c Marchio niilit eundein Bau- 
iium lupcr )im d.élum Ep:lcopmn, & Gerarduoi Avocatuin luum , & su- 
per jain dictas res , ila ut nulla magna , parvaque perlona disvellire , vcl 
molelUic, devaftare, vel inquietare line legali Judicio aude.it: qui vero 
fecerit prardii^os duo millia Mancufos aurcos fe coinpoliiuros agnolcat, 
niedietatein pattern Camera: Dotimi Imperatoiis , & altetarn medietatem 
eidein Epìscopo , tuisque l'ucceD'uribus , de ha;c noritla qualiter adia eie 
Beli airiinunuerimus . Quidem & ego Petrus Notaiius, & Judex lacri pala- 
ti! ex judione rupralcripti Bonifacii Ducìs, & Marchionls, de l'apralcripro- 
lum Judicum atnmonirioiie fcripri . 

Anno ab Incarnaiionc Domini nonti Jesu Chridi ir.illeCir.o quiiigente- 
dmo primo , regnante Einrico Imperatore quinto . Q.uarcodecinio Kalend. 

Julii Indifl. quarta . 

BONEFACIVS MARCHIO ET DVX SSI, 

Petrus judex l'aeri palarti intcrfiiit. 

Kothecherìus Judex lacri p.tlacii intetruit. 

Eribcrtus Judex facri palacii intert'ult. 

Adelbertus .ludex facri palacii interfitit. 

Gerardus Judex facri palacii intetluit . , 

Oddo Judex facri palacii interfuìt. 

F'redulfus Judex facri pahicii interfuic. 

Azo Judex farri palacii interfuit. 

Guido Judex facri palacii interfuit. 

Azo Judex donni Imperatoris inteifuir. 

Rolandiis Judex facri palacii Interfuit. 

Ror.Mnus Judex facri p.ilacii interfuit. 

XXIII 

Dal Tacoli Memorie Istorichc di Jlc^gto 

P. Ili pag. I S 8 . 

L. ^ S. In nomine sancte, & individuz Trinitatis. Anno ab inearnationo 
D. N. J. C. millcli:no quinquigtlimo qnarro, renio die menlis Februarii , 
Indizione sexta . Conllat me Aibcrtus lilius quondam Magiuftedi de luco 
ViaroJo, qui ptofelTo fum ex natione mea lege vivere Lingobardurum , 
accepilTc, ficut in pra-fentia Tcllium accepi ,id te Rodulp.ho filius quuJidain 
Andre» hribit.itor in ilio loco Viarolo, prò MilTo tuo Bornimgoar geni- 
rum, denarios bonos lìbras centum , bnitum pretium , prò cundis C.illris , 
Cafis, & Capcllis , & omnibus rebus territorìis )uri$ mei, quas habete, 
podidere vifus fum in ilio loco Viarolo, tam infra Caliro , quamque & 
foris , inibi circuiti circaque ab iplo Cadrò , & Capella ipfa infra iplo Ca- 
flro Viarolo, in honore fandi Georii confacrata, leu & Cadrò Palmi* tam 
infra Cadrò, quamque & foris, inibi 8tc. vel rebus pertiiientibus , vel 
afpicientìbus etiaui in Cadrò Talon'.ano &c. & in loco Polilino, venun 
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etiam n!rra fluvlo P.i<io, in loco, ubi dicitnr Puteo B.irumei, cum fu»- 
rum psrtincntiis , ve! oblcatnquc infra juniU cum Rcgmiin de mcis iuris , 
rebus, terriioriis effe invenicntur, inielligantur , cafis cum fcdimini- 
bus, feu reliquis terris , canipis, pnitis, pafcuìs, vineìs, sylvis, infulis, 
omilPs &c. 

Aiium infra Cadrò Solariolo fellciler . 

L. S. 

Scripfi ego Ogerìo Nocatlus focri palati! pod tradita compievi , & 
dedi. 

XXIV 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIV. 

Copia antica . 

Dum in Dei nomine foris & prope Civitate Parma ad domum Epifeo- 
pio Parmenti in Solario quod jurta turre maiorc fcilicet a meridie pane 
libi nunc dunnus Gunterius Cangelarius de Odeiricus milli domni fecondi imperli- 
Enrici tmpcratoris in jiidicio refidcbar ad fingulas deliberandas intenciones liifivor 
rdldentibus cum eU donnus Cadalus Epifeopus Parmeniis Se Adelbertus <*el Cini- 
Regenlis Epifeopus atque Ardoinus Comes Comitatus ifiius Parmenfis ' 

eciam Rainaldus Comes Placentinenfis Comitatus Otto Lanfrancus AngcI- contro 
bertus Teuditìus Gerardus Aro Oddo & item Aro aique ìtem Gerardus Al- Cddoie 
bertus Petrus V'vido Rom.iiius judices facri palaci! Cunibertus liigelbaldus d» Cor- 
Notarii fimilitcr f.icri pal-acii Ingezo Vicedominus Vvido Ubaldus Enricus 
Tedaldus V. 1 IT 1 fupraferipti Donni Cadoli Epifeopi & reliqui plures . Ibique „ ^,1 
eorum venieiis prefencia Ado fupdiaconus 8c prcpolitus Canonice predifte PUao, 
fanffe Parmenfis Ecclefie una cum Crifiofalum avocato fuo & ceperimt 
dicere : plures vices nos reclamavimus ad vos Donnus Gunterius 8t Odei- 
ricus Milfi predisi! Donni Enrici Imperatoris de Oddo qui dicitur de 
Corn-zano & de Opizo qui nominatur de Pizo quod ipfi nobis partique 
prciliele Canonice maio ordine tener & conrra dìcent Cafis & Callro & 
capeliis & rebus tam in loco Palafioiie Pizo Cvc Griigio vcl quicqiiid eis- 
dfin locis pcriinere videtnr. Linde vos plures vices miss.as Epilìolas ex ve- 
drà parrc uirexinis ut ad veflrnm placitum venifict & nobis ex parte fupra- 
scripte Canonice jufticiam fe^iflet fed nequaquain eum abere potuillis ut 
juniciam fecifTet cimi ipse Ado prcpofitus cum prediclo avocato fuo taliter 
dixifiet fune predifli Nlifll una cum predifìi Episcopi & Comites & Judiccj 
ita recordati sunt quod omnia ita vere erant ficuti predidlus prepofitus cum 
).im dielo avocato fuo dixerunt cum ipfi taliter recordati funi tunc pre- . 
diflus prepofitus & avocato fuo pctlerunt mifericordia ut prcdiclus don> 
nus Guntevius C.mgelarìus 8z Odeiricus cum prcdiclus donnus Cadalus Epis- 
coous propter deum & anime domini Imperatoris ac vcrtre niciccdis ut ted- 
daiis nobis oiiod fiiperius Ado prepofitus & Crirto'alus .avocato suo pani- 
qiie jam dicle Canonice veditiirain de predidlis omnibus rebus: oc dielo 
tunc prediclus donnus Gunierius Cancel.aiius & Otieiricus cum prcdiclus 
Cadalus P.armcnfis Episcopus per confilium fupraferiproruin Episcopus Se 
Cometis il JuJicibus Valfallorum respondiderunt fupraferipti prepofiti & 
avocato & jiin diCìe Canonice vcftiluram de jam ditìis omnibus rebus fu- 
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pcrius leguntar hoc Uflo tvnc iterum prediflus prepofìtus cum j:«m didlo a> 
vocato fuo peclerunt mifericordia ut predidii Milli proptcr deum & anime 
donni Iiiiperatoris & veflre cnercedis ut mittatis bannum fuper res que fu- 
prafcriptus Ado prepofìtus & Criliofalo avocato meo & prcdiéie Canonice 
ob predidiis rebus quas vos cum predidius donnus Cadalus Epifcopus velire 
merccdcs reddidiflis vcfliluram quod nulla magna parvaque perfona de ve* 
flitura mok-nare fatigate vel aliquam inquietudinem audcat facere fine legali 
judicio cum ìpsi taliter poAulalTent tam predidlì Milfi per confilium fupra* 
icriprorum Epifcopum & Comitis Judicum miferunt bannum super eodem 
prepofitum & avocatum & fuprafcripte Canonice quod de predidiis rebus 
nulla magna parvaque perfona deveflire molellare fjtigare vel aliquam in* 
quietudinem audeat facere fine legali judicio qui vero fecerit cenium libras 
auri optimi se compofitorus agnofcat iredietatem parti Camere Uomni Im- 
peratoris & alteram mcdictatem fuprafcripte Canonice & finita eli causa & 
anc noticta prò fecurìtate fieri admonuerunt , Quidem & ego Ubertus Not. 
fiacri Palaci! ex juflione fiuprafcriptorum MilTi & Epifcoporum adque Co* 
mirum feu Judicibus fictipfi anno domni fiecundi Enrici Imperatorii ic !• 
Italia octavo nono («) die intrante mente Februarii Indie, hodiava. 

Ego Gunterius Cangelarius confirmando fiubfcripfi. 

Ato (^) judex Milfus dumnl Imperatoris interfuit. 

Azo judex domni Imperatoris inteifuit . 

Wido Judex fiacri palaci! interfuit. 

Gerardus Judex fiacri palaci! interfuit. 

XXV 

Dalf Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LV . 
Originale . 

1055 In nomine fianflz & individui Trinitatis. Heinricus divina providen* 
V Impe- {ij, Roinanorum Imperaror AuguAus. Licer nos ad hoc divina dispoQ- 
II '‘O pri citeris fublimavit , ut omnibus fub noAri Imperi! poteAate de- 
I, gentibus noAra Imperialis debeat fiubvenire majeAas , quibus tainen magis 
•ui prò. debemus , quibusque ex meliori parte committtmus , pri citeris bis fubve- 
uiione niendum decernimus. Clericis itaque divina forte fignatis, & divino cultui 
mancipatis, quibus animarum noArarum cura committitur, merito nos de* 
^anna. i’cre prodefle cognofeimus, quatinus fub nobis tempotis tranquillitate gau* 
dentei prò animarum noArarum falute, & prò totius noAri Imperi! inco* 
lumirate, fummum Imperatorem fecure exorare valcant. In quorum tamen 
proveflu noAra debet efie Imperialis diferetio, ut plus merentibus majus 
a nobis conferatur pnniium. Omnibus itaque noAra fub poteAate degen* 
tibus clero & univerfo populo notum fieri volumus, quod juAo interven* 
tu domni Guntetii noAri dilefli Cancellarìi , fub tuliior.is noAri Mon* 
dibutdio rccipimus omnes Parmenfes Canonicos tam prifentes . quam & 


(«> Leggali nono, e poi ojevo , che appunto ocll'aniio noflo del suo Kegoo correva 
i’Indii'oae ottavi » ed eri il 
{i) Dovrebbe due Odtirtw» 
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proe«fTu temporis futures, cunflosqnt ad fe p«rtin«ntes, cnm omnibus 
rebus fuis mubiiibas & immobilibus , libellariis & prccariis, prxdiis de 
bcncbtils tam fxcularibus, quain ecclefìiflicis, fcu adquifitis vel adquiren- 
dis, live cum omnibus ad le respiciemibiis. Si quis igitur eos Archie- 
pifcopus, Epifcopus, Marchio, Comes, Vicecomes, vcl qui fub bis fune 
clerici, vel laici, alTdire, vulnerare, vel occidere quatficrit, vel qui eia 
fuper bis auxilium, conliliumque ptaifliterit , vel de (uis aliquid invaferit, 
Vcl vioienria & rapinis abfiulerìt, prò morte virz fu£ poe'.am, prò czieris 
fe cenium librar auri ex zquo partiendas nobis, fibiqiie compofiturum 
agnofcat. Quod ut nos llabile ac brmum elTe velie nionliremus, lìgillo 
nollro infigtiiri przcipimus. 

Guntherius Cancellarius vice Herlmanni Arcbicanctilarii recognovit . 

Locus ^ Sigilli. 

Data Vili. Idus Junii , Anno Dominici Incarnaiionis MLV. Indi» 
flione Vili. Anno autem domni Heintici lertii Regis, Imperatoris autcm 
fccundi < ordinationis ejus XXVIl. Regni quidein XVI. Imperli vero IX. 

A^um vero Flureiiiìz in Dei nomine fcliciter. Amen. 

XXVI 

Dalì* Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIX. 
Originale . 

In nomine finfle & individue Triniratis anno ab Incarnarione Domini 
nodri Jefu Cbniii mileximo lelTigelimo die Kaler.d.trum meiifc Aprilts In- 
diClionc teriiadccima. Placuit a'que convenir inter donr.us Cadalus Epilco- 
pus frncle P.<rmvnlis Ecdcfie nec non & inter Guido iudcx & avocatiis 
ejufdeni Epifcopi .idqiie Griinaldo biium Guinìcii per ejus conlenfum & 
d.iia licentii & Maginireduui blium Johanni de loco Pupilio ad locnni 
ubi caliile Monr.moium ut in Dei nomine debe.tt d.irc ficut & dedit ipse 
namque donnus Cadilus Episcopus eidem Guidoni judex & avocatus & 
Grimaldi feu iVlaginlredi prechario & cnfitheorccario nomine ipfis cafis St 
omnibus rebus terriroriis jiris ipfìus Epìscopi! lande Pannenlis Ecclefie 
qu.- funt polite in loco C.ifale Montanorum &c. ... & funt per men- 
tirà )j(Ia &c. . . . juges sedeciin feu ti pecia una de terra que eli fedi* 
men Se vinea or’iva uno tenente que eli polita in fuprafcripto loco Pu- 
pille prope Call'-o ipfius loci &c. . . . Perfolvere exinde debeant fmgulis 
annis infra o,davani die na'ivitate Domini fidum cenfum argenti dena- 
rios tre, ikc. ACinin infra Cadrò loco Pupille feliciter &c. . . . Ego Ca- 
datns Dei gratia Eplf upus ss. Sic. Ego Guibertus Nuurius sacri palacii 
Icriptor hu^us cartule &c. . . . 


rodo 

11 Vesco- 
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XXVII 


Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXIV, 
Originale . 

io6o i^nno ab Inc.unitione Domini noflri Jefu Chnili millefimo fciarrefiiiio 
(Juintodecimo die imranre mense madio Indizione reriiadeciin.i . Sancie 
Capuclia ^ vcnerabilis tcclefie fanoìe Dei "cnctricis Malie Epilcupii Ru- 

di Vidia- meniìs ubi nunc donnus Cadains prcordinaius efle videtur &c. . . . Noe 
«a fa la Lainbertus atque Teueo filius ejus leu Teupertus prcsbyter & Teuzo cle- 
ai Vetco- ricus A/o Petrm & Albertus seu Gil'elbertus & iiein Albertus Juhannes & 
*o Ci . Gifeibcrtus feu V’vido donamus ofterimus in eandem san^am & vene- 
rabilem Eccleliain hoc eli Capeila una jiiris nodra in jam diéla villa Vi- 
taliano CUOI area in quo cHar & cum duodecim pedibus de terra circa ean- 
deni Eccleliain, & eli contliu-da in honorc sanili Peiri Apofloli & 'modia 
quituor de terra & feflaria quatuor laboraloiia & quatuor sellaria de terra 
cum vinca fuper Inbcntc in jam dicìo loro Vita'iano in intcgruin . Qae 
aiirein inlralcripta Capeila cuin fupradiélis rebus territuriis una cum acces- 
fionibus & ìngrelfibus earum feu cum fupcrioribus 5t inferioribus earum 
ab hac die nos lupradidlc perfone in eandem l’andlam & venerabilem Eccle- 
fìam Parmcnfis Epifeopii ad jure & proprietatem jam nomiiiatam CapeiUin 
cum Tupradiilis rebus donamus oderimus atque tradainus fc contimamus 
& faciat exinde jam diilus Cadalus Episcopus vel ejus l'uccelfor ad ture & 
proprietate fupradiéli Episcopii quidqiiid eis fuetit opponunmn fine omni 

noflra & heredum noflrorum contradiclione &c Aduni in jam dicla 

villa Vitaliano feliciter &c Ego Madelbercus Nut. & judex i'a- 

cri palaci! rogatus rcripfi &c. . . . 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXI. 
Originale . 

loda Tn nomine fande & individue Trinitatis anno ab Incamatione domini nollri 
Chrilli milleliino fexagcfimo fecondo quarto Kalendas Augufti Indidio- 
fime'tcrl quintadecima Episcopio fanfle Parmenfis Ecclefie ubi nunc donnus Ka- 
■ e diSala dalus Epifcopus & Eledus Apollolicus preordinatus effe videtur. Nos qtii- 
del Mo. dem in dei nomine Tegrimo filius quondam Alberici de Comitaru Mote- 
dencse nenfe scilicet de loco qui dicltur Sala & Alberto qui & A/olì & Reinardo 
Cadala gdribanis filiis eiusslem Tegrimi qui profelTi fiimus ex nacione nollra iege vi- 
Vmcovo vimus falicha . . . Nos qui fupra pater & filius dunamus & oUVrimus 
di Panna in codem fando Epifeopio ad ejus jure & proprietatem idell pecia una de 
cd Ansi- terra laboratoria & in parte filva qua efi polita in fupraferipto loco Sala 
r*P*- ubi dicitur pretafita juris nollra & eli per menfura julla ad pertica legitiiiu 
de pedibus duodecim menfurata )U3Ìes fexaginia in integrum 8tC. • • . • 
Aduin Parma feliciter. Ego Cunibertus Noe. facri Palacii &c. 
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Dair Archivio Capitolare di Panna Sec. XI N. LXX. 
Originale . 

I3uni in Dei nomine Civitjris Parme ad Domum Epifcopio Parmenfi in 
fulario qui eli jolU tune majore fciiicet a meridie parte ubi nane doninus 
Cadalus preful & pretiens atque Apollolicus Eleélus Sanale ParinenGs Ec 
delie una cuin Ingeau Vicecomiie in iudicio relidebat ad fingulas delibe- 
rand.is inienciones refidentibus cuin eis Mainfredus Angclbcrtus Ubaldus 
Koteciiildus Albertus Aichirdus judices facri palaci! Wido Kichardus Ubcr- 
tus Notarii f.ieri Palaci! W;do filius quondam Gerard! & Rotechildas Vi- 
ccdominus Arialdo Fante valPi iam didi domni prefuli Mainfredus quondam 
Adduni Oddo Eibclinus qermanis bliis quondam Fredulli judicis Anfelmus 
burganus Ubertus & lldebertus germanis blii quondam Gualberti Bernardns 
qui Se Teuao Armarius Se Carbone Mainfredus Albertus Azo germanis 
iiiiis quondam M.iroli Albertus blius quondam Johannis Judici Gerardut 
£iius quondam Rullici de Citlro Aicliardi Se Ruflico qui vucatur Cariolo 
Gerardus Mainfredus germanis filiis quondam Alberti qui dicilur de Via- 
riolo Prando Delora À/o Baldoni Albertus filius quondam Tebertì Petrus 
& Gerardus gerinar.is tilii quondam Jobanni Vitalis Petrus Mancapesa Jo- 
hannes de Abaiisa Se reliqiii plures . Ibique eorum venicns presencia Cum- 
delbcrius diaconus Se culios sanv'le Parmenfis Ecclefie una cum Rainerio 
avocalo iplius sanifle Parmenfis Ecclefie Se ceperunt diccre: Jam plures 
vices reclamavimus ad vos domnus l’resul presens Sr ad vos domnus Vi- 
cecomes es parte jam dicle sanile Marte matris Ecclelìe de Oda filia quon- 
dam tentoni de loco Vaiarla Se de Oddo jugili ejiis de maflàriciis duabus 
de tetris prima maflaricia polita in loco Se fondo Vigoferdulfi St regitur 
per Johannem Clavuin. Seconda malTaricia pofira in loco Se fuiido qui di- 
cilur Penoiini regitur per Johannem qui vocatur Gausoni Se de peciauna de 
terra que eli in parte iaboratorta S( vidata pofita in loco qui dicitur Fla- 
tiano regitur per Petrum qui dicitur Gorercllo . Quas supr iscripres mafla- 
ricies Se pecia de terra qualis fupra legitur quondam Anselmus Judex in 
diile f.inile Matris Ecclefie dederunt prò anima fua quod ipli prediili ju- 
galcs j.un diélc matris Ecclefie malo ordine dctenuilTenr . Unde veflros mis- 
sos ex vellra parte direxiftis Se ad orum placitum pluries vices vociferare 
fecillis ut ad vvlirum Placitum venilfenl Se de suprafcripiis malTariciis de 
terris Se de fuprafcrlpta pecia de terra prediile sanile Marie matris Eccle- 
fie jutticiam Se legem fecilTent. Cum iple Gundelbaldus diaconus Se cuflos 
Mna cum Rainerio avocato suo taliter dixilTent. Tunc jam diilus domnus 
Cadalus presul St presens St Ingezo Vicecomes fimul cum infrascriptis Ju- 
dicibus qui ibi aderant ita recordati funt ficut Gundelbertus diaconus & 
Culios Se Rainerio Avocato fupra dixit. Cum ìpli taliter recordati sant 
tunc ipfe peciit mifericordia ut ipfe domnus Prefui St prefens St Viceco- 
ines propter Deum Se anime domm Regis St ìpC eum ad partem jam dì» 
ile matris Sanile Ecclefie ad falvam qaerchm invePilTent qnousqne prediila 
Oda cum jam diilo Oddo jugalis ejus ad placitum veoirent Se de supra- 
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fcripiis m.-ifTariclls & pecia de terra predìAa matrls Ecclefie janiclam 8e 
legem feviflent & inrupiT mìGlTcnt bannum domni Regis ex suis partibuj 
quod nulla magna parvnque persona eandem niatrU EccIeCe fine legali ju- 
dicio de cadein terra devestire vel nioleftare audeat . Cum ipfe Gundelber- 
tus diaconus & cuftos una cum Raincrio Avocato fuo taliter dixilTet ac 
ponulalTet tunc predi-Sus domnus Prefui & prefens & Vicecomes per feru- 
lam quam fuorum tcncbat manibus investivit de fuprafcriptis malTariciis & 
de ruprafcripta pecia de terra & falvam querelam ipfum Gundelbcrtus Dia- 
conus & cullos una cum Rainetio Avocato fuo quoufque prediali jugalet 
ad Placitum venient & exìnde legem & jiiOiciam faciant ad jam diCìe inatrìs 
Ecclefie. Infuper per confilium fuprafcriptorum Judicum mifcrunt bannum 
fuper cundem Gundelbcrtus diaconus & ejus Avocatum & super ipfas res 
ex parte dom'ii Regis ita ut nulla magna parvaqiie perfona prediale ti.atrìt 
Ecclefie de suprafcriptis malTariciis & pecia de terra devestire vel molellare 
audeat fine legali judicio . Contea vero feiat fe compolituros duo millia 
mancufos auri medietatem Camere noftre & altera medietate fupraferipte 
inarer Ecclefie & ac noiicia prò fecuritate fieri ammonuerunt. Quidem Se 
ego fupraferiptus Wido Notarms facri Palacii ex juffione prediclorum Pre- 
fui Se prefens & Vicecomiti & Judicum ammonicione fcripfi. Anno ab In- 
carnaiione Domini noflri Jefu Chrilti millefimo fexagefimo nono duodecima 
Xalendas Madii Indidlionc feptima. 

Ego Cadalus Dei gratia Episcopus acque Eledus Apolloitcus fub- 
fcripfi . 

Ego Ingezo Vicecomes. 

Ego Angelbertus Judex interfai . 

Maginfredus Judex imcrfuic . 

XXX 

' DalV Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXII . 

Originale. 

ro7i Tn nomine fanéJe & individue Trinitatis anno ab inearnarione domini 
ne°"*»ihi Chrifti miliefimo feptuagefimo primo, quinto die mense Aprilii 

tuensa Indiflione nona. Sartie autem venerabilis Dei genirricis virgtnis Marie 
aPCin». Episcopio Parmenfi ubi nane Donnus Cidtlus Epifeopns & E'eCl is Apo- 
Bici di (iolicus preordinirus elTe viJetur. Ego quidem in dei nomine Wido pres- 
Officiale Ecclefie finiie Alelìafie de Civitate Parma &c. . . . nono 
Odalo 8t olfero in eandem fancia .ic in verenabile Ecclefii ad menfim fratruin 
Veicoao C.anoiicoram hoc eli MtfTiricii una de terra &c .... p»fira in loco 
cd Anti- qui dicitar Pupilli &c . . . Aclam infra vlonili.-rio fanfli Pauli fciicttec 
&c . . . . Sctipfi ego logcbaldut Noe. facri Palacii &c • . • 
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DaW Archivio delle Monache di S. Paolo di Parma « 

Originale . 

In nomine fanfle & individue Trinitatls. Anno ab Incarnatione Domini no- 107J 
ftri Jefu Chrifli millcfimo l"cptua!;efimo tercio quintndccimo K.ilendas fcptem- Dod»h»- 
bris Indidiione undecima. Monafterio fandlì Pauli Apoftoli quod eft conflru- 
fium (bris & prope Civitatem Parmae. Nos quidem in Dei nomine Bcitrix pjol» 
ComitifTa Alia quondam bone memorie Fredeiici Ducis, & Matilda Alia ejus fatudil. 
& Alia quondam Bonifacii Ducis & Marchionis que profelTe fumus le- le Cen- 
ge vivere falicha confentiente mihi que Tupra Mathilde Gotefredo Duce 
viro meo oftèrtrices & dantes cos ipA MonaOerii in proprium. Miólde * 

in fandiis ac venerabilibus locis ex fuis aliquid contulcrit rebus jiifta auclo- 
ris vocem & centuplum accipiec infuper vitam polTidebit eternam. Ideoque 
nos que fupra Bearrix & Matilda mater & Alia donamns «ft'erimus & per 
prefentem carrara oAl-rfìonis in eodem Monarterio fandli Pauli prò mercede 
anime nofire & quondam viri mei fupraferipti magni Bonefacii & quondam 
Gotofredi Ducis patris jam didii Gotofredi jure proprietario ad abenduin 
conArmatnus eo tamen ordine ut fubrer legiiur. Item perla una de terra 
cum Ecclefìa fupralcripta tota que eli conftrudla ad honorem Tancle Del 
genitricis Marie Virginia cum calis & terris & ortis puteo vineis Broglio 
cundUfque ediAciis que abere vife l'umus in loco ubi dicirur Caflelunculo 
& eli pofita in circuitu ejufdem EccleGe & eli jam didia petia de terra per 
menfura juAa ad perticas legitimas de pedibus duodecim menfurata jugeras 
duodccim - Coherentes ex omni parte prenominate Domine Beattix & Ma- 
thilda. Que autem fupraferipta pecia de terra juris noliris fopralcripta una 
cum prenominata Capella & cum accelTione & ingrelTo fuo leu cum fupe- 
tiore & inferiore fuo quolibet fupraferìpte ab hac die in eodem Monade- 
rio Sandii Pauli ubi nunc Oomna Berta Abbatida preordinata efle videtur : 
donamus concedimus ofiérimiis & per prefentem carrara ofièrrionis ibidem 
ad h ibendam in perpetuum jure proprietario nomine conArmamus • Infuper 
per cultellum Artucum { fic ) Aliucum nodatum Uuantonem & lluafonem 
terre feu ramum arboris ad partem ipAus Monaflerii legitimam facimus 
tradicionem & inveliituram . Et nos exinde foris expeluiraus uvatpivimus 
8c abfenrem fecimus & ad proprietatem prefati Monafterii hab-tidum re- 
linqnimus faciendum exinde jam didia AbbatilTlx fueque forores eisque lue- 
cedentes que nunc & pio tempore in eodem Monafterio & in jam didia 
Ecclefta regulariter die nodiuque Deo deservierint ad eorum ufum Sa fum- 
ptum tara ex frudiibus & redditu quam ex cenfu & proAcuo & oblatione 
quidem annuali exinde dominus deoerit quidquid voliierint fine omni noftra 
& faeredum 8t proheredum nolirorum contranidlione vel rcpetirione. Si quls 
vero quod futurum efle non credimus ex nobls mitre & Alia quod abfit 
aul ullus de heredibus ac proheredibus noliris feu qualibet obpofita perfona 
contra hanc ciriam oftirfionis ire qnandoqne tentaverit aut eam per quovis 
ingenium infringere requifierint rune inferamus ad illam partem contra 
quam ex noftra litem tmuleriinus multa que eli pena auri obtimi uncias 
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^uaiuor argenti ponderas orto , & quod repetierimns nihii vendicare valei* 
inus. Sed prcfens hec carta ofl'ridionis diutornis temporibus firma pcrmineat 
atque perfihat inconvulfa cum flipuUtione fubnixa . £o vero tenore ut nul- 
lus Parmenfis Epifeopus cui iprum Monafterium fubditus eft habeat potefta- 
tein j.ioi diélam terram & Ecclefiam & res ad eas pertinenres vel in eis 
refideiites doiiiinatidi aut aliqnam moìdliam f.tciendi ncque per albergariam 
aur fodrum coltam vel piacìram vel per ullam aliam occ.ifionem . Et ncque 
preJirtus Epifeopus ncque Abbatifla quocumque tempore eidem Munaiierio 
propofita habeat licentiam vel poiellatem commutandi aut in bcneficimn 
iiandi ncque per libellmn ncque per precariam ncque per infiteolini ncque 
per uUum alium modum vel titulum Si in perpctuiiin mancar ad ufum & 
l'umptum Abbatifle & fantarum monialium in eodem Monaflerio & Ec- 
elelia Deo ferviencium. Quod fi Parmenlis Epifeopus vel Abbatifla predirti 
lcIoa.tilerii bcc fecundum jam dirtum tenorem non obfcrvavcrint rune pre- 
dìrta terra cum nominata Ecclelìa & cum rebus ad ca pcrcincntibus de- 
TCniant in virrute & potevate Mantu.ini Episcopi & tamdiu in fua pote- 
flate permaneant quousque Parmenfis Epifeopus Se Abbitifia prefati Mona- 
flcrii fupraferiptum tenorem firmitet oblervaverint . Salva tamen femper 
ceverencia obedientia fanrte Manti.ane Ecclelie de predirta Ecclefia. Et per* 
gamena cum atramentario de terra elevavimus pagina RuAicus notartus 
facri Palaci! tradìdìinus Se fcribcre rog.avimus in qua re fubcer confirmans 
teAibufque obtulimus roborandam . Hec enim carta oAerfionis firma per- 
maneat diutiirnis temporibus atque perfiAat inconvulfa cum Aipulatione 
fnbnisa unde due canale eAcrfionis uno tenore (cripte funt ■ Artum in lo- 
co Miringo felicitcr. 

Signa m.tnniim fupraferipte Peatrix & Matilda mater 8t filia que hanc 
cartam oA'erllonis fieri rogavimus ut snpra. 

Signa mamium Odo de Cornaczano 8t Girardo seu Lamperto atque 
Lamberto lege filicha vivcncium roqatis fclUbus , 

bignum Odo filius Fredulfi Alis.-rtus de Ardano seu Rogerio de re- 
gio ss. 

Ego RuAicus Notarius facri palacii rogatus fcripfi poA tr.adic.a com- 
pievi & dedi . 


XXXII 

Da//' Archìvio delle Monache di San Paolo di Parma, 
Copia antica. 

Tn nomine omniporcntis Dei. Heverardns Dei nutu Pantaenfis Epifeopus. 
Quia pastonalis odicii curani nos fufccpKT; cognufeimus ani.iaabus nobls 
commiAìs utilia vigil.antcr fumma Audere alebemus itiA intra. Quod nos Dei 
auxilio frurtuosc pcrficcre credimus fi ccclefii penitus servientibus necelTaria 
coiitulerimus . Cunrtorum itaque gubern.itioncs in .animo habenrer Dei an- 
cillas quas prò fidelium fallire omnium Dei alTìduo videmns InelTe fervirio 
prò poflc libenter curare volumiis ut nobis noAtisqnc ovibus salutifera 
quiete adipisci fecum v.ileint p ifcua. Q lapropter momcharum Mona'lcrii 
fanrti PAuLI necelfitati utilitcr providentes canouica audioritate priseniia- 
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liijr tx toro confefimus & dccerncnJo proprIeu:io jure eidcm moiulieiio 
coiiccdiiniis omiies casas 6c rcs Icfritorias aquarunique diiflus cuin oni'iibas 
eisilem pertiiieiiiibus oinivsqiic ulm fcrvitute» & )ura nobis pert'mentia pie 
diiiuniuj omnium q>ij;ciimque Bcru de b;;rceto piadkii inonaderii nionv 
cha dciinct & libi priJie quain monacha ethecrecur quoquomudo periine- 
bint vidclicci in cune d: culiclo um intra calUum quam de furi; per 
aiiqua lora ad candem curcem penineittia cura omnibus qux fibi fuoquu 

ejuide:n conju°i peninueranc alicubi quatcnus Berta abbarilTa bai- 

que prò tempore fuccedenics poilìdendo habeam CSc pieno jure faciant quod 
uiilitaii ìplius nionadecii Se foruruin ibi Dco ùmulantium proficiat4 JuUutn 
euim nobiS nollrisque videtur fidi-libus , ut earum benebrii au’mentctuc 
fruAus quarum prò nobi'. nollrisque ovibus in orationiout alTìduui perma- 
iiet rcgulariter cultus. Ne iqitur procefTu teiiiporis dubiurctur quod ali- 
quid ex concclTis ibidem praiter auidoriratis nollrx firmitudincm naberetur 
loca & quantitatem terraruni ejusdein Monafterii in prifeuiiaruin juirimin 
ddcribi lub ordine hujusmodi . Terrarum ejusdem Monafierii quad iin pars 
ed prope ìpfum Monadcrium cum vinca & terra & diiobus molendinis qua:- 
ciani vero juxta Ecclrfum Sanili Otdericì cotti nrolcndino uno. Et bonizo- 
nem hominis Dei filium cu:n omnibus rebus mobilib:is & iinmobllibus quas 
Jiunc habet vel in antea Deo pribcnte adquibverit . In vico pauli campuii» 
unum cum decima fua. In rivalila cadellare cutn fcx maiifis & trisinta mo- 
diis terrarum cum docitnis cum albergariis cuna placiiis & didiiclo & l'o- 
dro, pofuemo cu n omnibus ulibus & conditioiilbjs ad tetram ilhm respi- 
ciar.tibui ita ut nihil nobis aut l'ucceiroribus nodrìs relervaveiimus . Capei- 
lam quoque cum prato cum fimbo'is & baptil’mo . Hax autem omnia lu- 
pradicU nodrz indituiionis ordinationc condunantes eidem monaderio ont- 
niaque ptzterea qua; eccleliz lindrx famìlia vivens buie monaderio devo- 
vetit habenda nodra fibi promiifione hac aufloritate perpetuilitcr concedi- 
(iius retinenda . Ita videiicet ut tam Berta quam ibi contecramus Abbatis- 
sam & lanilz moniales reliqiix sub ea laniìì padoiis Benedìcti legula 
diligenicr frrvantes , quam etiam futuris temporibus in eadetn reputa lecu- 
tnra: ad viedum & reguiarem ufum habeant, tcneant, atque polF.deant tam 
ca quz ad przl'ens dainus, quam quz in poderum aut efcinofinanim gratta 
aut datione allqua legalitcr ac regulatlier vei quaqunmodo ttibucniur. 
Quaprnpter vos fucceirorcs nod;o> quicumque buie sedi quocumque tem- 
pore pra’r'uerìtis ptopter dominum invìtamus pofeimus atque com.nonemus 
ut nodrz conditutionis decreium inconvulfum & inviolatum cum addita- 


niento etiam vedrò manere omida motedia permitiaris • Sì quis vero hoo 
quod jude digne multutnque volontarie a me faflum ed infrinjcre vel mi- 
norare non limuerit cum juda jefu domini piodiiore cum anania & faphi- 
ra datlun quoque & abiron xiernar dampnationi fub anathetnate deputa- 
imis perperuos gemat fine fine cruciatus . Ut autem hic prefens conditu- 
1-0 nullo qnovis tempore calumnietur & manu nodia eain firniavimus & 
clero nollro firmandam optulimus . 

EUERHARDUS DEI GRATIA EPISCOPUS SS. 


Johannes Archirfiaconus subfcripfit . 

(jeizo Archiprcsbiter subscripfit . 

Rolandus Di^onus Se l’rxpofitus & Magider schol. ss. 
Albertus presbiter & cudos ss. 
l’aganal (ubdiaconus tubrcripfit . 
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Homodc! presbiter TubrcripCr. 
Opizo presbiter lubfcripfit. 
Upo acoiitus rubfcripnc. 
Baidus acolitus rubl'criplit. 


XXXIII 

DaW Epìstole di San Gregorio VII Lib. VI 
Ep. 1 8 . 

1079 (jregorius Epifcopus fervus fervornm Dei Eurardo Parmenfi Epifcopo . 
s'or* » <)uod te pura & fincera charitate dilexiinus. Sed i^uod Abbaiem 

lio venlentem, & ad fanélain Synodum properanteiti cepilii , non acquam 

vicem d.leilioni nolirz reddidini . Magnuin quideiu facious & olticio tuo 
iliiiof;i>i. indigiium , cujus nefcio julTu , vel innincìu centra talem viruin prxfumpfì» 
(111 ri.;n. j[i ^ q„i (i quij d^beret , tanien quia ad nos veniebat , teneri non me- 
toniro” Quaptopter apodolica auiloritate prjrcipimus tibi , ut fi nondum di- 

Lveraruu mififii cum , acceptis bis litteris , continuo cum bonore perduci faciaa ad 
VcKovo Mathildiin. Interius vero ab episcopali olticio propter hoc , quod illum 
<!i Par- remoratus es, abftineas, ufquequo ad nos ipfe venias . Sin autein ( quod 
'“*■ non speramus ) ncque bis nianJatis nortris , ut dimittas fcilicet, obtenipe- 
r.ire volucris, Ecclcfia! introitum oinnino tibi ex parte Beati Petri interdi» 
cimus. Dat. in Synodo XVI. Kal. Marcii Indidlione feconda. 

XXXIV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXVIII. 

Copia . 

toSt Dum in Dei nomine Cis'itatis Parma?, ad Domum Epifeopio Parmenfi 
Arrso folatio , quod e(t iurta Tutte mijore, feu & a meridie , ubi mine Don- 
nus quartus Henricus Rex filius quondam Donni Enfici Sereniffimi Impe- 
dì Ocr- tainrìs in Judicìo refidebat ad finguinruin omnium juflltiam facicndam, & 
mini» IV dcliberan.Iam , adertente ubi cum eo Domnus Eurardus Episcopus, & Pr*- 
i|licuix Ics ipfius Parmenlis Epifeopii & Comitatus , Rotichildus, Albertus , Ma- 
dclbettus , Te uro , Gifelbertus Judices facri Palatii, Albertus , & Bernar- 
Piriua il <^'>5 » Ogerius quoque, & Paganus Not. fimìliter facri Palatii, Albettu* 
piiliiVo Marchio filius quondam Alberti Marebionis , Bofo Comes, Gerardo filius 
di M»- quondam Ugonis Comitìs, Uijerto Comes de fufpirio , Ugo filius quondam 
dittoio . Oituini , Albertus filius quondam Gerardi Barafli , Inqezo Vicecomes,& 
vicedominus Kibaldus advocatus ipfius Donni Eotardi Epifeopi , & TebaI» 
dus frarer ejus , Agicardus vicedominus valli iam difli Donni Eurardi Epis- 
copi , Wido Cislardi, Gandulphus , Albinus , Anfcimus gtumenis filius q. 
Roberti, Wido Teudaldi , bonus fenior, Paganus de una cafa , Tutobo- 
nus , Ragirnundus Spa/enferrius , Ubildus & Prandoficiani , "Bernardus 6 t Pa- 
ganos filius q. Prandouis de lofa , Ato & Aezo Gennanis filii q. Rodulfi > 
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Rabic, Gercudus filinj q. Joh.innis Vitali, Marchefellus filius q. Rullici 
Ciriolio, Azo B.ildonis, (ìundcllxirtus , Bonaiinus, Raginerius, Albettuj 
P.ilfapaganus , Chntlofalo blius ejus , & reliqiii p!u-e«. Ibique in eoruin 
veniens prxseatia donnus Cìeizo Archipresbiter , & Albertus prcsbitcr, & 
Magtlier Siholarum, & Cufios , & Donmis Opizo prcsbitcr, & Albertus 
Diaconus, & Atiilcus Subdiaconus, & Benzo, & Petto Clerici, & Cano- 
nici Sanflx Parn.enfis Ecclelix una cum Alberto Judicc, & Avocato co- 
rum, & ceperunt dicerc; Habemus , & detineinus ad jura, & proprietaie 
prsJifla: Canonicz ban^z Parmenfis Ecclefiz Cortetn unam , qiix dicirur 
Klatiicuiz cum Caltro , muro, folTaio circumdato, & cum omnibus Cali- 
bus, & rebus territoriis ad candem Cortem, & Cilirum pertincntibus , 
vel aspicicntìbus in integrum vidclicct prxdiÀa Corte fuprad'Clus Uonnus 
Eecrardus Epilcopiis una cum przdìdlo Ribaldo Avocato luo nicido hic 
veliti piirentia nobis , przJiCìaque Cmonicz SanClat Patracnlì, Eccleli* 
reddidit, & refutavit per fullcm quem Tua manu teuebat . Linde nos dicere 
volumus fi ipl'e Oonnus Epilcopus, vel aliqua perfona adverl'us nos, vcl 
parti ptzdidiz Cauonicx, etinde aliquis dicere vult parati fuinus cum co 
exinde raiiones (landum , & legitime finiendum , & quod plus eli quiri- 
mus, ut vos donnus Enricus Re* propter Deum , & aniniz velirz mer- 
cedis , ut mitratis bannum fupcr nos, & fiiper ipfas res in Mancufos 
aurcos duo millia. Ita ut nulla magna, parvaque perfona nos, nec parti 
przdiciz Canonicz de prxdicia Corre , & CaAro , & rebus territoriis de- 
vcliire, vel moleliare , aur aliquam inquietndinem audeat facete fine legali 
Judicio, cum ipfi Canonici (iinul cum aliis Canonicis , qui ibi aderant cuin 
aufloritate exterorum Fratrum Canonicorum prxdiflx Canonicz una cum 
prxdiclo Alberto Judice, & Avocato corum taliter dixilTent, & pollulas- 
sent , rune przdiÀiis Donnus Enricus Rex una prxdklo Donno Eiirardo 
Epifeopo dederunt omnes milTos eoriim , quod przdicìi Canonici , & eorum 
Avocatum in prxdiflo Callro, & Curtem mirterer, & reliitueret ad jura, 
& proprietate prxdiv'lz Canonicz. Infuper per fustem quem in fiu tenebat 
manu ipfc Donnus Rex per conlilium fupraferìptorum Judicum, feu re- 
licorum omnium milit bannum fupcr eos de Caiioiiicos, !ft Avocatum, 
& fupcr prxdicias res : ita ut nulla magna parvaque perfona eos nec parti 
prxdiclx Canonicz de prxdiflis rebus develiire , moleliare, vcl aliqua in- 
sjuietudìne audeat facete fine legali judicio . Qui vero fecerit feiat fe com- 
pofirurum effe prxdiélos duo millia mancufos aureos , medirtarcin Camerz 
Donni Regis, alteram medietatem patti prxdiiix Canonicz, & hanc no- 
titiam qualiler aita eli caufa fieri ammonuerunc . 

Quidem & ego Albertus Notarius Sacri Paiatii ex iullione prididii 
Donni Regis, & Judicum amonicione fcripfi. Anno ab Incarnitione Do- 
mini nofiri Jefu Chrilii millefimo odluagefimo primo, tertio die intiame 
Menfe Deccmbris , Indiéiione Quinta. 

"ìf Ego Heinricus Dei gratia Rex ss. 
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XXXV 


-I 


DaW Archìvio Capìlolare di Parma Scc. XI N. LXXIX.’ 
Copia antica . 

Tn nomine finii; Se indiviònc Trinitall? dio! martis qui cft qa-irudecìnia 
loiicffodie imranre rr.cnfe dcccmbils infra pilaciiini pirmenfe domini Kcgis & E- 
pilcopio P.iimen(i qai eft prope doiniiuiTi iplius fanclc ParmenGs Ecclefie 
bctin ' domini Hcinrici quarto Regis , & domini Heinrici Patriarce Aqili- 

Varitie. Iti* & Domini .... Epilcopi de OGcts & Uomini Alberti Epifeopi de 
» laC«r> Nuvaria & domini Boronis Comitis de Sabloncta valTos & ftgnifer ipfuis 
ic e liC»- Epilcopi P.irnienfis & Anfcimi Comitis de Sufpiro & Vvidonis Gislardi 
l'Ilio**'! ^ Teudaldi & Gindulii & Anfelmi germani; & Albertus 

nè'rtn’je *“?• ^oci Se Ingczon.is Jofepi nepos Se reliqui plutes cives Parmenfes & 
il polTct- ccieri homires ibi a.'tantibus. Ibiqne in corum prefencia donnus Albertus 
su ai o- Marchio itilo quondam Auberti Marchionis per infTioncm iplius doiuni 
ninla'*' ^ intervcnium preditloruni Patriarce Se Epifeoporum Se Comì- 
tiini ac Civium feu reliqiioriini bonomin hotninum per fuftem quem ipfe 
donnus Albertus Marchio in iiunu fua tenebat refutavit in manu iplius 
donni Heinrici Regis Coitem unan» que dicitur Pizo cum cartio Se omni- 
bus rebus icrritoriis Se caCs Se fifvìs Se aquis ac paludibus ad iplam cor- 
tem pertinentibus qui c-ft juris Canonico ipfius fanale ParmenCs Eccielie 
que ipse Marchio injufie Se fine voluiuate Canonicorum ipfius Canonicc 
detlncbat. Cum ipfe Marchio refutavit ipfam cortem ut fupetius diSlnin 
eli in mani) iplius donni Regis id ipfe donnus Rex prò famedio anime tue 
fc prò falute corporis fui reddidit ipfam Cortem de Pizo cum Caliro Se 
E'cclelia infra fe nabente Se cum omnibus fuis pertinenciìs Se d'.lfti^tis Se 
uiibus tetris pafeuis filvis vineis pratis coiris Se incoliis Se cum omnibus 
fuis ad|.tcentiis libi pertinentibus ad jura Se proprietatem Se dominationem 
Se ufum gaudendi rcnendi pollìdendi manducandi bibendi Iaborandi Se am- 
plificandi ipfius Ctnonicc bande Marie Matricis Ecclefie Epifeopii Par- 
tr.cnfis in manibus Johanui Archidiacoui Se Homodei presbitero Se Aiipi- 
7onl presbitero qui dicitur de reclaofa Se amici clerici Canonici preditfe 
Caneiiice fub et videlicct condicione ut iplì neque eotum fuccelTores non 
eam dent OdJoni de Cornazano ncque Opizoni de Pizo qui jam in an- 
teriore tcmpoie limilirer per virtutein Se injufie ipfam Cortem detinebant 
fet ipfi Se fratres eorum laciant quicquid eis fucrit opportunum Se qui eos 
de eadem Corte nio letta veri nt Se ad predidam Canonicam exinde vittutem 
vel violencìam fecetint aut iplam Cortem de predida Canonica iijutte tol- 
Icre voluerint baniium ipfius donni Regis idem cenium libras argenti obti- 
ini ad patte ipfius Canonìce Se donni Regis pcrfolvac Se ipfam Cortem in 
doplum ipfius Canonice rettitutt . Unde ipfa domina fanda mater Se vir- 
go Maria una cum domino nottro Jefu Chrifto litio ejus ipfius donni Rc- 
gis inde bona tribuanr. Fadum ett hoc anno ab incarnacione Domini no- 
«ri Jefu Chritti millefimo oduagefimo primo Indidione quarta. 

Signu.n manibus Anfelmi Alberti Ingezonis rogati tette' . 

Scripfi ego Hubertus Notatius facrl Palaci! poli tradita compievi 
& dedi . 
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XXXVI 

Dall Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXXII . 
Originale. 

Everhardus fuperni refpeflu clcmentia: Parmenfis Prasful EcclcTif. Pro loSi 
futuris temporibus memorialibus hoc notanius apicibus : In cjivinis volu-nvc«o- 
Tiiniibus, iplìus ore veritatis prolatum inveiiìtur , ^uoit bona, qua: Eccleliis 
Dei a fiJcIibuv tì.intur, & in hoc Mumio centuplicata redrlantur , fic quoti c„„vali. 
ir.elius eli vitam cis mercantur : cuius faluberrimi retribuiionis Albertus aa un» 
conlVater noller, 8c fancl* Mara: Mttris Ecclefii Cationicus, Sa Diaconus «lomiio. 
non firdus , auditor, & creditor, fic per Dei niiserirordiain talenti cauU 

coiiimiiTì .mgmentando fiiflus cft fidelis dispcr.lator, qiiod dclidetabilein illam Jj* 
vocein line dubio pronieruifle credatur: jtrvs bone, Ó" fidelis , tuan 

gttta fitper pn:tca fnijìt fideìis , fttf'ra multa te cofijhtuam , intra in ^ati- da A Iter. 
dium Domini lui . Inter citerà itaque , qui aliis Dei Ecclefiis amore ‘® 
patria: eoe ellis de bonii fuit provide dillriouerat , Ecclefia: fanilz Maria: 

Klatris Ecclcfìx, in qua ordtnatus fuerat, quamque , ut in £ne deinon- 
flravit , return t'uarum ex parte hxredem elle multo ante decrevetat , con- 
tradidit quidquiU terra: habebat in Crullulo Villa, qui eft prope Gaja- 
nutn, terram quoque illam, qui eli juxta CaPcllariuin dliorum Gualchcrii, 

& illam, qux eli in Miietulo, & Vicosambulani , quz omnia communi 
usui Fr.itrum ad menfam in perpetuum inviolabilitcr habenda tcllamcnto 
commifit ; Ss. ne quìl'quam eum aliter voluiflc niemiri poirvt, breve inde 
recordationis in ipfa unde mortuus eli zgritudine extrenia voluntate sana 
mente ore fuo diclavit , Quod quidem quia ttllinmnio aflamium Fratriim 
Pagani videlicet Eccidi* nollr* Diaconi, Brunonis, Lanfranci , Ss Litefrcdi 
ita fuilTe audivimus , & ex lilteris cjus voluntate conlìtentibus , procul 
dubio verum elle colicginius Ecclelìam sandlx Mari* Parmenfis Ecclelis 
de omnibus his, quz boni memoriz przfdtus Albertus fibi donaverat in- 
veflivimus. Ss ut hrmum , Ss llabile maneat hujus decreti noBri paginam 
libenter, gratlsque iirmavimus verum quia bendadorum omnium xmulus 
per membra fua , iddi inalos bomìues in co maxime laboravit, ut quzqiie 
bene compofìta deliruere , vel mutare non definat , fìcque litigiiim , Se 
difeordiam inter Chriftianos frequenter exerceat, audoritatc fandz Dei geni- 
trìcis, omniumque sandorum Dei interdicimus , ut ncque temerarius piz- 
Tumptor hzc fratris nollri Alberti indituta mutare, vel depravare violenter 
audeat , sed quìcquid de boais fuis in estremo vita; lux ordinavi! , incon- 
vull'um , vel ratum quoque permaneat , quandoquidem fandorum Canonum 
inviolabilis cenfura oblationis defundorum permutatorem anathemate con- 
deninat , & fzcularium legum l'acrz conllitutiones pecunìaria poena gravi- 
ter mulflando coartar. Si quis igitur Decreti hujus, quod futurum esse 
non credimus, violator extiteiit feiat le centum libras Paplenfium denario- 
rum nobis, aut fucceflbribus nollrìs, & Eccidiz fand* Mariz compofitu- 
rum, quodque efl gravius cnm Juda prodirore Domini zterna fupplìcia 
itremediabiliter fubiturum . Ut autem jam didi fratris nollri extremz volun- 
tatis ìnflitucio nollra , noflrorumque Canonicorum afltpuiatlone , Ss auclo- 

Tom. II, y 
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rit.ite fitiFiltcr ail huius bona: a^.ionls mcmocutn bis litteras fieri jufllmui, 
quas manu propria confirmavimus. Se eisdem conisrmandas obtulinus . 
Everbardus Dei gratia Epifeopus ss. 

Albertus Archidiaconui fubfcripCt . Gezo Archipresbyter fubfcrip. 
Ingo Acolitus, Se magiller Icholarutn rubfcripGt . Homo Dei presbyrer 
fubfcrip(it. Wido Diaconus fubfcripnc . Opizo presbyter fubfcrip. Amicus 
fubdiaconus fublcrip. Albertus presbyter fubfcripfit. Petrus (ubdiaconus 
fubfcrip. Albericus fubdiaconus fubfcrip. Martinus fubdiaconus fubicripllt . 
Quod probat hic ordo confirmat Acolitus Oddo. 

Gerardus Acolitus fubfcrip. 

Ugo Acolitus fubfcrip. Benzo Acolitus fubfcrip. Bruno Acolitus intec» 
fuit, & fubfcripfìc. 


XXXVII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXIII. 
Originale . 

In nomine fanfli & individui Trinitatis. E. gratia De? Parmenfis Epif- 
copus, Memoriate hoc fui$,ac fuccefforum fuorum temporibus. Quifquis 
in landfis, ac venetabilibus locis ex fuis aliquid contulerit bonis, ceniu- 
pium accipiet , Se viram zternain poliidebit. Hac ergo prò caufa mente 
concepimus, 5c Deo digmim , pUcitumque fore cenfuimus fic de rebus 
Epifeopii noBri noltris fpeciaiiter ufibus mancipatis fandfa: Dei Ecclefii, 
eiufque fervientibus, ac Miniiiris dum vivimus necelfaria providere , £c 
proiutura qua: poHumus commoda fìdeliter exbibere , quatenus a Domino 
debita cotporis, Se animi remimrratione donemur, ac per nos fandU Maree 
Ecclefia honoribus, & obsequìis propenfius augmentclur. Concellimus ita- 
que ad coarmunem ufum, & commodum Parmenfis Ecciellz fratrum Cano> 
nicorum, Se per hanc decreti nonri pagimim habendum eis, Se perfruendum 
proprietario )ure confirmavimus terram in qua Gualdo noner habitat cuoi 
Casa, Se Curte, vincis, & bortalibus cum Prato, Se omnibus ad eum ibi 
pertiner.tibas , fibique cohiremibus fuper omnia modios tres , fextarios qua- 
tuor, remota oninino Omni nodra, nollrorumqiie fuccedorum moleltia, in- 
quietudine , injuria Se repetitione aliqua . Quam quidem oblationem animi 
nolirz nodrorumque fuccefforum conlidimus remedio maxime profuturam , 
dum Dei Ecclefìz neccffitaiibus impenditur, quod noAris commodis antea 
deputabatur. Ad cujas rei futuram memoriam hanc paginam fieri jiiflìmus 
quam ne temporis oblivione, aot cujuslibct difTonx voluiilatis immutatione 
sratietur, vel fortasse dcleatur, manu propria confirmavimus. 

Everbaidus Dei gratia Episcopus fubfcripG. 
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Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXX i 

Originale . 

In nomine fanfte & individue Trinitatis anno ab incamatione domini no- 
firi Jefu Chrifti millefimo oAuagefimo quarto undecimo die intrante menfe 
Febriiirii Indizione feplima. Sanilo autem venerabili Monafterio beati 
fallili Johannis ApoAoli & EvangcIiAe Chiifli Ato foris £c prone Civitate 
Parme faubi nunc donnus Benediilus Abba« preordinatus effe viuetur. Ego 

3 u:dem in Dei nomine Albertus clericus Atius quondam item Alberti gripfo 
e villa que dicitor Feraria prope fanclo fecundo qui profeirus fum lege 
vivere romana oAertor & donator iplius Adonaflerii prefens prefentibus 
dixi . Qnlfquis in fanilis ac in venerabilibus locìs ex fuis aliquid contulerit 
rebus juxta auiloris vocem in hoc feculo cenruplum accipiet & infupec 
quod melius eA vitam poAidebit eiernam. Igitur ego qui fupra Albertus 
Clericus dono & oAèro in eodem faniìo MunaAerio ad ejus jura & 
proprictatem hoc funt de meis rebus res territorias & calamenta & areit 
vinearum leu terras arabiles vel gerbida quas habere & poAIdere vifus 
fum in predieìa villa de Feraria vel in ejus territorio feu & in loco qui 
dìcitur Peritolo & Sifia juris mei excepto quod in meam retineo poteAitem 
vel proprictatem dandi EccleAe Panili Genelii in predici') loco Peritolo 
fellaria quatuor de terra aut alteri cui dare voluero. Nam reliquie omnibus 
rebus & cafamenris earum feu areis vinearum Ave terras arabiles de prediclit 
locis Feraria Peritulo Siila aut hnbi cum inibi circuì» circa juris mei funt 
per menfuram juAam ad pcrticam legitimam de pedibus duodecim mcn- 
furatam prediclis tetris funt modia tres 5c fcAaria quatuor in integruin & 
fi amplius de fupraferiptis terris juris mei inventum fucrit excepea prediila 
seAaria quatuor de terra in Peritulo inventum fucrit quam & fuperius 
inenfiira omnia in bac carta oAèrlionis ac jura prediali MonaAcril fanAi 
Johannis pennaneant atque poffidcant in integrum una cum acceAìonibus 
& ingrcITìbus earum rerum feu cum fuperioribus & inferiorìbns illarum 
ab ac die ad jura & proprietatem predirli MonaAerii fancìi Johannis aut 
cui pars iplius MonaAerii dederit dono cedo conferò & per prefentena 
Cartam oBcrfionis ibidem habendum conAnno faciendum exinde pars ipAus 
MonaAerii aut cui pars ipAus MonaAerii dederit proprietario jure quidquid 
Toluerit fìne omni mea & heredum meorum conlradiClione & fpondeo ego 
predic'lum Alberrum Clericum una cum meis heredibus ab omne contra- 
diclione hoc defenCare ad partem ipfius MonaAerii aut cui pars ipAus 
MonaAerii dederit & fi defenfare non potuerimns aut fi exinde aliquid per 
quis ingenium fubtrahere quefierìmus rune in duplo fupraferipta oAerfione 
(upraferipti MonaAerii reAituamini ficut prò tempore fucrit melieurata aut 
valuerit fub eAimacione in confimili loco & nec mihi liceat unquam ullo 
tempore de hoc faAo aliter facete nelle quod voluiAet quod a me inibì 
femel faClum vel confcriptum cA omnia inviolabiliter cenfervare promitto 
cum Aipulacione fubnixa prò mercede & remedio anime mee undt inihi 
domiuus iude bona tiibuat banc enlm Gartair oBcilionis mee pagine Uu- 
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berti Not. travidi & fetibere ropa»! . In qua edam confirmans teAibus* 
que obiuli ruborandam. Adum MonaAtrio lancli Jobanms k-iici(er. Unde 
due Cartiile orterlionis & concellìonis in uno tenore fcripte lunt . 

Kgo Albettut Clericus in ac carta oAcrlionia a n.e t.iCU ss. 

• Ibi iocus ipie donnus Benedidus AObas per bergamenain quam ia 
inanu tenebac conceiAc omnes iplas predidas res tertitortas predidi Alberti 
Clerici & Kagnnundi nepoti l'uo Alium quondam AlOerii fratris fui diebus 
vite eotaim (a quisUbet ante .alterum defuerit ut ille qui reinanferit ipfi 
porcioni fuccedat diebus vite fue fie faciai de frugibus & laboribus quid* 
quid voluerit & perfoivat exinde Adum per ornai natale domini dcn.<rius 
odo ad prediduin Monallerium ad minlAcrialem qui ad hoc opus tueric 
deputaciis & (i non dederit fuprafctipta conccllìo lit inanis & vacua . 

Signum manibus Petrioli teirarìi & Johannì & Andree feu Alberti & 
item Johanni qui & Pagano lege roman.a vivenciurn rogati leAes . 

ScripA ego qui fupia Hubertus Not. facri palacii poA itaditam com- 
pievi & dedi. 


XXXIX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXXI. 
Copia, antica.. 

./Vnno Domintee Incaraationis millefinio oduagefimo quinto fepttma die 
Jiilii indidione ocUva. Canonice fan.'le M.arìe p.irmenlis Ecclelié q;ie cA 
conAruda juAa eandein Civitate . Nos quidem in Dei nomine Albertus 
Buso & Ubertus germ.ini Ugo & Madiida jugales filli quondam Bolonis 
Comiits de loco Sabluneto qui pcofdlì fuinus icgem vivere aiamannorum 
£tc. .... donainus oAetimus in eadein Canonica a prefenti die ad commu- 
ncin utilìtaiem fratrunt eiusdem Canonice &c. ..... totuin dominium 
qnod nobis pectinet & toiutn quod peritnuit Donelle quondam marris no> 
lire in tempore inortis nominative in Callro Se Capella Curte & territorio 
quod vocaiur CoAamediana Gribaldi &c. . . . Adum Aqu.migre feliciier 
&c . . . Ego Ugo Notarius facri palacii rogatus fcripli. Ego Baso Aco- 
iiius ss. 


XL 

Volt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXVI, 
Copia antica . 

Tn nomine fandac individuxque Trinit.iti$ ab incarnatione domini noArl 
Jefu ChtiAi anno miKeGmo noiugefinio fecondo tertio die mentis genuarii 
intrmiis Indidione quintadecima. Ego quidem in Dei nomine Alf.iiia qnz 
& Bona vocor Alberti curatoris de civi’ate Parma quondam filia quz ex 
nacione mea protdTa fum Romina vivere lege &c. . . . Statuo & ultima 
voiuutate coiifirmo ut fancta Matec Ecclelia fandz Dei (àcaitiicis Viigi- 
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nhque Maria qua princip-itam COcius Parnitnfis Epifcopli cxtr» muruin 
iniufcripti civiuiis lul'U polita tener corticellas terra laborativa: juris inei 

tres &c ad frairum menf.im &c. . • • hrbcat &c Itein volo nia. 

& Oatuo ut Sanfli Petri Apultoii Eeclefia fupralcript* Civitatis qui piopa 
forum pniita elf in fumptu & ufu peciam unam terri laboratorix iuris niei 
habeat 6t polita cif in loco qui dicitur tonzano & biulcas quatuor eli in 
integrum. Item volo & flatuo ut Ecclelia Plebii Sancii Martini de Aieoìa 
corticellam unam Certi laboratorii juris mei cum omni edifìcio fuper fa 
habente habeat qui polita eli in loco qui dicitur vico gatuli & per archi- 

ptesbiterum Tupral'cripti loci regitur ad fratrutn menfam &c Item 

volo & fiatilo ut Berta anelila juris mei libera & abfoluta ab omni vin- 
colo lìt rervitiitis tamquam li ab ingenuis nata fuilTeC parentilnis , & info- 
per addo ad libertaiis fui gratiam denariorum bonorum papienfiuin folidos 
decem quod nioror volo & llatuo u; pudiclus Odo jugalis incus in fuo 
jure & potellatc denariorum bonorum lucenfium libras riginti & quatuor 
infimul cum aliis mobilibus rebus jiiris mei habeat in ìntegrum &c. . . . 

Aflum fupraferipto Cadrò Tuliorc fitc Scripli ego Johannes 

Noti Sacri l’alacii &c. 

XLI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N. LXXXIX- 
Copia antica . 

In Chridt nomine placuit atque convenit inter Bonizonem Stantio bibita- 
totem in Civitate Parme nec non inter Aicardum clcricum tìt canonicom 
fatidle Parmenlis Ecclclìe & filius quondam Brunonis medici habitaroris in , li. 
Burgo Sanili Johannìs liberum hominem ut in Dei nomine debeat dare vello aj 
ficuti & dedit ipfe namque Bonizo eidem Aicardo clerico fuisque heredibus *'”'<1“ 
aut cui concedere voluerit libcllario nomine ideft pecia una de terra aratoria 
poftra ad paule juda naviglum ;uri$ sui denti ei pertinet per datum Ma oia uca 
^armenji populo Cf tiemni Etnrieì Imperatoris Ce Epifeopi Enttrardi in pena di 
ìntegrum 8c ed per menfura iuda fedaria decem cui funt hic tìnes a mane V 
& a meridie navigium a fera fanifli Johannis & canale de fubtus heredes „ 
Opizonis feralmi &c. ... ad annos viginti novem &c. ... & peribivere ,i pupo- 
exinde debeat per omnem annum infra o^avam epiphaiile domini Acluale lodiPai- 

censum argenti denarios bonos papienses quatuor &c Et quando ma, dall’ 

ide libellus expletus fuerit debet predicìus Bonizo rei fui heredes revo- 

cato alium libellum eidem Aicardo Clerico fuisque heredibus fervido duo- vei- 

decim denariorum papiendum &c Aflum in predillo Burgo Sanfli covo E. 

Johannis in cafa habiiacioiiis ipdus Aicardi Clerici feliciter anno ab locar- »«arJo. 
iiacioiie Domini nodrì Jefu Chridi miiledmo nooagelimo fecuiido mediante 
tnenfe Seprembrls Indiflìone quinta decima &c. ■ . . Scripd ego Adegerius 
Notatius l'aeri Palacii hoc libellum poli ttaditum compievi & dedi . 


Tom. II. 
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XLII 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Scc. XI. N. XCIXJ 
Originale . 

lOCiS Xn nomine fanfle & individue Trinitatit anno ab Incarnacione Domini 
di'*'oRni Chrifti milltfiino nonagefimo odiavo undecimo Kalendas oclobris 

prete» indicione feptima. Ecclefìe sandlc Mane ParmenCs Episcopii Gto fbris juda 
j»pra Civitate Parme. Nos quidem in Dei nomine Rainerius qui dicitur Pacano 
celti be- Matilde focerum ejus & relidla quondam Odonis filius Arnulfi de Fon- 
In profiteniur lege romana vivere prerentes prel'entibus diai- 

ccmio frius promittimus & fpondimus una cum nodrU nertdibus predidle Ecclelle 
nel Pino ut niillo unquam in tempore habeamus licentiain ncc poteltatem per ullum 
già diti ingenium ullaque occalione que fieri poted agere vel caufare nominative 
Bolfo^di omnibus rebus terriforiis jam prcdidle Ecclefie pofite in fandlo Secondo 
Ponti- ^ fuerunt dati predici! Alriulfi per benefieium propter duci- 

neliito luin quem fecit per prediClam Ecclefiam dicendo quod nobis per oeneficiuni 
cei un vel alio modo pertinere debeant fed omni tempore nos & nollris heredibus 
Puello. exinde taciti & contenti perinaneamus &c. . . . Ego Guido Notarius Doa- 
oi Hcintici Imperatotis rogatus fcripfi. 

XLIII 

Dalla nostra Illustrazione dell'antico Piombo del 
Mt4seo Porgiano pag. j 6 . 

t 099 Xn nomine fandl* St individui Trinitatis. Anno ab Incarnatione Domini 
iUo''diù> nofiti Jefu Chrifti millcfimo nonagefimo nono duodecimo die menlis No- 
dilli vembris Indidlione feptima. Ego in Dei nomine Matilda Comitifta & Uu- 
Conrctti catrix filia quondam Bonifacii bouz memoriz qui fuit Dux & Marchio , 
Mmlde quj 5 profefTa fum ex natione mea lege vivere Longobardomm volo Mona- 
«cro°dì paremes mei conftituerunt in cadrò Brixello in loco foz prò- 

Breicel- ptietatis ubi nunc domnus Thcbaldus nutu Dei Abbas pnefte videtur fub 
lo. nomine fanfli Trinitatis & fantìi Genelii Chrifti Confcftbris confecratam 
ut Ct liberum & abfolutum poli mortem meam ab omni jurisdiClione & 
poteftate quam parentes mei libi fervaverunt & ego babeo prò remedio 
animi mei leu parentum meorum fed fit in poteftate Tanéli Romani Ec- 
clefii (ìcut ego olim concedi & dedi multa bona & pridia ut in ipso te- 
ftamento latius continctur qui parentes mei vel ego dedimiis eidem Mona- 
fterio fint & ede debeant a prsfenti die proprietario nomine jam dicli 
Monafteiii abfque olla conditione: videlicet primo Caftrum Brixetli cum 
omnibus qui eidem Cadrò & Curri pertinere videntur, fcilicet cum Mer- 
cato 8c Porta qui ibidem in fluvio dadi percurrit arque cum madàriciis ibi- 
rlcm pertinentibu; eiiam in locis & fundis Berupto bachi & fandlo Georgio 
cum Captila ibidem in ejuTdem fanali Geoidi! honu...n confimi , etiata 


Digitized by Google 



in Sorbolo , Inctano atque Banciob cum pifcarla Ibidem pertinente &c. 
Si quis autem de hzredibui mets vel alia qnzvis perfona comra hoc telia- 
mencum fecerit componat lifaras mille denariorum Papienfium raedietarem 
fuprafcripto Monallerio, & medictatem ruprafcripto: Romana; EccieSiz 
cujus juris eli . 

Tertes Albertus Comes filius quondam Bofonis & Ugo Comes iiliut 
quondam Maginfredi & Azo filius quondam Ubaldi , atque Bufonis filius 
V'inzoli & Albertus filius Ugonis de Bellenzonis & Albertus Paiarini de 
Atiprandis de Cremona. 

Matilda Dei gratia fi quid eli in hac Carta a me fafla subfctipfi . 

Ego Paganus landlz Romana; Ecclclìz Uiaconus Cardinalis fubi'cripfi. 


XLI V 


'Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XIII. 

Copia autenticata l’anno 1400. 

In nomine famSz, & individux Trinltatis. Henricus divina providen- iii» 
ria Romanorum Imperaror Augullus. Omnium lancia; Dei EcclcG* , no- Privile. 
Rrorumque prafentium , ac funirorum fidelium noverii induftria, 

Canonici fancla Pantienfis Ecclefia: in ca communiter viventes inrerventu , 
ac peticione Alberti CanzelUrii fidelilfimi nollii nollram enoraiitcs Cclsitu- «Uoti iv 
dinem fuppliciter pollulaverunt , quatenus iplos Canonico!, q^ui nunc ibi 
funt, aroue prò tempore fuerint, omnesque ipfius facuiratcs Ecclefix fub'‘‘*‘*’“* 
noflrì Mundiburdti tuiiionem reciperemus, quorum junam polìulaiionem ' 
conrultanrei , idqne mente revolventes, quod qui Deo l'erviens in hoc 
fzculo tuetur, zternz felicitatis przmio remuneratur; przdiili Canzellarii 
dilcdli noflrì precìbus annuentes tam fiipradi^os Canonlcos , quam nniverla 
bona przfarz Ecclefiz in tuicionem nollram recepimus, videlicet quz funt 
pofita intra Civitatem Pannam , vel extra in Circuitu ipfius, Caflella quo- 
que, & villas in Epifeopatu Parmenfi, Callrum fcilicet de Palacioiie, Se 
de Pizo, & de fanflo Secando, cum omnibus eorum adjacentiis, & pcrtt- 
nentiis, arijue famìliis, operis quoque ram de Callellanis, quam de Colo- 
nis, Matricnlum quoque, & Cavanum, Aqualatulam, & Ballonem cum 
omnibus adjacentiis, & petlìnentiis eorum , & Portum in integrum de 

Copermium, & Cortem de & Cortem de Meletulo, 

medietatem de corte Barce. In Epifeopatu vero Regieufi Callrum de Cor- 
riacho. In Epifeopatu Mutineiifi Sabloncm, Correm de Marzalia, Cortem 
de Lamma. Callmm de Sala in Epifeopatu Bolonienfi cum fuis pertinen» 
iris, & cum fuis perroanfionibus , quz funt in fuburbino Territorio Fer- 
rariz, & Manfiones intra Civitatem Bolloniam cum Capellis . Arcflum ia 
Epifeopatu Regieufi. In Epifeopatu Parmenfi PIcbem fanfli Martini, Ple- 
^e:n fanéli Profperi de Gajano , Plebem fan£li Calfiani, & fanali Johannii 
de Cuffiano cum decimis earum . Iiem Plebem fandli Martini de Malan- 
driano, Plebem fanfli Petti de Purpurano, Plebem fanfli Petti de Vicatuii 
Plebem fanfli PaBcralii fine decimis fimiliterque decimas omnium homi- 
num babitantium Parmz laborancium fuburbanas Terras, quz dividun- 
tur a Ptebibu; , nec non etiam duas paitei telonei ejufdem Civitatis ; 
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Infuper & omnia, quz a prziibata Ecclelia qnocumqae loconim in no- 
flro Italico Imperio puiliJer.tur tam in ptaniuebus, quam in montibus, 
live Molcndiiios, Cve Pifcaiiones, live Sylvas, Aquzduòlus, Hiimina , 
l ontanis , & laiii e<i, qn.E prenominata Ecclciìa in prelcnti babeC , quam 
qu.c in lijturum Oeo adjuvante acquifere poterit , co vero modo , eoqnc te- 
note fub nuliri Przeepti confirmatione ptediclos Canoiiicos, & fupralcripte 
Ecclelix bona recepiinus, ut nullus Uux, tvlarthio, Archiepìrcopus , Epif- 
Ciipus, Comes, Vicecomes, Sculdafius , (jadaldus, vel aliquis publicus Ke- 
l<is exaclor, feu aliqua magna, vel parva noliri Impcrii pcrlona, quoris 
in tempore de praruiclis Caltcllis , & Coitibus, & Viilis, feu quibuscum- 
que Tcrris, p.'ir.iias, aut operas albergarias, vel aliquam publicarn exadlio' 
ncin quxrere prxlinnat, aut prediflos l’armenfcs Canonicos de jam didlis 
omnibus rebus molcliare, vel difvellirc, vel illorum perfonas Ixderc prx- 
fumat. Si quis vero nollrorum inventus fuerit, qui centra hoc noflrum 
l’rxccptum perperam agerc tcmpcaverir, feiat fe compoiituruin auri libras 
cenium , medietatem Cimerx nollrz , reliquam vero m.dietatcìn przilbaris 
Canonicis quibus molelliam intulerit ; quod ut verius credatur, dili«emiusque 
ab omnibus oM'ervetur, mauu propiia roboraiites Sigilli nuilri impreflione 
fuper julTimus iniigniri . 

Signum Dorimi Henrict quinti Romanorum Impcratoris AugulU in- 
vifliflìmi . 

Bernardus (ai Maguntinenfis Epifeopus, & Cancellarius vice Arcfai- 
cancellarii recognovi . 

Dar. VII. K.al. (4) Junii, Indizione III (e) Anno Dominici locar- 
nationis milleGiiio ccntclinia undecimo. Regnante Henrico V. Rege Ho- 
raaiioruin Anno V. Imperante Primo, Ordinationis epis XXI. (d) . 

Adum eft apud Alaiingam in Cbrillo fclicitec. Amen . 


XLV 

Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. CCCXLVI. 

Copia . 

Tn nomine omnipofentis Dei. M. Dei gr.atia fi quid efi Memoriale hoc 
fiiis fucccITorumque temporibus. Quia huinanum eft peccare fed diabolicum 
perfeverare confrJerantes Deo infpìrante quantum laboris atque peiiculi in 
tranfmutatione Orate publice que per portum de Coparmulì olìm fieri con- 
fueverunt viantibns aituliOet quantumque damni oc incommodi amiOinne 
ejQsdem porcus per hujusmodi permucatìonc P.irmenCs Ecclcfia peituirlTet 


(4 ) Se il Cteeelliere era Alberto, come ili fiu* Io era, non però ancora Veacovo Ai 
Migonu t coca* entra qui Bernardo^ 

(^ ) a* di Maggio . Notacheaii6| e ai ii dì detto mete era la Verona » CoiBc 
da altri Diplomi citaci dal aiuraiori negli Annali d'iialia al iiiio 
(c> Correva Tlnduione IV. 

(d) Dovrebbe dire OrdifmtionU e;u« inno XI. Ouefie Note Cfoaologtdie loao aflaì glUb> 
lic p e però latcutto gran dubbio sul prckctue pìploma. 
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jufHcie, 5 : ratlonls intuita ulterius id fieri nolcntes Se omnlno prohil«ntes ■“"S? '» 
futuris & prirentibus his liiieris notuin effe voiumus fupra.iiflam flratam 
in locum fuum nos more folito revocaffe ac deinceps per portum Copar- 

muli jaxta modum prìlUnum omni tempore diripi remoto im- Cop». 

pedimento (iatuifie. Si quis veto quod non crOTlimut hanc imV.tutionem mio. 
nollram tranfmut.ire vel alio traniferre prelumpferit fci.u (e procul dubio 
nofiram malam volunratem incorrere & inultum noj nullo modo perinìN 
tere . Quod fi per noftros fortalTe contigerit quisquis ille fuerit pene XX 
librirom Camere noftre obnojius fubj.aceblt. Ad cujus rei noticiam atqiie 
memoriam hanc paqlnam confcribi precepimus noftrijq. minibus roboraratn 
Altari fanfle Marie fupponi & haberi mandivimus cujus honore & reve- 
tentia hoc egimus & inviolabilirer obfervare promittlitius. 

Maibilda Dei gratta fi quid ed ss. 

XLVI 

Da//' Arcfiivio Episcopa/e di Parma . 

Originale . 

Tn nomine sanflc & individue Trinitatit. Matildis Dei gratia (i quid ed. 1114 
Dum olim .ipud monrem baruncionis efiemus & prefeniibus Domino Ber- li Con- 
natdo piirnienfium & Bonofeniore regenfìum atqiie Manfredo mantu.inoium ‘'l** "*■ 
venerabllibus Epifeopis qued.im negocia trafl..remus vencrunt homine» de 
monriculo conquerenles quofdam malos & injufius ufus per nofiros minific- unmini 
riales fibi fieri qui nomquam anccccfrorìbus illorum fucrunr impofiti . Audi- di Mon- 
ta itaque illorum querimonia ficutt sepius illam ante audieramus arque rei ticchio 
veritate rclatu nofirorum fidelium inquìfita jullicie alTensum prebuimus & 
omnes malos ufus qui injufie eis impofiti fuerunt , maxime rogato domini 
Bermardl venerabilis parmenfis Epifeopi , illis remifimus. Notum igitur efie «o ai 
voiumus omnibus noftrU fidelibus Cam prefentìbus quain futuris nos omnes l'amsi t. 
malos & injiiftos ufus quos a tempore bone memorie Beatricis matris no- Bernuj» 
Are habuerunt, aut per nos vel nodros mioideriales eis injude impofiti 
fuerunt, omnibus hominibus de monticulo deinceps remifide, & remit- „t 
lentes , in manus domini jam difti parmenfis Epifeopi ejufquc fuccedbribus tnbuno- 
hoc idem perpetuo refutafle . Videlicet quod ulterius nobis vel noliris ho- 
minibus nodrisque fuccedbribus nullam aibergariam coltam vel aliquos m.a- 
ios ufus feu injudam peticionem ultra illorum proprium velie perfolvant fu»chit- 
aut aliqnando fteiant. Dominus auiem Bernardus prenominaCus parmenfis ■» daijU 
Epifeopus per fe fuosuuc fuccedbres nobis nodrisvt mccefToribus e convcr- 
so refutavlr quod nodris Ariiuannis de Monticulo nullos altos usus vel 
faclioncs ncque deinceps requifierit nifi quod ejus anteceffores videlicet Ci- 
dalus & Enurardus ( fie ) parmenfes Epifeopi folummodo in pace & non 
in guerra ex illis habuerunt. Qiiecunque aucem pars aliter quam fupra 
legìtur deinceps agsre temptaverit & infra tripinra dics podquani fibi requi- 
Ctum fuerit non emendaverit pena vlginti librarum lucenfium alteri parti 
debeat pcifolvere hoc tamen fcripto quod exinde fieri julTImus firmiter in 
fuo robote permanente. Quod u: verius credatur & firmius iubeatur colite 
manus fubfcriptionc fitmaviinus. 



iji Bon-jfTemor sar.fle reg;e«(:s eccleCe Episc. tì. 
tfi EGO UBALDUS JUDEX SS. 

TeOes fuerunt. Anluinus de palude. Maleadobatiis . 
Guido de berutio. Satfo de bibianeUo , & Kaslnerius de 
saffo, lib.aidot judcx de carpineio. Tebertus de Nonan- 
tuia. Malabranca. Draco . Comes Albertus. Teuco de 
P.irma & alii plures. 

Afl uni rft anno Domìnice Incarnatlonis millefimo C. XIIII. septimo . 
X. Kaicnd.is Julii InditEone V'Il. apnd montem b.iiur.ciuais per manuia 
Ub.ildi ejusdcm comitiife MatiUis capeliani fellciter. 

xLvn 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XVI. 
Originale . 

,,l 5 Dum adcifet in Dei nomine Donnus Hcnricus grata Dei Imperator Au- 
Ampa gulìus in Civitate Regenfi ibìmie cum co Cluniacenljs Abbas JuJices qiin* 
Imiw.a. quc W.imerius de Bononla Ubaldas de Carpencta Ribaldus de Verona 
wtYncI Bononia Lanfrancus de Cafale auri Henricus Dui filtus Welfi 

iglìeolf' Marchiones Bonefatius & Raincrius Paradilus atque Anselmus de Busco 
diCctjr- f'u Dbertus Pelavicinus & Comes Albertus de Sabloneta C.ipit.ineus Ar- 
^od> Ku- doinus de P.iluda Araldus de Mellegnano Girardus de Cornaz/ano Malcad- 
li.T» la dobatus Oddo Al.imannus Girardus de Bosonis R.ainerijs fainnis Atto 
aionèad. cives parmenfes Wido Gisbardi & Albertus Rimperti tu quam- 

iiCorie plures alii. In eorum prcfeniia conqueflus & Donnus Bofo Archidiac. fanCle 
di Matta. Parmen. Ecclefie cum confratribus luis fuper filios Gerardi de Herberla de 
gin al tutte una que nominatur Marralia in comitaiu mutinenlì quam pater 
S^ pat- ^ violenter invafcrat. Audita eorum querimonia infrafcripti 
^ta . ' judices laodareriint curtem illam iuri Tuprafcripte Ecdefie prefemialiter effe 

reftitnendam . Tnnc 6lius Gerardi unus qui ibi aderat in prefencia donni 
Iinperatotis & fuprafctiptorum circumflantium per virgam quam in tn.ar.u 
tenebat eam rcfutavit & finem fecit in minibus rupr.rfciipti Archidiaconi & 
confratrum fuotnm . Prefatus vero donnus Imperator per (uliem qnem fuis 
tenebat manibus mifit bannum fuper nominalum Arcidi.aconum & confratree 
fuos & fuper ipfam curtem Se fuper ipfas res ad curtem percinenres quod 
fi aliqua perfona magna parvaque five Dui fìve Marchio feu Comes vet 
vicecomes feu g.aflaldio vel alia quelibct perfona prefumpferit saprafcrìptos 
Canonicos eorumque fuccelfores de prefata Curte difvellire vel molefiare aut 
inquietare per (juodvis ingenium fciat fe compofiturum nomine pene Lib. 
C. auri optimi mediet.atem camere nodre Se medietatem prefate Ecclelie 
ouod ut Brmius habeatur nec umquam tempntis dioturnitate oblivioni ira- 
oatur batic noticiam fcribi juflit jSe fubfcribcndo inanu propria cotroborajrit . 
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Ego Wernerìus Jodex affui & ss. 

Ego Rtbaldus Judex incerfui & ssi 
Ego Ubaldus Judex interfui & ss. 

Ego Lanfrancus Judex interfui 8c ss. 

Anno ab incarnai. Domini millefimo C. XVI. oAavo die ingrediente 
ICenfe Aprilis indizione nona. 

Ego Oominicus facri paUcii Not.irius fcripli Se rubfciibeiido compievi . 

XLVIII 

Dal Codice Epistolare di Udalrico da Bamherga Lib. II 
N. 3 j 4 presso t Eccardo . Corp. Hist. Mcd. gEvi 
T. II col. 361, 

Domino fuo L. Dei gratia Romanoruin Regi Auguflo. L. Novarienfii tuo 
Ecclelie fcrvus fervitii prò facultate &c. Excellentia veftra prò certo cogno- 
fcat, quod Novaria, Papia , Placentia, Cremona, & Brixia Civitates Italie 
firmiter fidelitatem veftram cnliodiunt , & adventum veftrum un.mimiter v',coro 
cupiunt. Cunradus antem Mediolanenfiuin idolum, .ab eis tanien relidlum , di Nova, 
qui arrepta fuga folum Parme habet refugium , ubi tam pauper , tamque »> 
paucis Iiipatus viliter moratur, qued .ab uno loco ad aiium vix fama • 

ejus extenditur. Nos itaque prò iidelit.ate vedrà, quam femper ferrare va- 
lumasj cum inimicis vef^ partecipare nolumus &c. 

XLIX 

DairÀffarosi Mem. Istor. del Monìst. di S. Prospero 
di Peggio P. I pag. 8 1 . 

In nomine sanfle 2e individue Trinitatis Lotharius divina favente gratia u,.* 

Romanorum Imperato! AuguUus. Notum elle volumus &c qualiler 

nos interventu conjagis noAre Richize & amore ChriAi ConfefToris Prospe- già del 
ri MonaAerium ejusdera quod fitum eft in fuburbio Regio in noflram tui- t', 1-“- 
tionein fuscepiinns 4lc. . . . Confirmamus itaque eidein MonaAerio &c. • . . 

In Episcopatu ParmenA majorem pattern Vilaireroli cum Capella fanfie^j^j,. 

Marie & juAa idem caflruin tres manfos quos dedit Comit ildis , Proipero 

& omnes manfos terras vineas molendina Alvas quas habet in CaAro novo di Keg- 
in Pupllìo, in Fodingo, in CaAro Walterii juxta Padum , in Sotbula, in 

Campigine, in Monticho, in Baciano, in Gaciano , in Aut in Ca- 

(Irò Regnani, in Lunazano, in Ludsignano, in Burzano, in Mozano , in » ,^1 
Rivalrella, EccleGam SanAi Michaeiis de Luvazano , in Ri vo S.tnguinari o Puni|i»r 
Capell. S. Simonis & Jude cum Hospitali Sic. ... 

Datum anno Dominice Incarnar. M.C. XXXVII. Indie. XV. XII. Id. 

( dovri Jirt Kal. ) Februarii anno Regni Domini Eotharii XII. Imperi! 
vero V. Aflum in Episcopatu Mulinenfi. 
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Dalt Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma , 
Originale . 

ii;8 Tnnocentius Eplscopu! fervus fervorum Dei dilefle in Chr'flo filit Agneti 
giadui- Ahbntisse Monallerii beati Aiexandri qitod intra Civitatem Pamienfem fi- 
Inno- ejul'qtie fororibus tam prefentibus quam futuris in eodem loco re- 

cenzo II gulaiiter fublliiuendis in perpetuum. Cum prò omnibus Ecclerùs & relt- 
glofis locis ex injunclo nobis officio debeimus follicitudinem gerere prò illis 
s*'a'ic!! in^gis fludiofos nos elTe convenir qui beato Tetro fpcciaUns inhcrere 

iànJrijdi ^ ìus pertinerc nofeuntur. Troincle diletta in Domino filia Agnes 

lamia. abbatilTa ruis & Tororum tuarum rationabilibus pofìulationibas clementec 
annuimus & beati Aiexandri Monafterium in quo divinìs eliis obfequiis 
mancipate quod utique beati Tetri juris exiflit Tuo ApoDolice Sedis turelam 
protedionemque fulcipimus & Apolloilce Sedis patrocinio communimos. 
Statuentes ut quarcumque polTeffiones quecumque bona idem cenobium in 
prefentiarum julte & legitime poffidet aut in futurum concclTione Ponti- 
ticum iibcralitate Regum vel Principum, oblatione fidelium, leu alìis juflis 
modis poterit adìpisct bima vobis vobisque fuccedentibus & per vos eideni 
cenobio in perpetuum & illibata permaneant. In quibus hec Jpropriis nomi- 
nibus annotand.i fiibjunxiiTius . Intra Civitatem Patmenfem Ecclefiam beati 
Batthoiomei cum fuis omnibus pertinentiis . In Fabrorio Ecclelìain fanfli 
Andree cum omnibus ad cam pertinentibus & cum domnicatu . Terras seu 
polTelIiones quas in Faligaria habetis. In Fodico Eccietìam beati JacobI 
cum pertinentiis fuis • In Belena Ecclefiam beati Laurentii cum Tuis omni- 
bus pertinentiis. Quidquid etiani in tetris vineis & domibus apud Mela- 
janum & Colornium poflidetis. Prope eandem Civitatem Parmenfem que- 
cumque apud Meleiolum fiaganzolam Valeriam & Vicugibuli in terris 
vineis domibus & dominicatibus pollideiis . Apud Vigorcolum clausuram 
imam vincaruni cum terris aliis & villanie. Quecumque preterca in Julinia- 
no & in Purpurano tain in terris & vineis quam in villanis domibus & 
alìis rebus poflidetis . Ea vero que apud Vigattuli, Marturani , vcl in Eafì- 
lica noia, in Moliole, in Cafiello novo, in Feline, in Vigodemeri, in 
Traversedula, in Puvilio, in Berotro , in Cadecomazt, in Noceto in terris 
vineis & aliis rebus poffidetis preremi vobis fcripto firmamus. Dccimain 
etiam laborum velirorum quos propriLs excolitis fumptibus nullus a vobis 
exigere prefumat . Chrisma lane oleum fantlum , confecrationes altarium feu 
Ecclcfiarum ordinationcs clericorum qui ad facros ordines fucrint promo- 
vendi a diocefano rufcipialis Epifeopo fi quidem catholicus fuerit & gra- 
tiam Sedis Apofiolice habuerit , atque ea gratis & abfque gravitate aliqua 
voluerit exhibere. Afioquin catholicum quem malueritis adeatis Antifiitcm , 
qui niinirum vefira fnltus auAotitate quod pofiulatur indulgeat . Obeunte 
vero te nunc ejusdem loci Abbatifia vel quacunque fororum que tibi in 
regimine Abbaile fuccefferint nulla ibi perfona qualibet furreptionis alìutia 
feu violentìa preponatur nifi quam forores eiusdem loci aut pars earundem 
coafilii i'aiiioils fecundum Dei limorem & regubm beati Benedici! eicgc- 
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rinr. Porro repiiltur.im ipfius loci liberarti e(Te decernimus ut eorum i]ui fe 
iltic fvpeliri dclibcraverirrt dcvutioni & extrenie voluntati nifi forte excoin- 
iTiunic.iti fuerint nullus obliilat. Nuiii ergo oinnino hoininum fas fit pre* 
fatu n Monideriuin temere perturbare aut ejus poirclltones auferre vel ablataj 
retinere m nuerc aut aliquibos vexationibus utigare . Sed omnia integre 
conferventur earum prò quarum gubernatione & fullcntatioiie concefTì font 
ulibus omnimodis profuiura . Ad indicium autem percepla hujus a Romana 
Erclefìa lib.rtate de quod idem Monafterium beati Petti juris exiftat bi/an- 
tium unum nobis noitrisque fuccedoribus annis fingulis perfoivetis. Si qua 
igttur in fuiurum Eccleliadica fecularisve perfona hujus nollte conditutionis 
paginain feiens centra eain temere venire temptaverit fecondo tertiove com- 
monita li non congrue fatisfecerir poiedatis honorisque fui dignitatc careat 
reamqiie fe divino judicìo exidere de perpetua iniquitate cognofeat & a 
facratilfiino torpore ac fanguine Dei & domini Redemptoris nodri Jesu 
Chridi alicoa nat atque in extremo examrne didri^le ultioni fubjaceat. 
Cunflis autem eidem loco fua jura fervantibus Ct ptx Domini nodri Jefu 
Chndi , quatenus Si hic frue‘f->m bone atìionis percipi.int St apud dillri* 
Slum Judicem premia eterne pacis invenianr. Amen. Amen. Amen. 

Ego Innocentius caiholice ecclefìe Epifeopus ss. 

Ego Conradus Sabinenfìs Episcopus ss. 

Eao Albericus Hodienfis Episcopus ss. 

•i< Ego Bernardus presbiter Cardinalis tit. fanfle Crucis in Hierufa- 
lem ss. 

Ego Anfelmns presbiter Cardinalls tit. faiiSlì LaurcntU in Luci- 
na ss. 

Ego I .ucas presbiter Cardinalls tir. fmflor. Johannis St Pauli ss. 

Ego Baldttinus presbiter Cardinalls tic. fancìc Marie fiindetis o. 

leum ss. 

Ego Oddo Diac. Cardinalls fanéfi Georgi! ad velum aureum ss. 

>{4 Ego Goido Diac. C.ird. fanffor. Cofini St Damiani ss. 
sf» Ego Guido Diac. Card, fanali Adriani ss. 

Ego Grifogonos Diac. Card, lande Marie in porticu ss. 

^ Ero Hubald is Dite. Card, fande Moie in via lata ss. 

^ Ego Ivo Diac. Card, fmde Marie in lauro ss. 

♦ft Ego Oefavianus Diac. c,ard. fandi Nicolai in carcere ss. 

Data Laterini per manum Almerici fande Romane Ecclcfie Diac. 
Card. Se Caliceli II. Id. Apiilis Indidione I Incarnationis Dominice An- 
no .Vl-C. XXX.V111. Poiiliticatus vero domni Innocentii Pape 11. anno 
Vini. 

ftndtt Bulla flimùta - 
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D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXI« 
Originale . 

PiìtiL- I nnoccntius Eplfcopus fervus fervorum Dei dileélo fi’io Bonizon! Ar- 
giad.p». chiprcsbitero, cxterisque Canontcis Parmenfis Ecclelii tam prifetitibus , 
pi Inno, quam futuris canonie* fubrtituenjis in perpetuuin. Aquitafis, & juAitiat 
raiio perfuadet nos Eccleliij perpetuini rerum fuirum fitmitaieni , & vi- 
,„in *j'i goris inconculfi munimenta conferre; non enira decer clericos in rottein 
raiwa. Domini erocatos pcrverAi malorum boniinum moleAiis agitati, & teme, 
rariis quorumlibec vexationìbus fatigari , Amiliter & pratdia ulibus fecre- 
forum cceleAium dedicata nulias potentum angariai, nihii debent extra 
ordinarium fuAìnere . £a propter diledii in Domino iiiii intervento dite- 
dii Aiii noAri MagiAri Hubaìdi Diaconi CardinalU vellris juAis poAnla. 
tionibus clenienter annuiiiius , tu fieatz Dei Gvnitricis femperque Virginie 
Klariz Parmenfem Canunicam cum nmnibus bonis fuis mobilibus, & im- 
itiobiilbus liib Beati Pctri , & noAra protediione fufcepiniui, & prxfentis 
fcripii privilegio communimus, llatuentcs, ut qualcumque poAeAionci , quz- 
cumque bona in przfemiatum juAe, & canonice polfideiis, aut in fu* 
lurum conceAione Pontificum, largitioiie Regniti, vel Principum , oMa- 
lione Adelium , feu aliis juAis niodis Oco propitio poteritis adipisci, fir- 
ma vobis, veAriique fuccelforibus , & illibata petmaneant. In quibus hxc 
ptopriis duximus exprinienda vocabulis. MonaAerium sandii Quintini cum 
Ecclella fanfix Marix de Plano, & exteris ad ipfum jure pertinentibus. 
Ecclclìam lanéix ChriAinx; EccleTiam fandii Nicolai: Ecclefiam fandli An- 
tonini : PIcbem landii Pancraiii curii Ecc'efia fmeii Nicolai , & hofpitaie 
ejus juxta Taronem , 8t cum Ecclelia fandli AnaAafii infra Urbeni , & ci- 
leris ad ipfira Plebcm pertinentibus: Piebem fandii Martini cum deci- 
nds : Piebem fandli Prorperì cuin dccimis: P ebem de Purpurano cum 

capellis fuis : Piebem de Malandriano : Piebem fancii CaHiani cum deelmis ; 
capellam de Viligoano ; capellam de Marano: capellam de Mclctulo : ca- 
pellam de Ballonet capellam de Corviaco intra caArum fiiam; capellam de 
&rca; capellam de M.irzaliis : capellam de Azano : capellam de Vallerà 
inferiore; capellam de l'ravagnano: capellam de Terentior capellam sandli 
Secondi : capellam de Pizzo : capellam de Palafione : capellam de VIco- 
longo: capellam de Sala; )US , quod faabetis in capelli fandli Ceorgii de 
Pratis, & in capelli de Ponticello, ac in capelli de Vico Paoli: capellam 
de Ulmo : capellam de C.ilerno cum ho^itali : capellam fandli Laurentii 
de Meletulo cum omnibus ad prxdìdlas Plebes, & capellas jure pertinen- 
tibus, decimas omnium habitaniium in ipfa civitate, & in fuborbiis, qoe- 
madinodum fecundum divtfioneni Plebium eas nfque ad hxc tempora legi- 
time pofiidetls ; veAram partem oblationum , quz oftèruntur in vigilia, & 
fcAivitate fandli Domnini de Burgo, & in AAumptione Bcarz Marlz in 
Plebe de Cornilio. Decemimus ergo, ut nulli ommno ecclefiiAicz , vel fc- 
colar! perfonz fas slt eandem Canonicam temere perturbare , aut bona veAra , 
vel poATeffrones auferre , retinere , minueie , feu quibuslibet videbitis exi- 
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flionibus (litigare, fed omnia integra conferventur eorum, prò quorum gu- 
berniiione, fic funentatione concelTa funt utibus omnimodìs profutura, (al- 
vi Epifeopt veftri canonica reverentia. Ad indicium autem huius a Se- 
de ApoKolìca receptz proredlionis birantium aureum nobia, oofirisqut fuc- 
cefToribus annuaiitec petfulvetis. Si quis igitur in futurum bine noRrs 
conllitutionis paginam Iciens contea eam remere venire temptaverit, fecun- 
do , tertiove commonitus , fì non fatisfadlione congrua emendaverit , po- 
tedatis, bonorisqne fui dignitate careaC, reumque se divino juditio exi- 
ftere de perpetrata iniquitate cognofeat, & a racratifTìmo corpore, & fan- 
guine Dei, & Domini Redemptoris noRri Jefu ChriRi atienus Rat, atque 
in extremo examine diRridia: ultioni fubjaceat. Cuntiis autem eidem loco 
juRa fervantibus tic pax Domini noRri Jel'u ChriRi , quatenus & bic fru- • 
dlus bonz adiionìs percipianc, & apud diRridlum Judicem przmia zcernz 
pacis invenianc. Amen. Amen. Amen. 

Ego Innocencius catbolicz Ecclcliz Epifeopus ss. 
fji Ego Conradus SabinenCum ^il'copus ss. 

»it Ego Gregorius Diac. Card, (anflorum Sergi!, Scacchi ss. 

^ Ego Albericus HoRientis Epifeopus ss. 

Ego Gerardus presb. Card. tit. fanflz Crucis in Jerufalem ss< 

^ Ego Stephanus PrzneRinus Epifeopus ss. 

Ego Stantius presbicer Card. tit. landlz Savinz ss. 

^ Ego Gibertus presbicer Cardinalis tir. faniii Calixti ss. 

Ego Rajenerus presb. Card. tit. fandiz Prifez ss. 

4* Ego Goixo presb. C.ird tit. fanflz Czciliz ss. 

Ego Thomas presb. Card. tit. VeRanz ss. 

>f( Ego Hubaldus Diaconus Cardinalis sandiz Mariz in via lata SS. 

Ego Guidus fanfiz Romanz Ecclellz Diac. Card. ss. 

^ Ego Petrus Diac. Card, fandlz Mariz de Portico ss. 

Uat. Lat. per mannm Baronis capellani , & fcriproris VII. Id. No- 
vembris Indiclione V. Incarnationis Dominicz Anno M. C. XLI. Ponti- 
Reaius vero domni lunocentii Fapz li. Anno duodecimo . 

Ptndtt Bulla plumbta . 


LII 

Dal Tacolì Memor. Istor. di Reggio P. Ili pag. 207. 

L. 4*S. Tn Dei omnlpotentis nomine. Dum ageretnr centeRmas quadra- n ^2 
gefnnus fecundus Annus ultra millenarium divinz conjundlionis ad borni- Loda di 
nein, tempore Domini noRri Innocenti! P.apz & Corradi Regis, die menfis 
Decembris feptimo , indidlionc quinta, in Civitaie Ferrariz . 

EGO GRIFFO fandlz Ferrarienlis Ecclefiz Epifeopus Venerabilium ^ „ciia 
Epifeoporum fcilicet Lanfranchi Parmenfis, & Alberii Regini litem de Ec- co«iro- 
clefia fantìi Laurencii de Vetro, qua inter fese litigabant , ptecibus eorum ve'*'*''» 
fuscepi, & ipfi, qui compromiferunt , & inveRituram eorum manibus 
meis dederunt, quieqnid inde dicerem , & laudarem , Rrmiter tenerent , e di 
& in eo Ratent . Vitìs iiaque ntiiusque paxtis rationibus, & diUgen- teggi* 
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t«r perfpeflis, confillo pruJcntium , & renpioforum virorum, fic dico, 
& laudo ; quatcnus Episcupus l’.umenris potefdatein eligendi, & invenieudi 
Sacerdotem idoneum habeat , & reprzfentet eum per le, vel per fuuin 
Nuntiuni Episcopo Regino, vel Ecclelij; Regina:, & ipl’e Sacerdos ab ipfo 
Re gino Epifeopo curain animarutn lulcipiat Plebis iliius Ecclelia:, eidcni 
Regina: Ecclelif raiionem reddaf, prò temporalibus vero l’arnienQ ferviat . 
Si vero Epil'copus, vel Parmeniis Ecdelia ncgligentia, vel ablentia, aut 
callidirate aliqua Sacerdotem iduncuin non eìegetit , pofiquam a Regino 
Epilcopo, vel a Regina Ecclefia tettio fuerir requifitus, poicftaiem h.ibeat 
ipla Regina Ecclelìa eligendi, & poncndi Sacerdotem, tainea in temporali* 
bus Episcopo Parinenfi obediat . 

EtiU GRIFFO Ferraricnlis Epifeopus manu mea fcripfi . 

Ad bare fuermit tefles prilentes Gerardus Archipresbyter Epifeopi 
Ferrarienlis , Joannes Aichidiaconus , Prcsbyter Lanfrancus, Presbyter Mar- 
tinus, Presbyter Amicus, Presbyter Joannes, Joannes Diaconus, Ziliui 
Diaconus, Magiller %'illanus judex. Homo Dei de Figarolo, Salomon 
Viiriaco . 

L. ^ S. Et ego Angerbcrtus Dei grafia Ferrarla: Notarius prifens 
rogatus Icripli tifc oiunia prò letlnenda memoria, ne l'upradicU obiivioai 
tradamur &c. 


LUI 

DaW Archivio Vaticano . 


Innoccmlus Eplscopus fcrvus fcr?onim Dei, dileflis filiis Alberto Abbati 
F*P* Monaflcrii fancJe Marie de Caftillione, ejusque fratrbus lain prefentibus 
quam futuris regularera vitara ptofelTis in deliderium, quod ad rcligionis 
legia il propofitum , & animarum falutein pertinere cognol'citur animo nos dece! 
Monille. lìbenti concedere, & petencìum delìderiis congruuni impartiri fuH'ragium ; ea 
propter dilevtì In Domino filli veflris juftis polhilationibus clementeran- 
* nuiinus , & prefatum Monaflerium quod B. Pctri juris exiftit , in quo divi- 
no niancipati eOis obsequio in eiiisdcm ApoRolorum Principis jus proieHio- 
neinque fufeipimus, & ptefentis fcrìpti privilegio communimus, flatuentes, 
ur qiiascumqne poirelTioncs , quecumque bona idem Monafierium julle & 
canonice pollìdet , aut in futurum concelTione Ponrificum , iargìlione Re- 
gum , vel Prìncipum, oblacione fidelium, live aliis jufiis modis pielUnte 
Domino poterit adipifei, firma vobis , veOrìfque AiccelToribus & illibaie per- 
maneat , in quibus bec propriis duximus cxprimenda vocabulis : Ecclcfiam S. 
Sa'vatoris de Balilica ducis cum omnibus fuls pertinentiis , Ecclcfiam S. 
Remigli de Palude, Ecclefiam S. Eusebii de Grani, Cellam S. Benedici de 
Giiafco cum omnibus fuis perclncnrils , Ecclefiam S. Marie de Catirate que 
in Mantuano fuburbio fifa ed, Ecclcfiam de Caftello Zuoni , Ecclefiam de 
TafTaroIo , quicquid pofTidetis in Comitatu Lunen. & J.inuen. in Comitatn 
Mutinen. , in loco scilicct qui dicicur Soiaria & Erbaria, & in Abbaria S, 
Marie de Corfica, que appellatur pladcllu cum omnibus fuis pertinentiis, 
& in cune, que vocatur Marrairegia, io curie de Rupia Cafiello novo 
Cafale Albini & S. Andrea; obeunie vero te nunc ejusdem loci Abbate, 
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Tel tuorrnn quolibet fuccelTorum nullus ibi qu.ìlibet furrcptionis altutie , leu 
violeiitie preponaiur nisi quem fracres coitimuni conlenl'u vel fratrum pan 
coiicilii taniuris Iccundam Dei timotem , & B. Benedilli rcgulam elegetiiit , 
eletius vero a Romano Bomitice beneilicalur . Ciit'ma, oleum faiitluin , coii- 
recraiìoues Altarium five Batilicarum, onliiiationes Monachorum, leu Ca* 
nuiiicorum vellroruni , qui ad facroj OrJims fiicriiii promovendi , a qui- 
bus matuerilis calholicis accipietis Epifeopis , millas lane publicas in eodem 
Moiulterio celebrati , aut staliunem , auc sinudum , vcl ordinaiionem ali- 
quain prerer Abbaris voluntarem ab Episcopo quolilret beri prohibemus, 
ticque ab oinni iu§o, leu jurisdi<Rione cujulcuinque perfone veliruin Ce- 
nubium libcruni permanere lUruimus. Oecernimus ergo ut nulli oinnino 
hon.in’tm licear prcl'arum jVlonallerium temere perturbare , aut ejus polTes- 
siones aulerre , alias abiatas rerinere , minucre , leu quibuslibet vesationibus 
latigare , l'ed omnia integra conlerventur eorum prò quorum fubllentacionc 
& gubernaiione concella fune ulibus omnimodis proturura. Si qua igitur 
in tuturum Eccleliallica fecularisve perlona batic tioftre conftitutionis pa- 
gtnam feiens conira eam temerario aufu venire temptaverit fecondo teriiovc 
conimonlta (i non fati$fa^‘lione congrua emendaverir potellatis honotisque fui 
dignirate careat , reamque le divino judicio extllere de perpetrata iniquitate 
cognolcat , & a facralillimo corpore & fanguine Uei Bt Domini Redempto- 
ris poltri Jefu Chridi aliena bar , atque in extremo examine difltìile ultio- 
ni fubtaceat, cunciisque ameni eidein loco fua jura fervantibus fit pax Do- 
mini noltri Jhelu Chnlli, quatenus & hic bone aciionis frucfuiii percipiant , 
& apiij dijlriclum Judicem premia eienie pacis inveniant. 

Datum Lateraiii per mar.um Gerardi S. R. E. Presb. Cirdinalis ac 
Btblioibecarii idib. Aprilìs , Incarnationis Dominice anno milleliino cen- 
lelimo quadragelimo lertio, Indidiioiie festa, l’ontibcatus vero duinitii iu- 
noccntii II. l'p. Anno quartodeciico . 

LIV 

DaW Archìvio delle Monache dì S. Gìoannì di Borgo 
San Donnino . Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noflri Jefu ChriAi : anno ab incar- 
nacione ejus inillefimo ceiitclinio quadragelimo lercio inenbs novembris in- 
dictlone leptima. Breve recordacionis de difconlia que fuit itiler gnidonem 
aicardì & eccleliam Sanfli Johannis fcilicet dicebat ipfe guido bunéum de 
calale fentexi fuum .... clfe ex pane marchionis donna niarcina abacilfa 
alhrmabat ipfum bosscum erte Ecdelie fantìi Johannis per datum eiusdeni 
in.irchionis . L’nde comuni confenlu elicgerunt duo arbiltes videiicet Alber- 
tus de costa mediana & Lanirancus de cafale albino qui JuAe dilTcernerent 
prediflom boAcum utrum efl'ct guidonis an Ecclefie pignoribus datis in 
eorum manibus ex utraquis panibus . Audierunt quid de hoc placito partes 
utrafque dicere voluerunt & invenctunt ipfum boAcum fuilTe rainerii de 
sorania & ubaldi de cafale barbati feodum . Qui fupcr hoc negocium peci- 
erunt conlilium a quampluribus fapieiitibiis confilio accepto reverfi lunt ad 
placitum qui vocaverum ainbas partes dederuot facraincuium piedini mar. 

Tom. il. 2 
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cliioni pcbvicii ',0 qui jurjvit per qucmdam fiium m'ulam amedeum nomine 
it ipi'e .iiiiedcus luravit per parabolani iiiarcbionis 5t per lemetUsum quod 
prenoininatum bolTcuin Tuie tcodum rainetii de Sorania 6l Ubaldi de calale 
barbili & poflquatn pervenir in marchionein fcilicec illis morientibus fine 
heicdibus nnnqaam dedit emn alicui nifi ad Ercleliam fantli Johannis amore 
predirle manine abbatilfe file filic. Gerardus campioiius juravit quod vidit 
ler.ere ipl'iim boflcum predirli raineni & Ubaldi benao de cafale barbati 
koc idem ficramcntuni juravìt bexiliaiius per fuum milTutn idipfum juravit 
hoc l’alilo illi arbitri talem dederunt fentenciam friiicec conreircrunt ipfuin 
bufirum predirle Errlefie fanrli Jobannis poflca vero adeunti ipfi arbitri 
ante canilnitain bcraldi burgenfis rumitis liti prelencia ad quos ipfe ^uido 
venir requirendo eis pigniim fuum queiti abebant & ipfi dixerunt ei , ut 
fteetet fineni Errlefie de ipfo bolfco ipfe nainque per fullem de manu fua 
fexit finein in manu corum qui rereperunt eam vice Errlefie fub pena fexa- 
glnta librarum mediolanenfiutn fi amplius requifilTcc predi^us Beraldus reddi- 
dir lelllnionium fe vidilfe & aiidillé tane finem atquc fui prelencia elfe 
fàfla Ubaldus penchelinus adfimiavit fe vidilfe fcinc finem . Guercius de 
porta & Vvido privìgno fuo dixerunt fe elfe ibi & baite finem audierunt 
gallerame alamaniiio hiijiix finis reddidit tcltimonium , 

Ero Johannes Noiarius farri palacii tellimonium rogatus hoc breve 
finis feri . 


L V 

Dal Boìluiio Cas'tnese del Margarino T. Il' 
Const. CLXVI pag. i6i . 

V++ Lucius Episcopns fervus fervorum Dei difedlis filiis Guidoni Abbati Mo- 
rìà'JiTa- faniti Jobannis, quod in Parmenfi Urbe fituin eli, ejusque fratribus , 

CIO 'a'” pra-senlibus , quam futuris regularem vitam profefiis in perpetuini . 
na II > Quomam fine vcr 2 culla religionis nec charitatis unicas potell fubsillere, 
favole ner Deo gratum exiberi fervicium ; expedìi Apofiolica; auiloritati rcligiolas 
nittcroi perfonas diligere, 6c loca, in quibus divinis varane officiis , Sedis Apolloii- 
CI munimine confovere. Ideoque diledli in Domino filii vellris raciona- 
nidifar. biiibus pofiulationibus clementer annuimus , & przdeceflbrum nollrorum fe- 
•<a. licìs niemorÌ£ Pafehalis, fi Innocemii Romanorum Pontificuin veAigiis 
inbxrenres, Ecclcfiam sancii Johannis, in qua divino mancipari ellis obfe- 
cuio , fub Beati Petri, Se nofira proteC’lione fuscipiinus, & praifentis 
irrìpri pagina communimus. Statuentes ut quascumque polTelIiones , quz- 
cuirjiiue bona praifatum Monallerium in pra'fentiarum julle & canonice 
pollidet , aut in futurum concellione Poniificum, largitione Regum, vel 
Princìpuin , oblarione fidelium , leu aliis jullìs modis , Deo psopitio , pote- 
rle adipifri, firma vobis, veltrifque fuccelforibus , Se illibata permaneanc, 
in quibus baie propriis duxiiiuis exprimenda vocabulis- In eodem Epil'ro- 
patii Parmenfi Ecclefiam fanali Stephani , qux cA in Burgo. Erclefiatu 
sanili Michaelis de Arru. Ecclefiam sanili Stephani de Totano. Ercleliam 
fanrli Savini rum cune. Ecclefiam fanfli Laurentii de Ramufcllo. CaAtum 
Rauiusclli cum Erdrfia. CaAtum sanili Vlulis rum Ecclefia, Se cune. 
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Ecdefiam de Giin.ico. Eccicsi.im sinfli Silvenrt de Infiil.t. Ecclcfiam s.in- 
di Salvxtoris de S;in:’uineo cum caflro & curte. Dius pArtCi cnrris S.7CC£, 
& quod juOe in Eedelìa ejafdem loci habeiis. EcdeGam fcni\x JuDinz. 
Ecc'diam tanéE Profperi & l'antli AnaAasii , qiiz funi in eadcm civlute. 
Eccle^iam fan^ Jacobi quz eli in capite pontis. Ecclefiam sanéli Petti 
de burgo farteli Doinnini. EccieGam de Hrovìnciano. Ecclesìam de Cafa- 
dei , cum omnibus earum pertinentiis . Ecclefiam fanfli Matthzi de Gallio. 
Ecclefiam faiifli Metani, cum medietale burgì , & qiiatuor domibus Eccle- 
fiam de Paterno , cum caflro , & corte . Ecclefiam fanfli Micbaeiis de Fi- 
lino , & quod iurte habetis in Ecclelia fanili Georgii de Pratis. In Rcgien- 
fi vero Eptscoparu Ecclefiam fandi Micbaeiis. In Lonenfi Epifeopatu Ec- 
clefiam fandz Jurtinz. Ecclefiam de Cavallaria. In Episcopatu lullorienfì 
Monafterium fanfli Battholomzi, cum Ecclefia faiiilz Mariz, quz efl in 
Borgo & Ecclefia fandz M.itii quz eli extra portam . Ecclefiam fanfli 
B.irtbolomii de Travallio. Ecclefiam fandi Domnint de Intpolis, cum 
cune, & omnibus suis pertinentiis. Ecclefiam fanclz Mariz de Capiciano - 
Ecclefiam fanfli Micbaeiis de valle islebulz, cum omnibus earum petti- 
nemiis. Decinias quoque a diferetione Parmenfium Epifeoporum Monafte- 
rio veftro concelTas vobis nthilominus contirmamus. Sane de laboribus, 
quos propriis manibus, aut fumptibns colitis feu de nutrimenris vellrorum 
animaliom , a vobis decimas exigi probibemus . Quzeumque vero libera per- 
fona ad vos venire, & religionis nabitum fuscipere voluerit, licenriam ei 
concedimus . Sepulturam quoque iplìus loci liberam effe concedimns -, 
«t qiiicumqiie fe illic fepeiiri decreverinr 5 nifi forte excommnmc.ati fue- 
rint , eoriim devotionì , & exrrcmz volunrati nullus obfirtat, l'alvo ta- 
men jure marricis Ecclefiz . Uecemimus ergo nt trulli omnino homitium 
liceat idem Monarterium temere perturbare, aut cjiis poffellìones auferre , 
Tei ablatas retinere, minuere, vel temerariis vexationibus fatigare, sed 
omnia integra conferventur eorum , prò quorum gabcrn.aiione , fSc fiillenti- 
tione concelTa funt , ufibus omnimodis profumra; falva Dicecefani Epifeopi 
canonica rurtitia , & Apollolicz Sedis aufloritate . Si qua igitur in fiirurum 
ecclefialtica , fzcnlarisve perfona hanc nortrz conrtitutionis pagtnam feiens 
centra eam temere venite temptaverit, fecundo, fertiove commonita, fi 
non fatisfaflione congrua emeiiJaverit , poteftatis honotisijne lui dignitatc 
carear, reamque fe divino jiiditio cxillcre de perpetrata iniquitate cogno- 
fc.it ; & a facratiilimo Corporc , ac Sanguine Dei , & Domini Redemptoris 
nortri Jefu Chrirti aliena fiar, atqiie in extremo examine dirtriflz ultioni 
fubiaccat. Ciinclis autem eidem foco jufla fervantibiis fir pax Domini 
notili Jefu Chrirti, qiixieniis & bic fruflnm bonz aftionts percipiant, 
& apud dirtriflum Judicem przmia zrernz pacis iuvenianc. Amen. Amen. 
Amen . 

EGO LVCIVS CATH CLIC, T. ECCLESIA EPISCOPVS SS. 

Datiim Lat. per manum Baronis Caoellani , & Scriptoris XVI. Kal, 
Aprilis Indiflione VII. Incarnationis Dominicz Anno M. CXLIV. Pontifi- 
catus vere Domini Lucii li. Papz Anno primo . 
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LVI 


35<S 


Dal Muratori Jntìquit. ItaL ATed. Jùvi 
Tom. V pag. 819. 

1144 IjucÌus Episcopus, fervus fervonim Dei, dileflis fiilis Alberto AbbAli 
eiod'i't'* lancìe NUrie de Cullellione, ejuf(.|ue fratribus tain presentibus , 

l„ quam fucuris , rcgubrem vitam profellìs in pcrpetuum. Dcfiderlum, quod 
Il < 111 ad religionis propoliium , & animarum falutein periinere cognofcirur, ani- 
EjJii di mo nos decer libcnci concedere, & petentium delideriis congruum tinpertiri 
Caitiglio. fuflragliim . Ea proptcr, dilefti in Domino filii, velUis jutlis poflulatio* 
nibus clementer annuimus, & pretatnm Monallerium , quod Beati Peiri 
juris cxifiit, in quo divino niancipati eliii oblequio , in ejuidcm Apufto- 
loium Principis jus, proictlionemque furcipinius, & prefentis fcripti privi, 
legio conimunimus . Sutuemcx, ut quascunqne poircllìoncs, quecunque bo- 
na idem Monanerium iurte & canonico poiTidet, aut in futurum conces- 
sione Pontificum , largilione Rcgum , ve! Principum , ohiatione fidelium, 
five aliis jullis modis , preliante Ueo , poteri: adipilci, firma vobis, velitis- 
que l'ucceiroribus , & illibata permaneant . In quibus hec Ibis duxinius ex- 
primenda vocabulls; Ecclcli.im fanCdi Salvatoris de Balilica Uucis , cura 
omnibus fuis pertinentiis : Eccleliain fanfii Rcmicii de Palude: Ecclellam 
fancH Eufebii de Gavi ; Cellam fan^i Benediéli de Quarto , cum omnibus 
fuis percitientiis ; Ecclelìam l'ancrte Marie de Karirace, que in Maniuano 

fuburbio (ita ert : Eccleliain de Cirtello Ecclcfiam de Tafainlo ; 

quicquid portidclis in Comiratu Lunenli , & Januenfi , in Comiiatu Muti- 
nenfi, in loco fcilicet, qui dicicur Solatia, & Herberia, & in Abbatta 
fanale Mitie de Corlica, que appellatur Plaidctii, cum omnibus suis perti- 
nentiis, & in Curie, que vocatur M irca Regia, in Curie de Rupea, Ca- 
rtello Novo, Cafale Albini, & fanclo Andrea. Obeunie vero te ncnc 
Cjusdem loci Abbate, ve! luornm quoUbet fuccertbruin , nullus ibi qualihet 
furreptionis artutia leu violentia preponatur , nifi quem fratres communi 
confenfu, vel fratrum pars confili! sanioris fecundum Dei timorem & Bea- 
li Bcnediirti Regulam elcgerint. EJc^iis vero a Romano Pontilice benedica- 
tur . Crifina, oleum fancìum, conl'ecrationes Altarinm, live Bafilicarura , 
ordinaiiones Monacorum, feu Canonicorum vertrorum , qui ad Sacros Or- 
dines fuerint promovendi, a quibus mr.lueritis , Carholìcis accipiatis Epif- 
copis . Mirtàs lane publicas in eodem Monarterio celebrar! , aut siationem , 
aut sjrnodiim, vel ordinationem aliquam, pierer Abbatis volunratem ab Epis- 
copo quolibet fieri prohibemus : lìcqoe ab omni jugo, feu dirione cuius- 
cumque perfone veltrum Ccnobium liberum permanere fancimus. Decerni- 
mus ergo , ut nulli omnino hominum liceat prefatum Monarterium temere 
perturbare, aut ejus portertìones aulerre, vel aolatas retinere , minuere, leu 
quibuslibet vcxationibns fatigare : l’ed omnia integra cotiferventur eoruin 
prorfus, prò quorum regimine & fuftentaiione concelfa funi, ufibus omni- 
modis profutura, falva in omnibus Aportolice Sedis amrtoritate. Si qua 
igiiur in futurum ecdcfiartica , fecnlarifve perfona hanc nortre confirmatio- 
iiis paginam feiens contra eam temerario aufu venire temptaverii , lecur.do 
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teniOTe coinmomta non fatisfu^ìione congrua emendaverit, potertatis, ho- 
Borisque fui dignltate carear, reamque (t divino judicio exiflere de per- 
petrata iniqnitate cognofcae, & a facratiflìmo Corpore & Sanguine Dei & 
Domini notiti Jefu ChriOi aliena fiat, acque in extremo examine ditlri^e 
nitioni fubi.iceat. Cunilis autem eidem loco fua jura fervantibus fit pax 
Domini notlri Jefu Chrilìi , & hic bone acìionis fru^utn percipiant, & 
apud ditlridum Judicem premia eterne pacis inveniant . Amen. Amen. 
Amen . 

Ego Lucius Catholice Eccletìe Episcopus ss< 

Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss< 

Ego 

Ego Guido presb. Card, fanfli Grifogoni ss. 

Ego Albericus Otlienfis Episcopus ss. 

Ego Thomas presb. Card. tir. Vedine ss. 

Ego P manns Tufculanus Episcopus ss. 

Ego Manfredus presb. Card. tir. fanale S.ivinc ss. 

Ego Aribertus presb. Card, fanflc Anatlafie ss. 

Ego Odo Di.ic. Card, fanfli Georgii ad Velum aureum ss. 

Ego Wido Diac. Card, fanflor. Cofme & Damiani ss. 

Ego Johannes Diac. Card, fanfli Adriani ss. 

Ego Johannes Diac. Card, fanfle Marie Nove ss. 

Daruni Laterani per manum Baronis capellanì & scriptoris , VI. Idus 
Maji , Indiflione VII. inearnationis Dominice Anno MCXLIllI. Ponii- 
ficatus domni P.ipe Lucii anno primo . 

Pendet ri»riiiila fine figUln pl.imiev . 

LVII 


Dair Archivio del Monistcro di S. Paolo fuor delle 
Mura di Roma Cass. Q. I. 

Xaitcius Epifeopus fervus fervorum Dei dileflis filiis Viviano Abbati de 
Fonte vivo ejusque fratribus tam prefentibus quam futuiis regularem vitam 
prolelTis in perpeiuum. Apodolici moderamiais clementie convenir religio- 
fos diligere 6t eorum loca pia proteflione munire. Dignum namque & 
faoneflati conveniens effe cognofeitur ut qui ad Eccletiarom regimcn afTum- 
pti fumus e.is & a pravorum hoininum nequitia tueamur & Apodolice 
Sedìs patrocinio foveamus. Ea propler dilefli in Domino lilii vedris judis 
podulattonibus clemenier annuiinus, & B. Dei Genitricis femperque Virgìnia 
Marie Monallerìum de Vivofonre quod in Parmenli Epifeopatu titnm ed, iu 
quo divino mancìpati edii obfequio fub Beati Petti & vedrà proteflione 
tufeipimas , & prefentis fcrìpti privilegio communimus. Statuentes ut quas- 
cumque pofledìones quecumque bona idem Incus in prefcnti.arum jude & 
eanonice polTìdet aut m fuiurum concedìone Pontìficum, largitione Regum 
vel Prìncipum , obl.atlone fidelium feu aliìs judis modis Deo propitio potè- 
rit adipìl'ci , firma vobis vedrifque fuccedbribus & illibara permaneaut . Ir 
quibus hec proprlìs vifa funt exprìmenda vocabulìs . Ex dono videlicet 
ven. fratrii nodri Lanfranci Parmentìs Epifeopi EedeCatn S. Marie de Vi* 

Tom. IL Z t 
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\-(i1~or.te cum omnibus pcrliiienlils fuis & cimi dccimis ejusJum loci a pre« 
fiito Epifcopo afleulu Canonicorum suorutn vobis prò Aia devocionc conces» 
sis & CUOI tetris Ave potreinonibus a LaicU Monaiterio veAro jufte collatis. 
Quia vero communcm vitam agentes de aliorum helemoAnIs & beneAcencia 
convenir ruAenrati, fancinius ut de laboribiit quos propriis manibus aut 
fumptibus colitis Ave de nurrimcnt'ts veAiorum anlinalium nulliis a vobis 
dccimas exi^cre audeat. Prohibemus anteiii ut Acut a ven. prefaco fratrs 
noAto Parir.cnA Epifcopo rationabili providenria Aarutuin eA a fluvio 
Tari ufquc ad rivum Batibovis & rivi Scamni Arata uAme ad Anem Cor- 
nateti & niarcAii nulla EccleAa noviter conAruatur nulla Tccularis babitatio 
prurfus cdiAcelur ■ Nulli ergo omnino boniinum liceat prefacum MonaAerium 
temere pcmirbare aut ejus poA'eAiones aufctre vel ablatas rctinere univerfe 
feu quibusiibet moleAiis fangare. Sed omnia integra conferventur eoriim 
prò quorum gubernatione & InAentatione conceAà fune uAbus omnimodis 
profutura falva Sedis ApoAolice aufloritate. Si qua fané in poAerum Ec- 
cleAaAica fecularisve perfona hanc noAre conAitutìonìs paginam feiens contra 
eam temere venire teniptaverìt fecundu tertiovc commonita , si non fatìsfaffione 
congrua emendaverit , poteAatis honorisque fui dignitate careat , rcamque fe 
divino judicio exiAere de perpetrata iniquitate cognofeat , 8e a facraliAimo 
rorpore , & fanguine Dei , & Domini Redemptoris noAri Jefu ChriAi alie- 
na Aat atque in extremo cxamine dlAri^ uliioni Aibjaceat . Cun^is auteni 
cidem loco fua jura fervantibus At pax Domini noAri Jefu ChriAi quatenus 
& hic fruffus bone a^ionis percipiant & apud diUridlani Judicetn preiiUa 
eterne pacis inveniant . Amen. Amen. Amen, 

Ego Lucius cath. Ecctefie ^ifeopus ss. 

Ego Conr.idu5 Sabinen. Epifeopus st. 

^ Ego Rainerius presb. Card. tir. s. Piifce ss. 

Egu Guido Diaconus Card. ss. Cofme & Damian, ss. 
aft Ego Thomas prerb. Card. rit. VeAinc ss. 

Ego Petrus Di.aconus Card. s. Mathie io Porticu ss. 

Ego Hugo presb. Card. tir. s. Laurentii in Lucina ss, 

4* Ego Aribertus presi). Card. tir. s. AnaAaAe ss, 
id’ Ego Julius presb. Card. tir. s. Marcelli ss. 

Ego Ubaldus presb. Card. s. Crucis ss. 

Uatum Laterani per manum Baroois S. R. E. Subdiaconi IV. Kalen- 
das Julìi Indizione VII. Incamationis Dominice MCXLillI. PontiAcatus 
vero Domini Ludi Pape anno primo , 

L V 1 1 1 

Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

Die Domlnico qui eA quintos dlcs menGs anguAi foris & prope civlta- 
Oljttm rem pUc. in brolo monaAcri Ainfll Savini, In prefencia eoruin boinìnuin 
PtYì^cì! nomina subtus leguniur. Obertus Marchio Pclavicinus per car- 

un Uunà (ulani quam in fua manu tenebat dedit & tradidit ad propriuin communi 
•I Pia- plac. per Opizonem Alium Oddonis & Rainaldum fprdum consules Se niis- 
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501 communis p!.ic. Nominatim totiim allodlum cuod iple InSfre & cte- 
ttr.cre vljccur >'»l alius prò eo .iiit co invito per leodum vel qiici.;uo alio 
iiioUo in toto Epifcopnu Parinenli ex hac pane li-jvii taiii Icilieec cor- 
tem forame cuiii oinnibux fuis pertìnenlits oc cortem poliiini ciirn omni- 
bus fuii pertinenliis & cortcìn Sancii Michaelis cum omnìbas fuis perii- 
netiitis & cortem pariole cum omnibus fuis pertinentiis Se cocrem cafalì 
barbati cum omnibus fuis pertinentiis & cortem burgi fancti Uomnittl 
cimi omnibus fuis pertinentiis tSc cortem Medexane cum omnibns fuis per- 
tinentiis & cortem de banxolis cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
niiliam cum omnibus fuis pertinentiis Se cortem Montis imnnolt emn 
omnibus fuis peitinentiis & cortem grecii cum omnibus fuis perlinentiis 
& cortem de cutticcllis cum omnibus fuis perlinentiis . Et fi foiis de lOis 
cortibus in roto Epifcopalu Parmenil ex hac parte duvìi tatii de allodio 
preJicio Mrrchionis invenium fiietit quod ipfe Marchio tener vel alius 
prò eo aut co invito per feodum vel quoque alio mudo It-niliter predi- 
Cìi commuuis plac. proprietario jiirc fir. Et infuper idem Marchio dedit 
£c tradidit prenominata communi pLic> libeliario nomine ufque in peipe- 
tuum cortem fontane brocholi cmii omnibus fuis pertinentiis & cortem 
fontane late cum omnibus fuis pertinentiis . Et fi quid in prenominatts 
coitibus aut in loto Epifeopatu Parmcnfi ex hic pure Huviì tatii inven- 
timi fuerit quod ipsc Marchio teneat per feodum vel per libellatiam aut 
aliqiio alio modo vel alius prò eo aut eo invito limiiìter prenominati 

communis plac. libeliario nomine ufque in perpetuimi fìt 

sciiicct quo ture & in omnibus dare potell . Ea ratione ut ammodo ufque 
in perpetuuin perfolvant fingutis annis femper in feliiviiate faiic'U Mar- 
tini a parte ptediili communis plac. prediclo Marchioni fuifque heredi- 
bus hCluin bifanttum unum. Inde facìum eli hoc anno ,ib Incarn.'.tione 
Domini nolit'i Jefu Chrilli nitllelimo centesimo quadraqeliino quinto in- 
frafcrlpro die Indidlione nona. Ibi intetfuerunt ledaldus de tonebovete- 
te . Haiinoiidus fponus . Jon.athai manregacius . Walterius vicedomimis . 
Warimbertus manregacius. l’resbitcr de fulgolTo. Maltraversus fponus. 
Rogerius de firturano. Raynaldus bccamiltca . Artulius de nioniedonni- 
co. fionusjohannes fìlius leonis. Revellus blius fioxonis. Villaniis fpo- 
nus. Riynerins (iitus OJdonis. Albertus de puieo. Stracuiiaius de tììiis 
ag nonis . AJroIdns rondana . Villielmus ficcamilica. Ardengus vicedomi» 
nus. Bubulcus biius Ottiboni. Eredenzonus de pogisio. (ìobus de runa. 
IVtrus de cridina. Albertnv fponus. Caponus . Atto de Vizuftitio. Pre- 
tonus arciquocus . Cagalanciam . Caro. Ugo bndellus. Johannes ficcami» 
lica. Nicolaiis de caiirnjtquato • Ctofus. Fulco Strìcìus. Rodulfus de Sar- 
turano. Fulcho de andito. Wldo de vezutlino. Rogleriiis filius aginonis , 
t'ddo lilius oraboni. GerarJus de andito. Albericiis vicedoininus . Gerardus 
de arena . Fulcho borina . Malgodevellus hlius dulciani . Bcrnus de trav.ino . 
Oberiiis filius Agadi. Malastreva. Guido de Ronchovetere . Gerardus de 
r.allelloarqtiaio . Malpatente. Bonus Johannes de golfo. Jonlainis buccab.iril- 
li. Gan.luli'us clcricns . Gr.is de cartruciano . Albico lana. Bcttholiis de ra- 
glo . Baldiiiiuis de fpediino. OiiJolizant calcabrina. .Anfaldus rulfns. Fulcho 
bonaritius. Bonus Johannes rondana. Maiacorrigia . Atto de faurega . Bonus 
de porta mediolanenfi . Albertus de olonna. Barellits Se multi all! fubs. 
Albertus de Coliamediana. Aicardus de ibrania. Gtimiio de pelegrino. 
Jacobtis de la porta. £l Cuiilieraus filius prediali MatebionU . 
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Et eoilcin loco coram infrafcriptis tcAlbus de predlflo Érto quod a 
]Mrte Communis Pkc. habere & recipei'c debebac prcdiclus Marchio 6- 
nein & reflitucionctn infrafcripto Communi PUc> fccic. lu fcilicet quod 
fi non lolveretur nullam penam nec dampnum per aliquod reinpus rubili* 
neat; & infuper imnifedavit quod nulium aliud dacuni de infrafcripta pos* 
ledlone in Ualtino (ilio fuo leccrac nifi cullodiret & defcnderet, & dimì* 
fiiam partem fruCluum baberet. Et fi hoc datum vet aliquod aliud habe- 
ret ideo revocavit quia ipfe Dalfinus que ipfi patri fuo comrenerat non 
adiir.pleverat iainio ruperat & cum illis qui filiuin fimm Tamclcdum in- 
teifecerant juratus crat & cum illis ei guerram faciebat & eciain eunt 
vulneravit & pollea alTalivic eum & infugavit & cum capere voluit & mul- 
ta alia mala in eum commifcrat . 

Ego Obercus not. facri pabcii ibi fui & per rogationcm infrascripli 
Marchiunis Oberti hoc torum fcripC . 

Die dominico qui eli quinrus dias menfis augudi foris & prope civit. 
Plac. In brolio monallerii lanfli Savìni. In prefencia eorum hominum quo- 
rum nomina fubtus leguntur. Opizo filius Oddonis & Riina'dus furduj 
cuofules Civitaris Plac. invefiivcruut a parte Communis Civitatis Plac. 
Matchionera Obertum Pelavicinum per fcodum & per beneticium in le & 
in fuis heredibus malculis legicimis & fi mafculi non fucrint in femlnis a 
mafculis defcenJentibus . Numinatim de cunflis corribus & callris atque 
terris & rebus omnibus unde ipfe in prenominato Communi Civitatis Pla- 
centie datum fccerat quod eli hoc totum quod ipfe habere & detinere vide- 
batur vel alius prò co aut co invito in toro Epifcopatu Parmenfi ex hac 
parte lìuvii tarti. Tali vero paflo & ordine ut ipfe Marchio & ille fuut 
itiius cui in concardia Communis Civitatis Placentie dederit prediflum 
feodum habeat & fcncat. Et ipfe Marchio & fui here-les qui hoc feodutn 
Erbuerint debent jurare fidelicatcm Communi Civitatis Plac. coutra Parmam 
& Cremonam & centra omnia alia loca & centra omnes homines falva fi- 
delirate Imperatoris & Piacentini & Parmenfis Epìfcopi Se alicujus alterius 
fingularis petfone a qua feodum tenear. Sed de omnious infraferiptis corti- 
bus fenrire debent Communi Civit. Plac. contra omnes homines . De fonta- 
na vero brocola Se fontana lata non tenetur fervire contra homines a qui- 
bus eas tener. Et in totis prenominatis coriibus Se locis omnes homines de 
Plac. Se de Piacentina Plac. obcdicntes falvare Se cuflodire atque del'endcre 
clebet in habere Se perfonis contra omnes homines. Et hac le°e inlrafcriprus 
Marchio a parte predicli Communis Plac. hoc feodum recepit quod necne 
ipfi ncque fuis h.-redibus liceat aliquo modo caput cortis dare exceptis lio- 
jninibus in Plac. habitaniibus . Commune quoque Plac. de omnibus in- 
fraferiptis terris tales ufus Se honores habere debet quale de rerris eorum 
capitaiicorum hibet . Populus namque Plac. debet predidum Marebionem 
Se illum filium fuum cui in concordia Communis Plac. dederit adjuvare re» 
tinere Se recuperare hoc totem quod fupra didlum eli . Et fi Soraniam re- 
cuperare pntuerìt debet Commune Plac. tiiriem tantum levare quod usque 
ad diiodecim ponres a terra fit alta Se adjuvare donionum foffidare Se Ipal- 
dare Se adjuvare cufiodire ad fuum Placenr. difpendium Se dampnum ofque 
ad lìnem pacis Se ut ita compicarur debent jurare Confules qui per 
fingulos annos intraverint ufque ad finem pacis. Et infra menfem unum 
pollquam manifefium fucrii debent jurare duodecim homines in piena con- 
clone a parte Communis Plac. quod ita ut fuperius legitur adlmpleiim fue- 
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rit quantum judo impedimento rei parabola Marchionif non remanferit . 

Extra vero facra.nentuin convenerunt prediali Conlulex infrafcripto Marchio* 
ili quod Commune Civitaiis Plac. deoec eum adtuvare in aliis suis negociis 
Ticut dominus futim vafTallum ita quod hoc non dcbet jurari . Inde t'atlum 
ed hoc anno ab incarnatioiie domini noUri Jefu Christi mìiiefimo C. XLV. 
infrafcripto die Indiciione oAava. Ibi interfuerunt Tedaldus de roncho* 
vetere ic. come lovra , 

Subs. Albertus de Codamediana &c. come soprm. 

Et eodem loco coram infrafcripris tedibus de fiflo ilio quod habet a 
parte Communis Plac. babere 9 t recipere debebat quod erac unus bizantiut 
in Omni anno preditlus Marchio finem & refutationcm infrafcripto Com- 
nuini Plac. fccit . Ira fciiicet quod fi nun folveretur nullam penam nec 
dampnum fnbdineat . 

Ego Obertus iiotarius fiacri pilocii ibi fui & per rogacioncm ainbarum 
parciuin duas cartulas in uno tenore mihi fcripfi. 

Die martis qoi ed quartodecimo Kalendas Ofiobris. In cadellario 
fanflì Antonini in piena contiune Opizo fìlius Od Ionia & Kaynaldus furdus 
confules Civiratis Plac. per confannnuin & dedrerium invedivcrunt a parte 
Cnmmunit Civitatis Plac. prediélum Marchionem per feodum & per bene- 
ficium nominative de omnibus prenominati! rebus quas ipfi Communi Plac. 
dederat tali vero tenore fit ordine quo fupra legitur. Er ipfe Marchio 
infrafcripto Communi Civitatis Plac. ad fanfla Dei Evmaelia fidelitarem 
jiiravit eo ordine quo fupraferiptum ed . Et cum hoc faclum fuit eod.un 
loco duodecim homines a parte ponuli Plac. ad fannia Evangelia Dei )u'a* 
verunr prenominato Marchioni quod hoc totum co tenore & ordine quo 
fupraferiptum ed fa^um & adimplerum fuerit a parte populi Plac. 

Ego Obertus notarius fiacri palacii ibi fui & hoc oreve fcripfi . 

LIX 

Dal Bollario Casinese del Margarino T. II 
G)nfl. CLXIX pag. 165. 

£ugenias Episcopus fervns fervorum Del. Dileflo fido Guidoni Abbati >14^ 
Monaderii S. Joannis, quod in Parmenfi Urbe fitum ed, ejusque fucces- 
soribus regulariter promovendis in perpetuum. Quoniam fine ver* cultu 
religionis nec charitacis unitas potest fubfidere , nec Deo gratum exhiberi ni<> ni 
fcrvitiura ; expedit Apodolicz andlorìtati, religiofas perfon.is diligere, & lo- al Moni, 
ca, in quibus divinis vacant odiciis , Sedis Apodolicz munimine confovere . I'"'® di 
Ideo dileflc in Domino Fili Guido Abbas, fuis rationabilibus podulatio- y*," 
nihus clemcnter annulmus, & Przdecedbris nodri, felicis memorie Paschalis „a ai 
Pape, vedigtis inhzrences , Ecclefiam Santli Joannis, cujus es reqimini Paini , 
deputatus, fub Beati Petri, & nodra proteflione fufeipimus, & przfentis 
fcripii pagina communimus. Siatuentes, ut quafeumque podediones, quz- 
cumnue bona przfitum Monallerinm in przfentiatum jude , & canonice 
podioet , aut in futurum concedione Pontificum , largitione Reguin , vel 
Principnm , oblatione fideltum, feu aliis judis modis porcrit adipifti, firma 
tibi, tuisque fuccedbribus , & illibata permaneant. In qnibua ixc propriis 



noininibiis duiirmi! exprimcnJa . In eodem Epifcopita Parmenti Ecclefiar.i 
S. brepliani, qujc eli m fiurpo . Eccleium S. Michadis de Arca- Ecddiana 
S. Stephani de Toraao. Ecclcii.im A Laureniii de Cafeila cum cune. Ec- 
cicliam S. Jacubi de casa Dei , cum cune . Icccleliam b. àavini , cum cur- 
ie. Ecdeliam S. Laurcniii de Raiuufcellu. Catinim Ramufcelli, cutn £c- 
c/efia. Caitrum b. Vicalis, cum Eccleria, bc curce. Kccieiìam b. Joannis de 
Peiripnano. EcdeCam b. bilveliri de Cìambaletico . Ecddiam de Gainaco . 
Ecclelùm b. bilveitrt de InfuU . £.-deliam b. balvaloris de banpuineo , cum 
Cadrò , & cune . Duas panes cunis bacca: , & quod in Eccidia eiufdem 
lod habeiur. Eccleliam b. Jultina:. Ecdebam b. Prolperi, 8t b. Anad’lii , 
quz fune in cadem Civitaie . Ecdelì.ain b. J:icobi, qux ed in capite Pon- 
tis. Eccleliam b. Pecri de Burgo b. Uomnini . Ecddiam de Provinctano . 
Eccleliam b. Alaihei de Caliio. Ecdefiam b. Melani, cum medicrate Bur- 
pi, & qiiatuor domibus. Ecddiam de Paterno, cum caltro, & curte. £c- 
cleliain b. Michaelis de Filmo , & quidquid habetis in Eccleiia b. Georgi! 
de praris. Eccleliam b. Luciz de Covagnano . In Epil'copitu vero Cremo- 
nenie Eccleliam b. Jultini de lielinuna , cum omnibus periinenriis fuls. In 
Regienli Epilcopatu Ecdcli.tm b. Michadis de F'ofTa. In Litnenli Epifeo- 
pacu Eccleliam b. Joannis, Ecddiam de Cavaliana. In Epilcopatu Pillo- 
rienli Monallenum b. Bartholomxt , cum Ecdefia b. Marie, qux eli in 
Burgo, & Ecclclla S. Marie, quz eli extra ponam, quz diciiur Lucenfis , 
ix Ficdelia b. Georgii ultra Buvium bimbrunz, bc Ecdefìa b. Romani, & 
Eccleiia b. Bcnedicli de M.iliano, cum curtibus, & omnibus pertinentiis 
eorum; br Eccleiia de Capuiana , cum curtibus, £r peninentiis fuìs, & E;- 
delia S. Banholomzi de Trivallo , cum cune, & oninibus peninentiis fuis, 
& Eccleiia, b. Doninini de .Smapolis , cum cune, & omnibus pertinentiis 
liiis. Et Eccleiia b. Angeli in V'alle Nebulz, cum omnibus caruin peni- 
nentiis. Et Eccleiia S. Martini de Madia. Dcciiius «quoque parmenlìum 
Epifeoporum Monalleno vedrò conceUàs , vobis nibilominus confirmamas . 
De illis ctiam terris , quz veltri Monalierii juris lunr , ubicumque Tunt, Se 
quz novitcr coluntur, & olim a fexaginta, vel quinquaginta seu quadra- 
pinta annis , Se infra cuitz non luerint, nemo dccimas de frufiibus earum 
.advctfum vos petere audeat . Sane de laboribus, quos propriis manibus, 
aut iumptibus colitis, fen de nntrimenlis vedrorum a.uima'ium decimas esi- 
gi prohibetr.us . Quzaumque vero libcia perl'ona ad vos venire. Se Rciigionis 
habitum ful'cipcre vo'uerir, licentiam ei concedimus. Sepulriiram quoque 
iplius loci liberam elT'e cnncedinins, ut qulcunique illic fcpeliri decreverinr , 
Itisi forte cxcon'inunicati fucrint , eorum devotionì , Se extrentz voluntati 
itullus obfidar. De Monachis, Clericisque luis tibi licentiam, tuifque fuc- 
ccIToribus, Se prioribus Monaflerionim tuoritm damus fuper eos .ad ordi- 
nandum a quocumque Epifeopo volueris, mamis imponi: ita tamen ut 
Catholicns lit. Omnibusque prohibemus Abbatem in ipfo Monaderio elipcre 
ex extraneis Monaderiis , nifi communicaio cor.lilio , & .afienfu melioris, & 
majoris panis r-rarruin Monaderii S. Joannis. Miillus etiam Epilcopiis, vel 
Plebanus in tuis Ecclcfiis ubicumque Cnt, audeat aliquem Clericum intro- 
mtttere , vel extrahere absque tua voluntate, Se eorum Priorimi, qui per 
dtverla loca conlillunt. Item nullus Episcopus audeat consecrarc aliqnatn 
Eccleliam , quz juris vedit Monaderii efle decernitur , fine licenlia , Se in- 
viiatione Abbatam Monaderii S. Joannis, Se Priorum , qui per diverfa con- 
dlttiii fuerint . Univerlis autem interJicimus , ut vellris Cappellis ubicu.Tiquc 
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fìnt, Officium intcrdìccre nul(at«rn\is prxfurr.ant; & fjpuirursm c!s, qui ibi 
fepelirì voluerint, non contradicaiit . Cundis eiiam Epifcopis , fubiedisque 
fibi perroni; oinnino imcrdicimus honort.'in, & ^ua:que bona veltri juris 
minuere , ubicumque cognolcuntur elTe . Et fi qui? ad ha'c nititur, & in 
hac pcttinacia inanere cognofeitur , liccntiam ad Apofiolicam SeJein tibi , 
tuisque Prioiibus appellandi fidutialitcr dainus. Uccerr.imus ergo, ut nul- 
li hominum , Cleiicorum , fivc Laicoroin liceat idem Munailenum S. Joan- 
nis panrunfis, nec iillum Monaflcrioruni , qua* lub eo confilìunt, temere 
perturbare , aut ejus poHéfTìones auferre , vel ablatas retinere , ininuere , vcl 
leinerariis fatigationibus veaare, vel faligare. Sed omnia integra confer- 
ventut eorum , pio quorum fuficntatione , & gubernatione concclTa l'unt, 
iifibus omnimodis protutura. Si qua igitur in t'uturuin Ecf lefialiira , l'arcuia- 
tisve perlona banc nofirai conflitutioni$ paginain l'tiens contra eam temere 
venire temptavetit , fecundo, terriove commonica, fi non laiisfaclione con- 
grua emendaverit , potefiatis, honorisque fui dignitatc carcat , rcan.que se 
divino judicio exifiera de perpetrata in'.quitate cognofear, & a S.icratiiTiino 
Corporc, ac S.u’.guine Dei, & Domini Kedeinptoris nofiri Jefu Chrifii alie- 
na fiat, atque in extremo examine diftriele ultioni lubjaceat. CunclU au- 
tem eidem loco iurta fcrvantibus fit pax Domini nortri Jel'u Chrilil ; quate- 
nus & hic fruftum bonx aclionis percipiaut, & apud dirtriclum Judicem 
praimia xterni pacis inveniani . Amen. 

EGO EUGENIUS CATHOLIC.t ECCLESLE EPISCOPUS SS. 

Ego Conradus Sabinenfis Epifeopus ss. 

Ego llubaldus presb. Card, faiidorum Joannis , & PauU ss. 

Ego Nìcolaus presb, C,aid. fancVi Cvriaci ss. 

Ego Oddo Diac. Card, fandi Georgi! ad Velum aureum ss. 

Ego Guido Diac. Card, fandioruin Cosmz , & Damiani ss. 

Eigo J.acentus Diac. Sands Mari, e in Colinedin ss. 

Ego Jordanus lanciar Romanx Ecclcfiz Diac, Cardinalis ss. 

D.irmn Viterbii per manum Roberti fandìa Romana- Eccìefix prcib. 
Card. 8c Canceli. II. Calcndas Niivembris Indizione Vili. IiKamatioins 
Dominila Anno AI. CXLV. Pomilicatus vero Domni Eugenii 111. Papa 
anno primo . 

LX 




Dair Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. XXXIV * 
Originale . 

£ngenius Episcopns fervus fervormn Dei. Diledìis filiis Aicardo Farmenfis 
Ecclelìe Piepolito ejusque fratribus fam prefentìbus quam futuris canonice 
fubftituendis in petpetuum. Pie polìulatio voluntatis ertedìu debet profe- 
(piente compier! qu.itinus & devotionis finceritas landabiliter enitefeat & nia lit 
ntilitas portulata vires indubiranrer allumar. Ea propter dilcdli in dominosi dpi. 
fili! predeceflbrii nortri felicis memorie Pp. Innocenti! velUgiìs inhercntes 
vertris jiifiis portulationibus clemenrer annuimus & prefarani Ecclefiam in 
qua divino mancipari crtis obfequio fub beati Petti & nortra protedìione 
fuscipimus Se prcfeiuis fcripti privilegio communimus . Statuentes &c. Ccwie 
-•o/r« »e//a Bolla d' larìoctnzi il • 
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Ego EogfM!«j Catholice Ecctefie Episcopo! ss- 
Ego Conradus SabinenGs ^ifcopus ss. 

Ego Ymerius Tusculanus Epifcopus ss. 

Ego GG. presbircr Card. tir. s. Calixti ss. 

Ego Guido prcsbiter Card. tit. faniài Grisogoni ss. 

Ego Hubaldus presb. Card, fanfle Praacdis ss. 

Ego Guido preso. Card. tic. fanc)or. Laur. & Damasi ss. 

Ego Odo Diac. Cardinali! fanfli Georgii ad velum aureum ss. 

Ego Grcgorius Diac. Cardinali! fanfli Angeli ss. 

Ego Guido Diac. Cardinali! fanfle Marie in porticn ss. 

Dar. trans tiberini per manum Roberti lanfle Romane EccleCe presbi- 
teri Cardinali! Se Canccll. V. Kal. Marcii Indiflione Vllll. incarnationit 
Doininice anno MCXLV. Pontificatus ,vero domni Eugenii 111. anno lé> 
cundo. 


LXI 

Dal Begi/lro Mezzano della Comunità 
di Piacenza. 

>|47. I Icc eli concordia inter Piacentino! 5t illos de curticelli! filii fcarpe & 
«haSca'* P'*” debent facete dacum communi Plac. quale fecundum ulani regi 
p, quod nos tenemus facete polTìnt . Nominative de inedietate de toto hoc 
<ai Kia Quod h-.bere 5c derinere videntur in cadrò 5c corte & corticellis & debent 
cei tin. ficere guetram ad Parmam & ad Dalbnum li Placentia habneric gueiram cum 
mTìiVi" *•*'"' Dnllino, & pacem non facient nec treguam ncque guerram 

recredutam Parme vel Dalrino fine parabola confulum Placentie qui prò rem- 
celie , < pore fuerint & poputuin Placcntinum falvare & adjuvare habent in avere & 
pioinette petfonis per bonam fidem & quod cotum ficut fupraferiptum ed f.iflum & 
di coni, adimpletuin fuerir debent jurare omnes domini caliti qui etatem jurandi 
coMió* habuerint infra raenfem unum podquam pei Confules Plac. eis requificum 
l'arma, fueric . Et omnes Cadellanos de curticelli! de guerra facienda & de falvare 
& adjuvare Pl.acentìnum pop'jliim fimiliter turare facient & prò inveditura 

2 uam populns Plac. eis fecerit de hoc dato quod ei Ihciunt debet unus ex 
liis (carpe & unus ex hliis petti jurare lidelitarem communi Plac. contra 
Parmam oc Daidnum & edam contra omnes alias homines & loca falva h- 
delitare fuorum anteriorum dominorum. Et fi populus Plac. acquifieric a 
Marchione hoc quod filii fcarpe tenent prò communi Plac. tenere debent & 
debent facete pr.cem Marchioni & Gnillelmo (ilio cjus & illis de Variano 
, & omnibus alìis ex iRa parte fcilicet Placentie & Marchionis & illorum de 

Variano. 

Et cum hoc faflum fuit eodem loco & in prefencia infraferiptorum 
tcllium predifli Confules a parte communi! Pl.ac. invcftiverunt infraicriptos 
Gandulfum fearpam & petmm & Berizonem & per fe omnes fratte! & ne- 
potc! fuos per feodum & per beneficium. Nominative de toto jure & ra- 
Clone quam de prediflo cadrò & corre de curticellìs ìnfr-aferipto communi 
dederunt Plac. Ira ut omnes filii fcarpe & infraferipti petrus & berizo Se 
eotusn nepotes Se omnes fui heredes malcnli & femine & ex eis defeendeatex 
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infrafcriptum feoJum h.ibcanl & teneant fct donec mafcolus fuerlt feodum 
habeat . Salva fucceffione (icut vadit succelfio (codi Marchioiiam . 

Et ibidem prenominati Gandulfur & Petrus iuravertmt ad fanfta es-an- 
gelia fidelitatein communi Plac. licuti rupralciiptum eli & ordinatum 8c in- 
l'uper ipb Gandulfus & petrus 6c berizo juraverunt ad fandl-i evangelia Dei 
faccrc gucrram ad Parmam & ad Dallìnum & paccm non facienc tiec tre- 
giMm ncque gucrram recrcdutam Parme vel Daltìno fine parabola confulum 
Pl.ic. qui prò tempore fucrint & populum Placeniinum lalvare & adjuvare 
habent in avere & in perlonls per bonam fidem & p.icem & totum aiicd 
ficut fupra Icriptum eli ordinatum jurare lacient . Sì Deus eoa adiuvet & 
fanCla evangelia Dei . 

Et ibidem populus Placcntinus & prenominati Confules juraverunt ad 
fandla evan^elia Dei per Oitonem Carioli communem msHuin quod totum 
ficut faprarcriptum & ordinatum a Tua parte eli facluin adimpletum fuerit . 

Si Deus eos adjuvet & l'anela evangelia Dei . 

Inde faélum eli hoc anno ab incarnatione domini noflri ]efu Chtilii 
itiillefìmo cenrefimo quadragelimo Teptimo ilia dìe decima. 

Ego Obertus norarius fiacri palacii interfui & duas cartulas in uno te* 
note inde fcribere rogatus fui ab ambabus partibus. 

LXII 

Dalt Archivio Segreto della Comunità 
di Parma . 

In nomine domìni noflri Jcfn Cbrifli. Anno ab incarnatione ejus milletì- II4P. 
irto centefìmo quadragefimo nono , in menfe Aiigufli Indidlione duodecima . 
l’Iacentìni datum quod ab Obcrto Marchione de patrimonio ejus Panneiifi 
babuerunr Daltìno refucabunt ; de fi infirumentom aliquod , vel ezeinpiar ez posta i» 
hoc b.tbuerinr dabunt Daltìno: & de cererò Dalfinum , nec Pariiienr.s de ■ Piiccn. 
patrimonio Marchionum Parm. non moleflabunt , nec aliquo moilo ipfuin 
tenebunt . Confanonerio & Wtlielmo, St Eccleliis faii^is , & aliis Pìacen- 
tinis qui noviter per difeotdiam inier Marchioncni & Dalfinum habitum de 
pattimonio Maremonis Oberti aliquid ab co adquilìcrint cum jureiutamio di Ober- 
nec eadem obfervare facicnt . Piacentini fi quid datum de Burgo fincli Do- •" Pela- 
nini habuerinr refutabunt, vcl de Bargone. Nec deinceps in eìs per com- vicnoda 
niune vel divìfum adquifitum facient line parabola Confulum Parme data “ì, 
campana fonata, & conclone fafla. Burgnm & Bargonem Parmenfibus & Epif- Paimi- 
copo Parmenfi non defendent. In Episcopatu Parmenli aliquid non acqui- It'a".' > * 
rent, nec Ipfum Epifeopatum aliquo modo Parmenfibus imbricabunt , Pel 
moleflabunt. P.ucm facicnt Parmenfibus, & Dalfiuo, & tenebunt fine frau- j:’ g,*. 
de 8c malo ingenìo, Omni malvfitio quod per coinmune eis accìsiit Parmen- glidmo 
fibus, & Dalfino remiffo a quin.Iecim annis usque ad fcxagìnra; & parabo- dall'al- 
lam dabunt Burgenfibtis de jurejiirando quod eis Burgenfes rcnentur . Salva- “*• 
hunt Parmenses in habere & perfonis in fua terra de in fua aqua, & tid- 
juvabunt eos in Epilcopatu Regino 8t Parmenfi, de Cremonenfi ex hoc par- 
te Padi bis in anno , com requìfittim fuerit a Parmenfibus semel cum 
cquìtibus de peditìbus fuo dispendio , de fua perdita , de femei eum equiti- 
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bus dispemiio PanucnGum & fui perdita contea omne> homines. Muros & 
folTas Burgt fandU Donini explanabunt bine usque ad o^o dies p. Ka!. 
Septembris projlmos, vel ad alios lermlnos quos Parmenfes Consulej, ncc 
de celerò reficieat. Hec oirmia obrervabunt Piacentini onines a XV. annis 
aifque l'exaginta fine fraude , bona ride cum jurcfurando , nifi quantmn re- 
inaiiferic per parabolam Consiiium Parmensium data Parme campana fonata 
& concione laCta, & salva fidelitale Impetatoris; ita ut fi imperator eos 
ad oficniionem Parmealium fecum ducere voluerit , eis ire liceat ; & eo de 
Lombardia recedente, ut suora fcriptum efi tencant , & fulva fidclitaie suo- 
Tum dominorum unde benefitinm habent, & falvo factamento Papienfium, 
ita ut fi fpetiilem, & non frauduicntam gnerram cum Parmenfibus babue- 
lint liceat eis Papienfes admvare, & Papienfibus ab otfenfione Parmenlium 
reverfa salvos facete, & Parmerdes ut fupta fcriptum eli; & femper Placen- 
tinis boc modo liceat Papienfes adiuvare. Parmenlibus civiBus, & aliis noti 
civibus & Ecclefiis Parmenfium rationem facient infra XL. dies poli querì- 
moniam conlilio Consulum Parmenlium facla de poiTtfiìonibus immobilium 
rerum in Epifcopaiu Piacentino pofitis, omnibus reruin mobiiiutn ollenfio- 
nibus bue ufque fidlis remiflìs, & bine in mobilium in mobilium ( rtr ) fine 
pena & fruflibus , nisi lemanfertt per parabolani Cotdulum Parmenfium , 
vel e;us, qui querimoniam feterìt , & ad terminos, quos dederint in para- 
bolam dederint tenebunt. Si oft'enfiones a Placentinis Parmenfibus fafle fue- 
rint emendabunt eas infra XL. dies pofiquam requifitura fuerit a Confulibus 
Vel ab eo , cui offeiifio fadla fuerit nisi remanferit per parabolam Confuluin 
Parmenfium, vel ejus, cui ollcnfio faila fuerit. Et fi ofttniiones vel ratio- 
nes Parmenfibus facere non potuerint ut emendentur eos foriurabunt qnod 
olTènfiones fecetint vel rationem facere noluerint quonfque ad fatisfadlio- 
nem vencrint . Si tamen Piacentini vel Parmenfes ita odenlioncs vel queri^ 
monias ad linem non duxcriiit pax duret fit non tumpatur, & de facramen- 
to fatlsfadlioris teneantur. Et hec omnia obfervabunt bona fide perpetuo , 
& renoViSbunt hoc facramentum perpetuo in quibusque X. annis per eos 
homines qui hoc facramentum non fecerunt infra XL. dies pofiquam requifi- 
tum fuerit a Parmenfibus. 

Parmenfes paccin f.icient Placentinis Gullielir.o & Coafanonerio , & 
tenebunt fine fraude £c malo ìngenio omni inalcfitio , quod per commune 
eiiis accidit Placentinis Jt Guilielmo & Confanonerio reniilfo a quindeetm 
annis ufque ad fexaginta falvabiint Placentinos in haberc & perfonis in fua 
terra &. fua nqna , ft adjuvabnnt eos in Epifeopatu P.rpienfi , Creraonenfi , 
éit Pl.icentiuo ex hac parte paii cum reqnilitum fuerit a Placentinis Confu- 
libus vel eorum misso, nifi per eos remanferit, vel per jufium impedimen- 
tum bis in anno, femel cum c<]uiiibus & pediribus fuo difpeudio 8t fua 
perdita femel cum equitibus difpendio Pl.acentinoruin , & perditi Parmen- 
fium contra omnes homines. In Epifeopatu Piacentino .icquiftum non 
fiicient , nec ipfum Epifeopatum aliquo modo imbricabunt vel mnlefirbunt ; 
& concedent Burgenfibus , 8e homimbus de B.irgone jiitate Placentinis eos 
falvos facere cor.tra omnes homines , qui eis inalimi ficcre voluerinr in 
Burpo & in B.rgonc, & in eorum virtiite, Ct permirtent eos ire in fer- 
vitio Placentinorum ubicumque voluerint quanrum Placentinis pl.iciierit , 
Epifeopatu Parmenfi excepto, nifi cum Parmenfes in fervitio Plicentino-um 
venerint , vel Piacentini in fervitio P.irmcnfium . Tunc enim in Exercitu 
Parmir.Cum effe debent : & concedent Pl.acentinis ne ped.igium vcl toloneum 
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in Biirgo dfnt , ree cundiam , & conctdent offl-nGones fibi (àdlas n Eur- 
gcnlibui arbitrio Piacer.tinorunr eorendati priusquam requiCtum fuerit Bur> 
penlibus fi Burgenfes eis ofiénfianas emendare noluerinr. Idem de Bargone 
dicimus, ira ut orlénfiones eì requiiac gui poiefiacem de Bargone babuerint « 
fi per parabclam facient dare Plarentinis de jurejurando quo tenentiir Bur- 
genlibus fine frauda ad fuuna pofie & bona fide , & adjuvabunc Placentinos 
ad deflruflionein fofTirum & murorum Burgi ad fuuirr pofle fine fialide, 
cuna Piacentini eoa ad hoc invirabunt. Ine irceratot quos habent reddent 
omnino ; fc partiuin eorum qui de carcere dimififient ob pecuniam nc jurì- 
bus Parmenfium, bis de B.’.ntole eaceptis reddere facient: & qui in veritate 
feiverint a Placcniinis datnm fore , & Delfino Malamfpinain , & alios quos 
incarceraios habent tantum reddere facient, & fine honore, & fine pecunia 
quam ab aliis dimilTis a (e accepit . Quod diél im efi de Malafpina, & de 
aiiis incateeratis a Dalfino, & de bis quos Parmenfes habent obfervabant 
fine fraude bine ufque ad oÀavam Kaler.datum feptembris , vei ab alio ter- 
mino quos Piacentini dederint. Priufquam tamen muros & fufias Burgi 
fandli Uonini Piacentini dellruxerint , Rainaldo cum quem habent reddere 
facient fi potucrint, & fi non rcddidcrit eipellant rum de Parma, & de 
Epifeopatu unde potuerinc fin: fr.aude. Nec de cererò ibi haliiiabic lire 
parabola Confulum Placcntinorum fi cum non reddiderit . His quos fiUt 
Guilielmi Rnngonis exceptis r.c de his reJdendis Parmer.fes tencantur. Hec 
omnia obfirrvabunt Parmenfes omnes a quindecim annis iil'que ad fexaginra 
fine fraude bona fide cum jurejurando , nifi quantum remanferit per para- 
bolam Confulum Placeminorutn falva fijelitate Imperatoris , ila ut fi Impe- 
rator ecs ad oflènfiones Placcntinorum fecnm ducere voluerit, eis ire liceac, 
& eo de Longobardia recedente ut fupra fcriptum eli teneaiitur, & filva 
fidelitate fuorum dominorum unde bencficinm habent , & falvo facramemo 
Reginorum, & Mulinenfium, ira ut fi spetialem, & non fraudulentam 
gucrram Piacentini cum Reginis, ft Mulinenfibus habuerint, ficcai Par- 
menfibus Mutinenfes & Reginos adjuvarc, & his reversìs ab oSenCone 
Placentinorum Parmenfes falvos facient Placentinos, ut fupra fcriptum eli; 
5t femper Parmenfibus ficcar hujusmodi Reginos, & Metinenfes adjus’are, 
Placentinis civibus & eiiam non civibus & Ecclefiis Placentinorum ratio- 
nem facient infra XL. dies pofiquam querimoniam confilio Confulum Placen- 
tinorum Confulibus Parmenfium frfla de polTelTiombus immobilium rerum 
in Epifeopatu Parmenfi pofitis omnibus rerum immobilium offenfionibus 
hoc usque fidlis remiflìs , dt bine immobilium & inmobilium fine pena & 
fiuflibus nisi remanferit per paraboìam Confulum Placentinorum, vel ejus 
qui querimoniam fccerit ad terminum quem dederit ut paraboìam dedetit te- 
nebunt; Sì ofTenfioiies Placenrinis a Parmenfibus faflc fuerint emendabunt eas 
infra XL. dies pofiquam requifitum fuerit a Confulibus, vel ab eo cui offen- 
fio facla fuerit, nifi manferit per paraboìam Confulum Placentinorum vel ejus, 
cui ortenfio fafla fuerit , & fi rationes Placentinis , vel ofiènfioncs ut cmen- 
dent fjicere non potuerint , eos forjurabiint qui olfcnfioncs fecerint , vel ratio- 
nem facete noluerinr , quoufque ad satìsfaólionem vcncrini . Sì tamen Par- 
menfes, vel Placeutini ita ofienfiones vel querimonìas ad finem non duxerint, 
pax durct & non rumpatur, & de facramento satisfaflionis tcneantur, & 
omnia hec observabunt bona fide perpetuo , & renovabunt hoc f.icramentuna 
perpetuo in quibusque X. annis per eos bomines , qui hoc ficramentum non 
fecerout infra XL. dies, pofiquam requifitum fuerit a Placentinis. 
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LXIII 

J?a/ Muratori À ri tigni t. hai. Med. jEvi T. IV 
Diss. XLVI pag. 5 4 . 

.A nno Domini millennio ccntcfimo quinmi.iScfimo primo in menfc Jinaarii . 
Breve recordafionis quaiiter Mminenses Homines & Parmenfes convenere 
inter fe. Joraveront Parmenl'es Mutinenfibui falvare perf'onas & eorum bona 
in eorum Epifcopatu & ubicumque poeuerinc & juraverunr Temei per unum- 
quemque annum tacere eis hoftem cum peditibus & equiiibus cum diCpcn- 
dio &L perd'ta Parmenlìum quindecim diebus pcrmancbunt & hoc totum 
erit nifi remanfcrit data parabola majoris parti: Mulincnfium ConTuliim. Et 
per duas vice: per unumquemque annum adjuvabunt eos cum equitibut & 
cum difpendio Mucinenfium & ad perdiiam Parmenfìimi a loco Reni ufque 
ad Burquin Florenzole & ab Alpibns ufque ad llumt-n Padi & hoc quoj 
difium cl) cum equiiibus ad voluntatem Confulum Murine pcrmancbunt . 
Et juraverunt adjuvare eot per bonam lidem ad ciiriam Domini Pape cum 
fuis Clericis & cum fuis Laicis dispendio Parnienfium. Et fì aliqua olPcnsa 
apparuerit fafla a Parmendbus advctfus Murinenses pcrtqinm requilitum 
fuetit per Confutes Mutine emcndabitiir infra qu.idr.tginta dies nifi reriian- 
ferlt prò impedimento Dei vcl parabola Confulum vcl illius cui otll-nfo 
fafla fuerit caput tantum. Ei de mjuriis ad landamenrum Confulum amba- 
rum Civitatum . Et hoc totu n ut fupcrius dicium eli obferv.ibunt contra 
omues homines falca fidclitate Imperatoris Eccleiie quoufqne in Lonpubit- 
dia etit poti ilecetTionem Imperatoris Lon;>obaidle hoc totum obfervabitur ■ 
Et fi Regienfes homines penr.anferint in hac focietate Mutinenlium & Par- 
menfium ad concordiain Confulum ambarum Civitatum Parmenfes fufeipient 
emendationem ad laudacionem Confulum Mutine de otTenfionibus faClis aut 
de eis quas in anrea fa.'le fuerìnt . Et li Regienscs homines non intraverine 
in hac focietate ufque ad tetminum Oclave Pafche in laudamentum Confu- 
luni Mutine Parmenfes funt oblirKIi reciperc ufque ad preJiclani Oflavam 
Pafche & non amplius. Poflqii im Mutlncnscs quando inccperint lacere gtier- 
ram Kegieniìbus infra terminiim viginti annorum Parmenfes faciant guerram 
fuam & fic ant guerram Recienfibus fine fraude neque pacem ncque treguam 
ncque gueriain rectedutam facient fine concordia Confulum Mutine . Et 
hoc jutabit caput per cafain fine fraude nifi remanfcrit in concordia Con- 
suium ambarum Civitatum ufque ad viginti annos ad rcnovandum in capite 
decem annorum per centum homines . Et totum hoc obfervabitur ncut 
lupeiius fcriptum eli line oinni fraude & omni malo ìngenio . 
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Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLIV « 
Originale . 

^ìiMoinus de Atto Manfiedus de Zurfago Guido Jodex Pre^blter Odos iiyS 
Girardu; Mozanus Bernardus de Virgilio. In prefentia iftorum Alexander 
Judex abl'olvit Prepollium Aicardum & Canonicos Sanile Marie a peti- 
tìone muli 3c terre de Monticulo & ab omnibus aliis querimoniis quas Giudice 
Tocezaiius in eos intenderat. Et tufrafcriptus Torezanus 6 nem & refusa- 1 favore 
tionem de infrafcriptis querimoniis in manu Prepofiti Aicardi fecit exceptis 
XII 11. Medio!, veterum quos infrafcripti Canonici dcbcnt dare ei per len- 
tenciam infrafcripti Judicis. Miilefimo ceniefimo quinquagerimo oliavo. 

Nono Kalendas Madii Indiftione fexta. 

Aclum Parme in Paìatio Epifcopi Lanfranci feliciter. 

Ego Puteolifius Notariua lacti Palati! lune cartam recordationis ro* 
gattts fcripG. 


LXV 


DaW Archivio de' Canonici Regolari di S. Sepolcro 
di Parma, Originale. 


A drianus Episcopus fervus fcrvorum Del . Dileflis filiis Gerardo Priori i J 58 
Ecclefie S. Fclicule ejusq. Fiatribus tam prefintibus quam futuris canoni- j'*!" . 
cam vitam profitentibus in perpeiuum. Quoties illud a nobis pelitur quod 
rationi & hunellati cous'enire videlur, animo nos decer libenti concedere, no iv ai 
& perentium defideriis congruum impertiri fiiffragium . Ea propter dilefli Canonici 
in Utimlno filii velliis jufiis poHuIalionibus clenientcr annuimus, & prefà- *' 6 ®'*“ 
tam Ecclcfiam in qua divino mancipatì eflis obfequio ad eiemplar prede- 
cedoris nodri fantle recordationis Eugeni! PP. fub B. Pctri & noflra pro- 
tezione fufeipimus , & prefentis fciipti privilegio communiimis . Statuen- 
tcs, ut quafeumq. pofTeffioncs, quecumq. bona eadem Ecclefia in prefen- 
tiarum jude & canonica pnilidet aut m futuriim conccnione Pontideum, 
largitione Regum, vel Principum, oblatione fidelium , feu aliis jullii mo- 
dis predante Domino poterit adipifei, firma vobis, vedrifq. fuccedoribus, 

& illibata permaneant. In quibus hec propriis doximus exprimcnda voca- 
bulis: Ecclefnm S. Sepulcri cum fuo Holpitali fitam in luburbio Parme 
cum pertinentiis fuìs, Ecclefiam S. Michaelìs de Cadiliculo cum pertinen- 
tiis fuis , Ecclefiam S. Jacobt cum pertinentiis fuis. ficut Gerardus Abbas 
S. Johannis eam vobis nofeitur concediire. Statuenres quoq. ut ordo cano- 
nìcus, qui fecundum Deum 8 c B. Augudini Regulam in eodem loco nofei- 
tur conditutus, perperuus ibidem inviolabiliter observerur. Sane labonim 
vedrorum novalìum, que propriis manibus aut fumpiibus colitis , nullus 
a vobis decimas prefumat esigere . Pielerca ficcar vobis clericos e feculo 

Tom. II. a a 
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fugicntcs vel hicos hbetos absq. alicujtu conrradielione ad conTcrfationcm 
furcipere. Prohibemus quoque ut nulli fratrum veftroruia poli fadiam in 
eodem loco prorcirionem aliqua levitate fine Priorii fui licentia fai lit de 
clautìro discedtre . Discedentcs vero absq. coinmunium litterarum cannone 
nullus audcat retincre. Porro fepulturam ipfius loci liberam elle concedi* 
mus , nt eorum qui fe ìllic fepelire deliberaverint, nifi forte excommuni* 
cati , vei interdilli fint, devotioni, & extreme volunrati nullus obsillat , 
fulva justitia parochìalium Ecctelìarum, de quibut mortuonim corpora ad* 
mittuniur. Clericorum quoq. ordinationes qui ad sacros Ordines fuerint 
promovendi a Dyeccfano fufcipietis Episcopo, fi quldem catholicus fue* 
lit, & gratiam atq. communionem Sedis ÀpoHolice habuerit & ea gra* 
tis & absq. pravitate voluerit exhibere. Alioquin llceat vobis quem ma- 
iueriiis adire Antistitem , qui noflra fultus audloritate qnod poflulatur in* 
dulgeat . Sane flatuimui etiam , ut oblationei inilfarum , que in velltii 
EccL'liis a Parmenfi Episcopo celebrate fuerint, quemadmodum venerabilis 
Frater roller Lanfrancui ipfius civitatis Antistes eas vobii concellit, quie- 
tai & libeias perpetuii temporibus habeatis . Uecernimus ergo, nt nulli 
onìnino bominum liceat prefatam Ecclefiam temere perturbare ant illius 
ponrciTìo.nes auferre, vel ablatas retinere , minnere, feu aliquibus vexationi- 
DUs fatigare, fed omnia libere conferventur eorum, prò quorum guber* 
r.atione ac fubllenlatione concelTa funt nfibus omnimodis profutura, falva 
in omnibus Apuliolice Sedis audioritate & Diecefani Episcopi canonica 
jullltia. Si qua igitur in futurum ecclefiafiica fecularisve j^rfona hanc no* 
fire conditutionis paginam fciens centra eam temere venire temptaverir , 
fecondo , tertiove commonita , nifi prefumptionem fuam congrua fatisfadlio- 
ne correxerit, poreftaris bonorisqne fui dignitate careat , reamq. fe divino 
judicio exillcre de perpetrata iniquitate cognofeat & a facratilTimo torpore 
& fanguine Dni & Dfii Redemptoris noflri Jefu Chrifti aliena fiat atque 
in exircmo exsmine divine ultioni fubjaceat. Cundlis autem eidem loco 
fua jura fervantibus fit pax Diii nollri Jefu Chrifii , quatenus omnes fru* 
dlus bone adlionis percipiant, & apud difitidlum Judicem premia eterne 
pacis inveniant. Amen. Amen. 

Ego Adrianns catholice Ecclefie Episcopus. 

Ego Imarus Tufculanus Episcopus . 

^ Ego Gregorius Sabinenfis Episcopus. 

^ Ego Hubaldus presbitcr Card. tit. S. Crucis in Hyerufalem . 

^ Ego Odiavianus presbiter Card. S. Cecilie. 

♦ Ego 

1^ Ego Johannes presbiter Card. tit. SS. Silveflri atq. Martini . 

Ego Ildebrandns presbiter Card. Bafilice dnodecim Apofiolornm. 

^ Ego Guido presbiter Card. tit. S. Cai illi . 

>{i Ego Petrus Diac. Card. S. Eullachli juxta Templum Agrippe. 

ijr Ego Raimundus Diac. Card. S. Marie in via lata. 

Dat. Laterani per maiium Roland! Sancle Rom,ane Ecclefie presbiteri 
Cardìnalis & Caneellarii Vili. K.rlend. Mali Indidlione VII. Incarnationis 
Do.minice MCLVIII. Pontificatus vero DD. Adriani Pape IV. Anno IV. 

BmIIm flumbt» finiti . 
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L X V I 

Dair Archivio Capitolare dì Parma Sec. XII N. XLVI. 
Originale . 

F. Dei gnti» Roiu.inorum Imperator & semp«r Angudus. A. dile- 
tto n. Oro Parmenn prcpolito Se ceieris Canonicis gratiam luam & bonam 
valuntareiii . Quum vos ad noftrain iiup«rialem cellitudincm appelladìs a 
fenreniia contea vos lata fuper negotio quod vertebitur inter vos Se Enn- 
tardum Rachelem Se filium ejus de duobos manfis terre uno elidente in cur- 
ie de Pi70 altero in villa Caltcllunculi nec prclatui adverfarius veder fe no- 
d'O confpcflui datnto Cbì a nobis termino prefentavit neejue refponrales 
l'uos midi licer a nobis peremptorio edISlo fuidet commonìtus . Ideo nodra 
impetiali aufloritaie quoniam littcras nodras fprevlt fententiam illam cada- 
imis Se podedionem ut ante fententiam illam habuidis in vobis condrma- 
tiius. A^ium apud Cremam in expedìtione anno MCLVIII. Indiiìione VII- 
die Martii VII. Kal. Deceiiibris. Ptndt il SÌ£Ìll<> Ji etra. 

LX VII 

Dair Archivio Capitolare dì Parma Scc. XII N. XLVIII. 
Originale . 

In nomine Domini. Ego Comes Abbas Se Bernardus de Covri.ico Judices 
Se Potedates Parme conditoti a gloriofiirimo Dei gratia Imperatore cogni- 
torcs litis de qua conquedi fueruni Canonici fanSIe Matie Parmenfis Ecclefìe 

vidclìcet .... Se ationibus in curie fanSIi Secondi prò tribus 

partibus ipCus enrtis Se. . . Rivatico curtis Palaxionis in integrum ficut in 
eorum privilegiis continetur Se tedibus hodem dederunt conlilio Vaioli Se 
Jacobi adedorum nodrorom omnia predicla eis in integrum redìtuimns Se 
tute ad eandem Eccleliam pertinete decernimus Se adjudicaraus. 

Aflum infra Ecclefiam fanfli Siephani felicitar . 

Baldo fici.mus. Bernardus Teuronis . Aicardus Caufidicns . Manfredus 
Ar. . . . . de Xidìa. Marranius. Gilius baldi. Ubettus baldonii. Uldicio de 
curte Se alii plures intetfuere rogati tedes. 

Mill. cent, scxagefimo . VII. Kal. Marcii Indifl. Vili. 

Ego Johannes Calandinus Imperialis facri palacii Norarius Se Parmends 
Episcopi L.inftanci intctfui rogatus Si judìone prcdiclarum Poteftatuoi Icrip5 
Se corroboiavi . 
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LXVIII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LUI . 

Originale . 

Tn ChriOi oomine. Anna ejusdem Milt. C. LXII. die dominico qui fuir 
septimui in exeunre mense Jun. PsCgnante invitìilTimo Imperatore Frederico 
Indiiìione X. Cum fuisset controverlia apud dominum Imper.uorem mora 
inter Magiilrum Bandinum Parmenfis EccItTie Prepolitum & Cot-.sules Par* 
menfes de diflrii5Iu & (unno loci San^i Secundì & maxime de tribui parti* 
bus quas Parmenfis Ecclefia babet & tener & hoc occasione dampni dati 
a ruuicis ipfius Prepofiti cuidam Philippo de Civitare Creinone qui dumum 
habebat super allodiuin prclate Ecclelie. Etenim conqucdus fuerat Consuli- 
bus ParmenCbus qui propierea ruDicos volebanc diltringere & etiam ab eis 
bannuin accrpere. Super qua querimonia vifis privilegiis & vigintìquarnoc 
teflibus ex parte EccIeSe & prefali Prepofiti Consulibus Parmenfimn nullos 
tellet nullasque probationes exhibentibus cum eis sepe diflum fuisset ut li 
quas ratlones habcrcnt eas in judicio exhiberent tutte sedente prò Tribunali 
Hernianno Verdenfi Episcopo ad jullitias faciendas Imperatorls Vicario Giti* 
bcrtus fionardo Imperialis aule judex ex parte predicli Episcopi dimisit 
predillo Piepofiro causato Phiiippi & infrascriptorum ruHicoruin liniendam 
& etiam precepit quia ad Ecclesiam diftrifVuin speffabat secundum ea qua 
fucrant allegata. Ailura eft hoc iater Caftrum Macteti & Caliruin Taxoii 
fel. 

TePes intetfuerttnt Donnus Aicardus Parmenfis Ecdefie Episcopus 
Vetulus Judex Ugo Judex & Baldachinus Giratdus de Carpineto Girardus 
de Cornazano Bernardus de Rolando Rubeo Abraham de Monteclo Girar- 
dus Cataneus Johannes presbiter Ecdefie Operartus & a!ii quaniplures. 

Ego Bbfius Imperatoris Frederict Not. invitissimi jussu sitprascripti 
Gulbcrti de Bernardo Imperialis Aule Judicis banc cartulam scripti . 

LXIX 

Dalt Archivio Segreto della Comunità di Parma . 
Copia Antica. 

In nomine Domini nofiti Jefu Chrifti r anno ab fnearnatione ejos mil- 
UCmo centefimo LX. fecondo nono Rat. Augufit , Indiélìone X. Quis- 
quis in fantis, ac venerabilibus locìs ex fuis aliquid contulerit rebus, 
juxta autoris vocem in hoc faiculo centuplum accipiet, & infuper quod 
melius ed vitam poflidebit zternam ; ideoque nos in Dei nomine Frede- 
ricus Dei gratia Romanorum Impenitor femper Augufius prailens prsfenti- 
bus diximus, quod donanius , & oft'erimus a praifenti die laborcrio Ecciefiz 
sanflz Marix Parmenfis Ecclefix prò animx noftix mercede & remedio 
dccimam fiquidem Paludis , & czicrarum nofiraruin regalium Parmenfis 
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Epifcopatus, qucm Bernardus beati memor'i Parmer.fis Epifcopus Ipfi labo- 
reiio, 6t Ecclclìx quondam concetHc, ac dcdit, & quam qtiidem Eccidix 
habuic, & tenuit in inteprum. Quam .... nominatam dccimam qualitec 
fuperius legitur in intcgrutn ab hac die eidem laborerio satini Mariz 
donamus, cedimus, conlerimus, & per prisemein Chartulam oblarionii 
ibidem habcndam, ex nulira Imperiali aufloritate ad bonum , & utilitatem 
piit'ati operis contirmaimis, ut dcinccps habeac , & tcncat abfque omm no- 
llra, nolìrorumque luccelforum , & omnium aliorum hominum contradiflio- 
ne, & inquietatione ; infuper Domitiut Inipcrator iiivellivit Marravonem 
roininerialem przdidii laborerii de prarnominaca decima. 

Aflum Parmi in l’armenfi P.ilalio feliciter. 

Ibi Aicardus Dei graria Parnienlìs Epifcopus. 

Otto Conres Palatinus Callellanus Domini Inipcratoris Intetprcs. 

Aro Regalium Imperatori! Miniflcr. 

Vctulus Caulldiciis Parmenfnmi Potertatum aHelTor intcrfuere tcRes . 

Ego Johannes Calandrinus imperialit sacri palatii Notariuj, & Par- 
mensis Episcopi L. inrerfui, Se jussione Doir.ni Imperatori! F. subsctipsi» 

& corroboravi, compievi , £c dedi. 

LXX 

Vali' Archivio Episcopale di Borgo San Donnino » 

Copia. 

In nomine (àmfJe & inJivid ie Triniratls Fredetìcos divm.a làvenfc clemenlla 
Romanorem Imperator Augir!liis. Clemcntia Imperiali! omnibus bene me- 
rcntibus bencf.icere femper cenvenit digimmque videtur ac jufium ut qui fciigo I 
fìdem nneeram circa Iinperii honorem cum devota fervitute feivaverunt a Impera- 
iioflra majeflate beneficia recipiant potiora. Ea propter cognofc.ant nniverfi 
fideles Imperii per Italiam conflitnti tam prefenres quam futuri quod nos 
divine rctributionis intuilu Ecclefiam fanfli Donniiii Martyris de Brugo ficut i/nnuU 
femper fuit in luitione Imperatoruin antecefibtum nollrorum ita fub noRra no. 
imperiali protediiore ac defcniione benigne fuscepimus. Tandem eli quod 
noiira imperiali aucloritate jubeinus quatenus feuda que data erant clerici! 
prò prebenda eorum videlicet pofTcRiones Ecclefie a clerici! alienata vel ven- 
dita vel in libellum data vel pignoribus obligata aut aliquo alio modo in- 
)ufle alienata ad Ecclefiam redeant. Et liceat Atchipresbitero aufloritate 
iiollra in pofTeRìonem eorum feudotum ingredi quemadmodum laicis ex con- 
flitutlone ImMratormn licer. Pieterea flatuenres precìpimus ut de villa 
Furnuli que Écclefia a Karolo Imperatore prò prebendata eli nulla pote- 
stà! non Confulcs nulla perfona alìquod fodrum vel coltam a tulllcis occ. 
exig.ant neque aliquam potelìatem luper eos habeant. Hoc ipfum dicimus 
precìpimus de Fcclefia fanfli Donnini & ejus hospitalibus . jubennis etiam 
ut omnes tetre Ecclefie predifle que in libello pofite funt communi auflo- 
litate Archipresbiterorum & Canonicorum renoventur quemadmodum alio- 
rum terre locoruin renovantur nec .ibfque aliqua excufatinne habeant in 
parte Ecclefie curtis Lamule de medietate quam habet Écclefia in renova- 
tiene ìlla que tenetur prò fiflo St in reduitu dando de omni grano de 
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protTo & de minuto quod Dominus Deus dedetit linguUs annis ubi Archi- 
presbitcr volucrii live in campo live in arca. Staiuenrcs quoque concedi- 
inus ut Ecclelìa Burgenlìs pofTcdloncs fuas ubique habiierit live in montani: 
live in planieicbus paludibus glareis aqnis aqueduflibus infulis libere polTi- 
deat . Si vero Archiprcsbiter vel Canonici aliqu.im querimoniam de aliqaa 
re depofucrint apud Confules loci aut Poteflatcm prò julliiia facienda non- 
nili decimam p;irtcm litìs accipiant . Qnlcumque .autem huju: noflri pre- 
cepti violator effe prefumpl'erit feiat le compuriturum prò pena vigiliti 
Jibras aulì optimi diinidìam pattern fisco nollro & dimidiam predifle Ec- 
cicfie de Borgo. 

A4la funt hec anno dominice ineamatioms M.C. LXII. Indizione 
decima regnante Domino Federico Romanorum Imperatore viflorioliflimo 
anni Regni e;us decimo Impcrii vero oCUvo. 

Dac. in Territorio Piacene, in plano fiardonelé poli deAru4lum Me- 
diolanum fexto Kalendas AuguAi . 

Ego Thomas Spagus facti PaUtii Nourius. 

LXXI 

Dair Archìvio Episcopale di Parma . 

Originale . 

Federiens Dei gratia Romanorum Impcrator AuguAus. Divina j'ura & 
Humana hoc exigunt & r,atio ipfa perruadet in Ecclelìit Dei que fub noAro 
imperiali patrocinio conriAunt bona fua integra & falva confervemus & A 
per injuAiciam aut per violentiam live aliquo injuAo modo detenra fune 
vel alienata velo pietatis & juAicie quod recuperentur clcmenter & benigne 
adjuvemus . £a proptet cognofeant nollri Ade!e< imperi! quod nos cognita 
veritate ex relatione fideli» noAri Bertoldi propoliti & aliorum fidelium 
noArorum Curiam de Campolongo & ejus pertiiientias quam olira Comes 
Ubertus ab Ecclelìa Parmenfi in reudum tenebac fideli noAro A. Pamienfi 
Epilcopo & ejus Ecclcfie Parmenfi recognovimus dimisiinus & relìgnavi- 
inus & noAra imperiali aufloritatc confirinavimus . Hujus rei teAes sunt 
Beitholdus propofitus . Cuonradus de Ballehufcn . Maledobatus . Gerardus de 
Henzoia. Lomtiardus Parmenfi: & aliì qaamplures. 

Dat. in C.illro Montismali ii. nona: Julii Ind. II. ( rorre^d» Ind. X.) 

LXXII 


Dalt Archìvio Capitolare dì Parma Sec. XII N. LVI . 
Originale . 

iié> Xn nomine sanfle & individue TriniratI: anno ab incamatione domini no- 
VcKDvo' 1*™ Chrifii millefimo centefimo LXIli. septimo die inrrante mense 
VetacnK Marcio Indie. XI. Dum in Dei nomine in Civirate Parma relideret Domi- 
nelle io nus Hermannot Verdenlìs Episcopus Se lereniAlmi ac invicUflìmi Imperato- 
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«is Frsilerici Vlcarlus ad iuditias làcienJat ac dcliberandas & adefTent ciim poiTcffb i 
en Utfo Speronus l’Iacentinus Judex Se Crcinoncnris Gibcrtos Judex & Al* Cinonici 
bertus Ferrarienli» Jiidex venisntcs Canonici Parmenfis niatricis EccIcGe san <*• P»™» 
fle Marie apud prediclum EpUcopum qnerimoniatn deportaverunt de Odone j; 

de sanclo Quiliquo de rota terra polita in sanClo Secundo que iVit de quar- Se. 

ta parte Curtis sanfli 6ccundi quain qiiartant Comìcina Matclda tcnuit per tondo, 
prcchariam ex parte prcdicle Ecdeiie sande Marie it quam terram prefatus 
Oddo iniufte lencbat predtiìc Ecclefie & Canonicis. Cuna vero prefatas 
Oddo legiptìme excitatus securitatem faciendi rationein (àcere nollet tunc 
prediclus Episcopus renutam terre quam ipse Oddo ininlle tenebat Canonicis 
in sanido Secundo dedit Canonicis Se Ecclelie oitini legitimo jurc sejvato . 

Hii sunt tefles qui interfuerunt Kugincntus Judex Jacob Ugo Judex Uber- 
/ tus baldi Gciani Rogeri bucaccii Gerardus de Vallaria calìnaiius robertorum . 

Malabranca de putcolilio. Petenarius eie capire Pumis. 

ACJuin Parme in Palacio Parmenlis Episcopi feliciter. 

Ego Albertus sacri Palaci! screnillìinì Impcraforis Frederici ex precepto 
suprasctipti domini Episcopi hanc cartam rogatu« scripfi . 

LXXIII 

D alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LVIII. 

Originale . 

In nomine lanfle Se individue Trinitatis. Anno ab Incarnatlone domini tt^’ 
nolìri Jesu Chrilli mìlleliiiio centefimo LXllI. nono Kalundas Maii I^diClio- 
ne Xt. In presentia bonorum hominum quorum nomina subter leguntur . j,j 
Gibertus Parmenlis matricis Ecclelie fancie Marie Magifier Schole una cum iota ui 
aliis Canonicis ejusdem EccleGe confelTus eli se persolvisse XIII. Lib. Se 
1111. Sol. MeJiol. Lanfranco legato Hcrmannt Vetdcnlis Episcopi Se serenis- 
fiiiii Imperatoris Frederici ad iullicias faciendas in Italia Viearii prò pos- r^tc'ueo 
selFione quarte partis Curtis sanili Sccundi & prò possciTione totins Curtis p.>iT.ilo 
Meletuli qu.im possedionem prcdidlus Episcopus consilio assessorum suorum •‘«d» 
scilicet Gibertt de Burnardo & Ugonis rafi papienfis juflìt dari per scntentiam 
C nonicis prediche Parmenfis Ecclelie X. libras prò judicatura suprascripte eoo», è 

pofTeHìanìs Se XL. sol. predillo Lanfranco qui mifit prefatus Canunicos in Ji Mele- 

infrascripta polTelIìone ex precepto difli Episcopi Se XX. sol. prò sigillo t"!»" 

Imperatoris quod ed appoiitum Carte senrenrie Se 1111. sol. prò duobus 

sigillis predicii Episcopi. Er prediilus Lanfrancus Grmiter confelìus fuit ita 
esse verum licutì prefatus Gibertus Migiller Schole dixetat de infraKtiptis 
denariis Se se bene elTe pacatum de omnibus suprascriptis denatiis. 

Hii sunt tellcs Sec. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXIV. 

Originale. 

iióf In presencia Guìbeni Je Burtia-do & Ilcnrici Pinguilini de Burgo Impe- 
DL'pufi- rijlis aule judicuin ati]ue cemoruiu & cognitoruni litis que vertebatur in- 
Ar'lio di doraiiiuni Bandinum Uei graiia l’arn.enfis Ecclelie Hrepolitutn & ex 
Bci'eceio altera parte Arpuin de Beneeeto sti.'icet de eo toro quod Arpus olira tenuit 
■n (ir»! in Mcletulo vel lenct . Ipsc Arpus intcrrogatus lì sciret hanc terram Mcle- 
ehe M«. tuli de qua lU eli fuisse Parmenfu Ecclelie sanile Marie respondit quod 
««'de^Cal '"l'ndcbat prediclani terram fuilfe prclate Ecclelie sed non a C. annis & 
IHiuIn di 'Tiullo plus. Ireruin iiucrrogaius li sciret vel crederet Draconem fuis- 
faijia. se excoinmunicatum prò hac terra, respondit quia scit, quia audivit cam- 
panas sepe sonare & dicere quod sonabant prò Uracone & aiiis Guibertis 
qui eraiit cxcomnìunicati . Jtem inierrogatus fi sciret quod Uraco fecisset 
paCla ciim Canonicis prefate Ecclelie de predilla terra respondit quia scic 
quod parer suus ivit ad Draconem & dixit ei : volo ut (letis in excommuni- 
catione live julla fit five non & ipse Draco cuin patte ipfius Arpi venie ad 
l’repolìtum Aicardum qui iiuiic eli Episcopus & ad Canonicos in camera 
Episcopi Lanfranci & exivit ab excoinimmicarione & fecit pailum cum 
Prepolito & Canonicis quod debebat dare eis XL. sol. & prò belo & Pre- 
politiis Hn Canonici debebant facete ei libellum in perpetuum de predilla 
terra & ipse Arpus erat ibi & Arpus dixir quod Xflll. anni erant quod 
fitlum non fuifter tuinrum &c. . . . Ailuin Parme feliciler Mill. cenr. 
LXIIl. quaitodecimo Kal. jun. Indict. Xi. &c. Albertus Nutarius sacri 
palacii . 

L XXV 

Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXIX. 
Copia antica. 

. In nomine &c. Anno ab incarrattone millefimo centellino sexageCmo quar- 
to die quintadecima infrante mense Maiiii Indizione duodecima. Crrardut 
xinuima- ^ Utttrfreàt4S fitit tf. Vltitfredi df Ptzo jtiernnt rtfulattonem Béindino prt- 
»o al Ca- f sfilo Ecc/efit Purmeit. de roto ilio quod ipfi lencbanc vel habebant in 
pUoio Cntte Picii & in Cune Sanfli Secundl videlicct de omnibus rationibus usi- 
an*o'°nel ^ conditionibus qnas ipli habebant in terra & in aqua a folfato ra- 
pino , c bleso ficat vadit a Taro usque ad bofeum veterem , excepta decima qcatn 
inSanSo. ipfi tenent a tilìis Gniberti & excepta albergarla de gogucio & excepta al- 

condo, e bergatia de vodefio &c Predidus vero Prepoftns una cum consUio 

"nrcìbiì* ^ audoritate Cauonicorum & vadalloriim ipfius Ecclelie invertivlt preditìos 
fratres prò eis & corum fratribus omnibus panim per cainbium & p.irtim 
per leudum de tota terra juris supraferipte Ecdefie & de omnibus tationi- 


Digilized by Google 



377 

bus ipfius Wrre pirtinctitilius pofitis tti Curre PIzii t< In Curi* S.m.'li Se- 
citmii n l'ufTito r.tbioso d; subtus ficuti VAdit ad ainusol.t & arAj;ulU ufque 
ad Tarum 6c a Taro us^uc ad i’iduni & quidould ipli habcnc in Pado Se 
ultra Paduni, Se fi terra quain prc.iicli hlii Uldefredi tcnent a Cts’itatc Par- 
ma in aliqno tempore redierit in prclàtain Ecclelìam Ipfi filii Uldefredi dc- 
bent eain hrbere prò eodein feudo & uniis predictoriiiii fratrum debeat suc- 
Cfle'^e a'ii fratti in io'O tendo ficut ipsum teudum eflet veius & pate-rnuin . 
Et li predièlus Prcpoiitus & Cinoniei piitctiril rincerc Qnartani onde ha- 
beni placitiim que eli in bis conliniis pr dieli filli Uldefredi debent cani ha- 
bere prò eodem fendo, & fi Cano.iici nihii iricerint de iosa Quarta aut (I 
fererinr in piClum prò pecunia debent dire predidis filiis Uldefredi XX. ju- 
pea terre a fortato rabioso de eupra juxra ipsum fulTatum ficut vadir a Ta- 
ro ufque ad boscuui verercn &c. • . . Et prediclus Ocrardus dt Uldelrediis 
feceriinr fidclitatem prefato Prepofito & Ecclcfie Parmcnli & Canooicii 
ipfius Ecclefie conrra omnes homines excepto Imperatore & exceptis illis 
dnuiinis qiiibus fecerunt fidelitatem & a quibus erant beneficiali & absol- 
verunr omnes homines de Pizo a jnramentis quibus tenebantur eis. 

Aélum Parme super solarium iplìus Ecclefie fclicirer. Er Impcrator 
Fred, hoc paCluin sua auéloritate confirmavic & batic cartaiii fieri prece- 
Ptf 

Er eodem die Aicardus sanfte Romane Ecclefie prcsbirer Cardinali & 
Parmenlis Ecclcfie Episcopus Se eiufdem Civitatis Poc.dlas dedit parabolani 
buie patio Si confirinavit Se hanc cartam fieri jullit &c. 

Atlum in ripa P.idi ad TurreceMain feliciter 

E "0 Albertus Not. sac. p.al. ferenilTìmi Imperatoris omnibus prediali: 
intcrfiii & ex precepto prediali Imperaroris & prelati Episcopi Se ab utra- 
qae parte royatus scripu. 


LXX VI 

DalT Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. LXX, 

Originale . 

R.oIandti$ Zurlus Rnpinentus judex Magtfler Alexander. Maranius. Breve 
recordationis de sententia quam fecerunt judices imperiales de controversia 
que crai inter Canonìcos sanfle Marie Se filios Kolar.di Rubei & filios 
Uqonis de Pi/o Se filios Guidoti de Pi/o de controversia frucluum Se ex- 
pcns.arum de quarta san^i sccundi videlicet quod Canonici debent rellituere 
truclus quos percepcrunt de Quarta santli Secundi sub iutamenio Gallaldio- 
nis Canonicorum detradis omnibus impenfis qu.is fecerunt in cosendis co- 
colendis collipcndis conserv.tndis fruclipus M. C. L.XllIl qu.attodccimo Kal. 
Aprii. Indiclione duodecima. 

Aclum Parme in paUtio novo domini F. Imperatoris feliciter cum 
ilipulatìone subnixa. 

Ego Puieolifius Not. sacri palatii fa.inc cartula.'n recordationis rogatus 
scripfi . 
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Dal[ Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXXI . 

Originale . 

Tn nomine &c. Anno MCLXIIII Indiflione XII pridie M.-»dii &c. 
Guibertus de Burnnrdo & Ugo ROiUs & Hcnricus Pinkiitnus de Borgo im- 
pcrialis aule judices in clauftro SalvatorU de Popia condeinpniveruni Ugo- 
nem de Bine^cto de bis que tenebat in Meletulo unde lis crat & Punzìlio- 
ncm (iniìlitcr de bis que tencbit in Meletulo unde lis erat reliituere Par* 
memi Hccidie &c. 

Alorandus Sac. Pai. Not. 

LXX Vili 

Dalt Archìvio Capitolare di Parma. Sec. XII N. LXXII. 
Originale . 

In nomine sanfle & individue Trinifatis anno ab incarnatìone domini no- 
(iri Jesu Chrifli Miil. ceni. LXllll. sexio die ioirante menve Mail Indidl. 
XII. In presenti.! bonorum hominum quorum nomina sublus leguniur. Pu- 
teolilius Not. Civitatis Parme babitatur per ini^eiialis aule judices & eie 
parte ipforum judicum Guiberfi de Burnardo & Ujjonis rafi de pipia & 
Henrici Pinkeiini de Burgo sancU Uonnini. Et Kamerius Civitatis Parme 
cursor & Rìticherius de sanilo Matheo &i Malvicinus de c.ic.idenariis ejus- 
dem Civitatis banditorcs per Aicardum Dei gratia Parir.eniìs Ecclelie Episco- 
pum ac ejusdem Civitatis per sereniilimum Imperarorem Ercdericum Pure- 
ìlatem & ex parte ipiius Episcopi & l'otePatis iniserunt Canonicos Parmeii- 
fis m.itricis Ecclcrie santHe Marie in lenuMm & plen.ini eiusdein dedere te- 
nutam de tota terra & de omnibus quas Ugo de Benexeto rationabiliter 
tenebat in caflro & cune Meletuli per Dr.iconein & de toto ilio quod 
Punziiinus tenebat in eodem caflro & cune per Mal.ipres.im . Et supra- 
scripta tenuta d.ila et) Canonicis prefate Ecclefie & Johann! presbitero & 
Guidoni de . . . subdiacono prò ipsa Ecclelìa & omnibus aliis ejusdem Ec> 
clefie C.monicis per funes camp.inatum Ecclelie iplìus Meletuli & per quas- 
dam casas prò toto allo & hec tenuta d.ita eli per allodium <k proprietatem 
prediale Parmeufis Ecclefie, & predicli Canonici presbiter Jobinnes & Gui- 
do subdLiconus abiìraxerunr quosdam viros & mulieres de domibus in qui- 
bm manebac, & poHea remìserunc eos imus ex p.irte Ecciefìe & sua ut 
delude llarent per sanélam Xliriam in ipfis domibus. 

Ibi interfuerunt rogati tefles Ugo Boni Attonis & Mar.inius & Guido- 
linus Obizoiiis & Bexolus Gerardi Benedifli & Oddolinus tiliiis m.igi(lri 
Alberti Pergameufis & Arcimifius & Pizo & Otto & Andreas Clerici & 
Atiuannus Johannis de mora & Luscus buvalotti & piures alii . 

Ego Albertus Not. sacri palatii serentlTimi Impentoris Fredetici prc- 
diflis omnibus incerfui & rogatus banc carrani tenute scrlpfì . 
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Dair Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma, Originale. 

In Chridi nomine. Breve recordationls qualiter honorum virornm pre- 116 ^ 
fentU nciinina quorum bic inferius V. dominus G. Dei gr.riU sande man- 
mane ecdclie episcopus inveflivit in perpetuum presbiteruin Grecum vice 
ecclelie fande marie de bullo & ccclefìe t’andi pauli de parma de rjuatuor ^onio 
jugciibus terre cum neinore de curte campitclli prò anima lui patrm epis- Ve«avo 
copi manfredi & fue anime mercede . Uno l'upradiciotum jugerum jam de- 
derat & duo adjunxerai gratia domne Romane fue propinque & pre.bite- 
ri Greci qui mulium cum rogaverat & fic funt jugera nemorum 1111 . que m di Sia 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetuaìiter habeant Paulo di 
teneant ad utilitatem predicle ecclelie line contr.adiflionc & molefiatione 
alicujus prelati & meorum fiiccelTorum & faciant de ipfa 1111. lugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidqtiid voluerint . Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero ftradeila a mon- 
te ubertus de c.ampitctlo. 

AiUim eli hoc Mantue in ecclclia sandi jacobi . In millefimo cente- 
limo Ixv. indidioiie xiti. quarto die intrante menfe febr. 

Interfuernnt ibi pettus prepolitus fancli petti presbiter arminalduj fer- 
racotus fubdlaconus ecclelie lancìi petti presbirer martinua .archipresbiter 
ripalte presbirer johannes de l'anelo johanne de cornu qui bujus rei ro- 
gati funt tedes . 

Ego albertus cadcilanus notariuj facrl palatil interfui & rogatus hoc 
breve icripfi. 

LXXX 

Dair Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. XCII. 
Originale . 

In nomine Domini Dei Salvatorit noflri Jefu Chridi. Aicardus divina 1167 
ordinante providentia Patmenfis Episcopus , & ejujdem civitaiis per glo- Fnvile- 
riolillimnin Imperatorem Fridcricum Poteftas , & Juder conrtitutus, intuì- S‘“ 
tu pietatis , & remedio , ac mercede .mime noftre a prefenti dìe donamus , 
concedimus , atque conferimus Ecclefic Beatidime Virginis fancle Marie,) cipi. 
de Panna ad nsnm, & militatem Canonìcorum, & Frairum ejusdem Ec- lolo >li 
cleCe omne iilud jus integre quod nobis pertinec live privilegio , aut dato Parma. 
Imperatorìs, vel quolibet alio modo. & omne jus publicum in muro ci- 
viiatìs , & intus, & extra ìntegre ab introitu PuDerule qne eli in eodera 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclelie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio laiere Canonice, fcilicec a fero 
juxta Furnum Canonìcorum , ut Canonici , & latres eidem Ecclelie fanfle 
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JUsric ib'qne Ijerir.t cis congrua poflìnt eiiilkarc 5: tenire ad ufum Se ml- 
l:tatci:i doim;s Canonici: remota omnium bumimtm ccncradklione , atque 
ìii<|uietatione, falvo jure canalis, ut l'olìio more tlurr, & ripas habeat, & 
purgati poftìt. 

Afìiim Parme in Palario Episcopi fcliciter , prefente Bandino ipsiuf 
Eccitfie Preposto, 6c quibusdam alìis Canonicis. 

Ibi niagiiler Alcaaiider canfidicus , Ugo de Bonatlfr, Marraniiis , Gui- 
dolinus fumiiius , & MacuchcJlus , & Gerardus domini Episcopi Cameilcn- 
giis imerfucre rogati lefies. 

Ego Joiiannes KalanJinu? Imperialis (acri Palatii Notarius, & Par- 
inenfis Episcopi A. interCci , fic jullione prcJidi Episcopi fccipfi , corrobo- 
ravi , & compIcTi . 

LX XXI 

Dall Archmo ile' Cnnomci lìcgoìarì di S. Sepolcro 
di Panna . Originale . 

I3ie veneiis qnarto tnenfiv Julli in Placentia in Palatio Episcopi in pre- 
lentia corum hominnni quorum nomina fubtus leguntur. Uominus Tedal- 
dus l’Iacentinus Episcopus inveliivit Ecclcliam (anele Eelicule conClrutlara 
in Parn.enli Episcopatu qnc e(l canonica rcgiilaris piesbirtro johanne Prepo- 
sito & Presbitero Johanne Canonico Jt mifTis iplius Eccleiie , nominative 
de tota terra que Ccrrcttm nominatur posita prope ipl'ain , & nominative de 
molendino uno posilo in Zeola , & de terra illa que eli incer duas Zcolas 
qiie omnia predifta Ecclesia olim ab Uldicionc Attonuin de Parma , & 
Albino & Roberto òc Alberto fVatribut nomine fìcìi acquìsierant . Ita ut 
prediila Ecclesia , & cui dederit iflas res omnes una cum acceflionibus & 
ingrellibus, feu cum l'uperìoribui & inferiotibus (uis & cum aqua duclili , 
& Omni iure, cun^isq. utilitatibus ipsis rebus in integrum pcrtinemibus 
ab liac die nomine li^i a prelato Ooinino Episcopo ejnsq. lucccIToribus 
babeant , & teneant , & faciat inibi 5c ex hoc roto quod Unut eis exinde 
annue dederit qiddquid voluerint (ine Omni infrarcripti Epil'copi eiulq. fiic- 
celtoiuni contradi^ione . Reddendo exinde ficìum ornili anno femper in fe- 
ftivitate Tanili Antonini prò nominato L'iìo Epifeopo vcl fuis fuccclToribui 
aut fuo certo miflb duodecim denarios imperiale! . Et iple Dfis Epilcopus 
debet prct’atain Eedesiam ita delendere & expedire , ut prò jam ctilo belo 
a parte infral'cripti Oidicioiiis & nepotum non piciatur ullum daiiipniim 
tiec ab iplbruni heredom. Si .auteni non l'ecerìt lam difla Ecclesia non te- 
neatur prcditìum fidum dare quoiisqu* expedierit. Et prò hac inveditura 
preme mor.itui l)fis Episcopus recepir a patte ipsius Ecclesie quatuor libras 
imperiarnim . Inde adnm eli hoc Anno ab Incartiationc Uomini nollri Jefu 
duini m'IIcsimo centesimo (exagesimo nono Infrafcrlpto die, Indiilione 
fecuiida . Ibi inrerfueruni rogati telles Aidengus Vicedominus , Lanlrancus 
de Abiaticis, Lsnfrancus de Petracauruna . Fulco Advocatus, Aredatus de 
Meleto, Anriciis Bagsrotus, Alb.rtiis l'rater ejus , Eaullinus Bornius, Tc- 
baldas clericus plebis de F 'fenga ninllani . 

Ego Geiardus (acri Palatii Not. inrerfni & rogatns hanc cartulam 
fcripsi . «{1 Ego Tcdalcius Placentinus Episc. ss. 
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Dal Tìraboschi Storia della Badia di Nonantola 
Tom. II pag. *5 7. 

.yVlexander Eplfcopos fenros rtnrorum De! dile^is filiis Abbati Nonant. Brere dì 
Archipresbytero & Canonicis Nonantiilane plebis falutem & apollolicam Alertan- 
benediflionera . Venlens ad Apoftolice Sedis clcmciitiam cum littctis vcftrls,‘l!“ 
fili Archipresbyter & Canonici P. laror pretentium fupplici nobis relalione 
propofuic & ea litteris ipsis percepimus quod divine rcvclalionls graiia |'([ezioRa 
inlpiratus Ecclesiam fancie Mane nue propter guerratn fuerac Mulinensium del Fon. 
diruta a fundamentis coiiDruxit , & ibi vovit perpetuo Domino militare , « di Ta* 
quani quidem pius & mifericors Uominus per fiudium & laborem ipsiua 
& per merita vite Aie in polTelTionibus & m alili ampliavic Si in devo* 
tiene mulierum & virurum celebrem non modicum folemnem efi'ecit. De- 
curfo autem lonpo temporis Tpatio cum non polTet tentationes que fiiper- 
veniebant variai fubrtinere, dimilfa Ecclesia, luper fluviuin Tari lupra Par- 
mam ubi folcbanc multi fubmergi cum auxilio Domini pontem confiruxic 
& multa operatui eli que Deo 5c faominibus beneplacita & accepta viden* 
tur. Verum quoniam dubium vobis & incertum exiftit an de priori voto 
teneatur & utrum licuerit et locum murare, ubi fiabilitatem le promiferat 
fervaturum diferetioni vellre prel'entibut litteris innotefeat , quia idem P. 
vorum non fregit in eo quod ad locum fe alinm rranDulerii in quo Do- 
mino fruttificare amplius potefl & fruttum reddere digniorem. Ideoqu* 
vobis mandamui ut eum voto ilio non teneri, fed eflé poiius exinde abfo- 
liitum denuncietis , votum enim non violai qui in melius illud commutar. 

Preierea quoniam idem P, prò edificatione prelibate Ecclefie plurimum 
laboravit & ideo modis omnibus defiderat ut ibi perfona idonea ordinetuc 
vobis prefentium auéloritaie iniungimus ut io prelibata Ecclefia cum con- 
filio eius aliquem de vobis, filli Canonici, aut aliam perl'onam honefie 
vite & converfarionis & que fit idonea, & in ordinatione iplius Ecclefie 
ejut confiliis acquiefeere debear inllituatis. Credimut enim quod ex hoc 
eidem Ecclefie coinmnda provenient potiora cui per follicitudinem & di- 
llgentiam prefatì P. incrementa coofiat plurima pervcuilTe . Dar. Auagn. 
lexto Kal. Decembris - 


LXXXIII 

Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . 

13ie Lune quinto Kalendas junii Indiflione X. in cafiro Creme fub con- 
tuiaria ejusdem cafiri presenti.! bonorum hominum quorum nomina subter 
leguntur. Johannes Faba consul communis Brixie & Opizo Uqonis ejusdem „.j cou. 
Civitatis legatus vice communis Brixie & Lamerius de cune & Tatius de mU 4ì 
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lorakir- ni.md»[lo & Heriprandus judex Consuics coir.mur.is Msdiolani concordlfer 
diiiii’u* preceperunt Alberto Tebaldi Consult communis l'arme & Alberto Rubeo 
Oldeberto eiusdem Civitatis legatis vice eomir.unìs Parme ejusdem Civi- 
ai'c'Kiti. »‘ce omnium hominum PamienCuin & ejus virtuiù & juris- 

tiemaUii diilionis & cx altera parte Alberto de Antico & Rufino de Maltraverso 
ai lUr in Consulibus Civitatis Plac. & Manfredo Rondano ejusdem Civitatis legato 
vice communis Placentic ejusdem Civitatis communi vice omnium hominum 
Plac. & ejuvdem vittutis & jurisdiclionis & Acbilfi consuli & legato Pon- 
iremulenlium vice communis Poniteinuli quatenus de cecero vicillìm tnter se 
in perpetuum firmam paccm teneant prò communi uniuscuiUMj^ue Civitatis 
& prò omnibus lingularibus peifonis sue virtutis dt iurisdidtionis ■ Nec nl> 
lam ofTensam prò se nec per fuam partem alteri vel sue parti in personis 
vel rebus faciant . De omnibus preteritis faflis vel maleficiis vel ortenfioni- 
bus que inler Placentinos & Pontremulenfes & ipforum partem & ex al* 
tera parte Parmenses & eorum partem ufque modo advenerunt & f.iAefunt. 
Et hoc preceperunt eis sub deoito sacramento quo erant afiricU Mediola- 
nenfibus & Rtixienfibus ut omnino observent teteuris in iplis de Biixia 5e 
Mediolano iute & omnibus preceptis que prò tempore facient vel lacere 
voluerint P.armenfib. & eorum parti Placenrinis & Pontremulenfibus & eorum 
parti super fatìis dampnis discordits & prexoneriis & obfiagiis & deOrudiio- 
ribus cafirorum que inrer ntramque partem advenerunt m urraque pars Me- 
diolanenllum Se Brixienfium precepta Omni occasione remora fit altiid^a ad 
terminos vel termiiium ab eis confiitutum vel conftitutos St ad locum in- 
didium per sacramentum venire & eorum precepta obedire . Et rpecialiter 
de factaiidis facramentis ab illis hoiiiinibus de Parma & de Placentia & de 
Pontrcmulo de ifia pace tcncnda & aliis qui ab hiis potefUtibus precepta 
crii fpcciaiiier ab unoquoque cive suo vel burgenfium de Ponttemulo imi 
erit etatis annornm decem & odio ufque ad annum feptuagefimum . Et 
ifia facramenta facient fieri bona fide & line fraude ufque ad medium men- 
icm junìum ptoximum preter illos qui antea iumverunt & alia die 
polimodum iflum menfem precipimus per facramentum utrique patti quarc- 
riis fint Creme pirati noftris Rare mandatis St infrafcripta omnia j.im di- 
dlus Hertpr.mdus in concordia St parabola iufr.ifcripiorum fuornm focio- 
riim in fcriptis n.iiu!t St ut ita obferveniur ficut fuperius preccpit Si inde 
piurcs carias a me Lanfranco facrì palatii notario fieri conRiruir. Ibi inter- 
fueriint rogati tcRes Comes Albericus Se Benzonus de Benzonìs poteRaies 
Cremenfium . Demetus benzonis Se Anricus Se PaRaguetra benzonis St Al- 
bertonus de fandìo viro St vicinus pojini St Ribaldus de vetulo Se Guido 
de gindino St Johannes Ardengi Se Linfranci ruRigunis St Ambrofii . Pe- 
tto St Cato caxatis. Anno Domini millefimo cer.tcfimo fecondo ( y<c ) 
nienfe infrafertpto. 

Ego Lanfr.incus facri palatii cocatins hanc caitam precepta infraferipta- 
rum potcRanim fcripfi. 
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LXXXIV 

Dair Archivio Episcopale di Parma. 

Copia . 

In nomine Domini . Ef^o Bsrnirdiis Del grifi» Partnenfn Epifcopns f®" 
gnitor caule, que vertcbatur intcr dominum Johannem Dei gratii Abbi- 
tem fanéVi Johannis e» una parte, & ex altera parte dominum Bonefacium dulivei- 
pro Plebe faniU Martini fuper Ecclefia faniili Georgii de Pratis. Vili» & covo di 
cogniti: allegationibus utriu:qiie partii, & diligeiiter inquintii, talem con- 
venientiam inter eoi loco lèntentie facio: Écclcfie fanfli Johannis duas 
parto oblationum in fedo prediche Ecclelìe adiudico, de reliqua vero ter- Aba- 
ti» parte iplaruin oblationum tertiain partem Plebi adjudico. item adjudi- tt di Sa» 
co fecclefie fanfli Johannis tertiam partem preditle ÉcclL-fie prò tempora- oiMoni , 
libus, & milTam majorem in telio fanéli Georgii, fimiliter fanfti Johannis 
qui ibi fuetit erif Presbiter, fin autem Archipresbiter, vel Presbitcr pte- j,„ n«r, 
«lidie Plefaii cantct ibidem milTam majorem. Domino vero Bonifacio prò tino. 

Plebe faiidli Martini adiudico omnia fpiritualia, & plebalia jura , & ut 
Presbiter, vel Cletìcus, qui ibi prò tempore fuerit, prcdifJe Plebi, & 
Archiptesbitero obedientiam faciat. Irem adjudico domino Bonifacio prò 
preditìa Plebe tertiam partem predifte Ecclesie , 8t miBiam majorem in mor- 
tuis, & medietatem oblarìonum de monetis, & ceprefentationem Clerici 
ad ordinationem . 

Adlum Parme in Palalio novo Epifeopi feilciter millefimo centesimo 
Ixxv. 

Tcrtio die infranrc menfe Deccmbris Indizione Vili . 

Ibi interfuere rogati ledes Albertus Marsilii , Macagnamni Philifiei , 

Villanus da la Porta omnes causidici, G. Goelus, Sigefredus Guldonis de 
Nola, & Oddo, & alii plures . 

Ego Albertus Notatius facri Palatll SerenilTimi Imperatorii Fredeiici 
interfui, & ex precepto prefati Epifeopi hanc canam fcripsi. 

LX XXV 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLI. 
Originale . 

In nomine Domini . Ego Vetuios & Albertus Rubens & Gerardus Gui- 
berti AfiTelTores Nigri Graffi Porcrtatis & Reftoris Parme ex illius permlffio- jjju Ai- 
re & precepto cognitores caufe que vcrtebarur inter Canonicos fancle Ma- inwiri 
rie Parmenfis Ecclefie ex una p.arre & ex altera parte Gerardum de Cor- d«l Podt- 
nazano per Rolandum f. q. Bernaidi de Rolando Rubeo in hac caufa ejui , 

nuncium .ao eo confUtutuin & datum de hoc roto fcilicet quod prefati 
Canonici per cambium illorum de Pizo rcnent & poffident de feudo ipfius del Capi- 
Ger. de Cornatzano in Pizo & in pertinemiis quod Geraidui Canonicis <°ie> 


Digitized by Google 



l 


384 

requirebat & ad (t de jure pertinere afferebat vìCj & anditi? tediuin de- 
politionibu] & utrìusque patti? ailegationìbus preùlos Canonico? a peti- 
tioDC Ger.irdi de Cornazzano abroirerunt. 

Aflum Parme fcliciter étc. . . . MCLXXVII tertio Kal. Jan. Ind. X. 
Ego Jobanoe? Kalandinos imperiati? facri Palatii Not. & Parm. Epifco- 
pi &c. 


L X X X V I 

DaW Archivio delle Monache di S. Alessandro 
di Parma. Originale. 

.A-Iexander Epbcopns ferva? sm-oram Dei. Dilefli? in Christo fili.abu$ 
(ijiiiPa- Wilie AbbatUse Monaflerii Sanfli Alcaandri quod in Civitate Parmcn. fi- 
pa AI», tiim eA ejmqne Sororibus in eodem rcgulariier rubAitacndi? in perpetuum . 
mhiJtoIU Cum prò omnibus EcclcCis & religiofis locis &c. Prasfgat comr l' altra di 
fiero ^"dì Inaccenzo II del IIj8 rif erita al Num, LI, lalvt alcune ■variazioni 

S. Alew accidentali, che non mutano la tojlanza , 
niKiio. Ego Alexander caiholice Écclelie Episcopus ss. 

Ego Hubaliius HoAienfis Episcopus ss. 

Ego Johannes presbite? Cardinalis satnAorum Jobannis & Fanti tit. 
Pamaefaii ss. 

Ego Johannes prcsbitcr Cardinalis tit. S. AnaAasie ss. 

Ego Hugo presbite? Cardinalis tit. S. Clemcnlis ss. 

Ego Aniuiiiu? presbiler Cardinali? tit. S. Crucis in jerusalem ss. 

Ego Jacobus Uiac. Cardinalis S. Marie in Cosmidin ss. 

Ego Ardicio S. Theodori Diac. Cardinali? ss. 

Ego Laborans Diac. Cardinalis S. Marie in Porticn ss. 

Ego Johannes Diac. Cardinalis Sanili Angeli ss. 

Ego Martbeus Sanale Marie nove Diac. Card. ss. 

Dat. Laterani per manum Alberti sancle Romane Ecclefie presbiteri 
Cardinalis & Cancellarli Xlii. Kal. Aprili? Indidlione .Xll. incarnationis Do- 
minice anno M. C. EXX. Vili. Pontilicatus vero domili Alexandri Pape 
Ul. anno XX. 


L X X X V 1 1 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLV . 

Originale . 

Die lune quarto menfis Septembris domno Alexandro univenali & fanfle 
Querela Romane Ecclefie prelidente. In Pl.acentia in camera nova Episcopi in pre- 
de! Capi, sentia servidei Canonici majoris Ecclefie MagiAri Gregorii Rodulfi Clerici 
iole Cardinalis domni Marchi Sacerdoti? sanfli Donnini de Burpo Oberti de 
l**i*o* Pon® ludici? & aliorum bominum quorum nomina leguntur inferius . Don- 
p»ii£cio nus Aicardui majoiis Ecclefie Parmenfis prepofitus ac MiniAec & Opizo d« 
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Lavj.s^i» ejus*!em Ecclcfie Canonicas nomine dcposuerunt qucrlmotiiam in 
scripiii apud dominom Laboraniein Cacdinalcm presbyieram sanfle Marie 
in pofticu 4c Legf.ruin nominative de Ecclelia beati Tetenti.ini fita intra 
Cdtlrum Curviagi conira Archipre&bìteruin de Modeicna. Item de Ecdefia 
sanfli Sepulchri que eft pofita infra Civiiate Parme contra Prepofitom sanfle 
Fclicole. Dominus autein Cardinalit fuscepit querimonìam & diait ita nos 
d.ibimus vobis littcras noflras quas eis dare facietis conrinentes ot conspeflui 
noftro se representent parali facete vobis joflltiam in Civitate Parme cum 
ad eas partes Deo volente de proximo veniemus. 

Ibi interfoere Pattonus Meccus Ugezonus de penna & Tancledus fratcr 
ejus & Faiiolus fil. q. Johannis frairis eorum atcìue & Amicus de Cremona 
rogati relies Millennio centcfimo sepiuagcrnno odiavo infrascripta die Indici, 
undecima. 

Ego presbiter de Lombardo sacri palafii Not. interfui & inftascripti 
domni Alcaldi rogalo hanc cattuiam querimonie inde scrìpli . 

L X X X V 1 1 1 

DaW Archivio del Moni stero di S. Paolo fuor delle 
mura di Roma Cass. Q. 2 . 

.Alexander Episcopos servar servoriim Del. Dilefiis filiir Armanno Ab- 
b.ati Monancriì Eontis vivi eiafquc Fratribus tam prefentibos qoam futoris 
regularem vitam profeflis in perpetuuin . Religlosam vitam eligcnlibus Apo- 
llolicum convenir adesse preliJium ne forte ciijuslibct incarl'us temeritatis 
ani eas a propofito revocet .aut robot quod ablit sacre Religionis infringat. 
Ea ptopter diletli in Domino filli veflris iufiis poltulationibus clemenrer 
annuimus Se B. Dei Genitricis semperqtie Virginis Marie monafierium de Vi- 
vo fonte quod in P-irmenfi Episcopato fitum eli in quo divino mancipatl 
eOis obsequio sub B. Petti & nofira protezione suscipimus Se presentis 
script! privilegio communtmus . In primis fiquidem Oaruentes nt Ordo 
Monafticus qui secundum Deum Se B.Benedifli regul.im atque infiituiionem 
Cifiercienlium fralrum in eadem Ecclefia infiitutus clTe dignofeitur perpetuis 
ibidem temporibus inviolabillter obfervetur. Statuimus prcterea ut quascum- 
que poflVflioncs quecumque bona e.adem Ecclelia in prefenliarum jufle Se 
canonice poffidec aut in futurum concelTionc Pontificum largìtione Regum 
vel Principum obUiione fidelium seu aliis juilis modis prellanie Domino 
potcrit adipisci firma vobis veftrisque fucccIToribus Se illibata permaneant. 
In quibus hec propriis duximus exprimenda vocabulis. Ex dono bone me- 
morie vcn. fratiis noftri Lanfranci Parmen. Episcopi Ecclefiain S. Marie de 
Fonte vivo cum omnibus pertinenliis fuis Se cum decimis ejusdem loci a 
ptefato Episcopo affensu Canonicorum suorum s'obis prò fua devotione 
conceflls. Ex dono Marchionis terras, filvas , Se prata, que habetis in imo, 
& in confinio ipfius . Ex dono Guidonis ea que adjacent prefato monafterio 
Fontis vivi. Ex dono Tadoni terras, CIvas, Se prata, que habetis in curia 
Radaldi . Ex dono Boselli fili! Werrici quicquid habetis in Virola, Se cum 
terris ab aliis laicis five Clericis Mnnafieriu vefiro julle collatis. Quia vero 
communem vitam agentes de aliorum clcmofmis Se bcneficiis convenit su- 
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ncntiri 5ancimus ut de laborlbus tjuos proprii» manlbus aut sumptibus coli- 
lis five de nuttitnentis veftrorum ammaliuui nullus a vobis decimas exigere 
audeat . l’rohibcmus aurem ut ficut a ven. fratte noftro Parmcn. Episcopo 
rationabili providenlia flalutum eli a fluvio Taronis vivi ufijue ad rivum 
Vaptibovii Se rivi fianii a Orata usque ad finem Corneleti & Venesci nulla 
Ecclelia conOruatur nulla lecularis babitatio prorfus edificetur. Liceat quo> 
que vobis clericos vel laicos a ftculo fugientes libcros Se abfolutos ad con- 
verfionem recipcre Si eos fine contradiflionc aliqua retinere. Prohibemus in- 
fuper ut nulli fratrum vefirorum poli facìam in eodem loco prufclTìonem 
fas fit aliqua levitate fine Abbatis fui licentia de eodem claullro discedere. * 
Discedentem vero abfqiie communiuin litterarum cautione nullus audeat re- 
tinere. Paci quoque, Se tranquiliitati vefire patema foUicitiidine providere 
volentcs aucloritate Apoflolica prohibemus ut infra claufuras locornm seu 
grangiarum vefirarum nullus vioicntiam vel rapinam feu furtum commi ttere 
aut ignem apponete feu hominem capere vel interficere audeat. Obeunte vero 
te nunc eiusdem loci Abbate vel tuorum quolibet successorum nullus ibi 
qualibct subreplionis afiutia seu violemia preponatur nifi quein fratres com- 
muni consensu vel fratrum pars confilii samoris (ecundum Dei limorem Se B. 
Ecnediifli regulam providerint eligendum . Decetnimus ergo ut nulli omnino 
hominum liceat prefatum Mon.illerium temere perturbare aut cjus possellìoncs 
aufcrrc vcl ablatas retinere minuere seu quibuslibct vexationibus fatigare sed 
omnia integra conferventur eurum prò quorum gubernatione ac suflentatio- 
ne conceffa sunt ufibus omnimodis profutura, salva Sedis ApoOolice auflo- 
ritate . Si qua igitur in futurum ecclefiaOica fecularisve perfona hanc no- 
fire conflitutionis paginam sciens centra eain temere venire temptaverit fe- 
cundo tertiove conimonita nifi testum fuutn congrua facisfaclione correxerit 
potellatis honorifque fui dignitate careat, reamque se divino judicio exiflere 
de perpetrata iniquitate cugnoscat, Se a Sacraiilfimo Corpore Se Sanguine 
Dei, Se Domini Redemptoris nollri Jesu Chrifli aliena fiat, atque in extre- 
mo examine difirifle ultioni fubjaceat ; cundlis autem eidem Monallerlo sua 
jura fervantibus fit pax Domini nollri Jesu Chrifli , quatenus Se hic fruflum 
bone adlionis percipianc , Se apud diilriiilum Judicem premia eterne pacis 
invenianr. Amen. Amen. Amen. 

Ego Alexander Catholicc Ecclcfie Eps. ss. 

Fgo Hubaldus Hollienlis Eps. ss. 

Ego Theodorus Portueii. Ecc. Scc Rufine Eps. ss. 

Ego Vivianus prcsb. Card. tir. S. Steph.mi iu Celio monte ss. 

Ego Matiheus presb. Card. tir. S. Marcelli ss. 

Ego Laborari presb. Card. S. Marte tranOib. tir. s. Calixti ss. 

Ego Jacobus Diaeonus Card. S. Marie in Cosmidyn ss. 

Ego Rainetius Diac. Csrd. S. Georgii ad Velum aurcum ss. 

Ego Gratianus Diac. Card. SS. Cosme, Se Damiani ss. 

Ego Rainetius Diac. Card. S. Adriani ss. 

Datnm Velletri per manum Alberti .S. R. E. Presbiteri Cardlnalis & 
Canctilarii II. Kaicndas Aprilis Indiftione XIII. inearnationis Dominice 
anno MCLXXVIIIl. Pontilicaius vero domini Alexandrì Pape 111. anno 
XXI. 
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LXXXIX 

D alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLII . 

Originale. 

jA.nno ab Incarnatione Domini nofirì Jefu Chrifti MilleGmo cenrefimo 
LXXVIIIl. Villi, die intraniis meiilìs Aprilis IndiàVione XII. In prefentia 
di'icrecorum viroruin nomina (quorum infenus (cripta fune. Ubertus de Pico 
& Rogeriui & Opicinus de Pizo jurav runt fine omni tenore (lare in prece- 
pto & preceptii omnibus in habete & oerfonis que fibi fecerint Recìores 
Societatis Militum Parme oninit vel maior pars corum de discordia quam 
habebant cum dominis Cannnicis de Parma nominative de odenfione qnam 
eis fecerunt ipfi eorum homincs eis vel eorum hominibus & quod non evita- 
bunt lerminum nec tetminos (< quod datene pignora .ad voluntatem eorum 
& quod facient lacere omnibus hominibus qui per le diilringuntur hoc 
eundem facramenrum fi eos preceperinr . Ibi vero Uoininus IVlaUbranca de 
Puziilelio & Dominus Br.inc.ifiira & Dominus Malaftreva & Dominns Arpus 
de Beneceto & Dominus Guibertus de Lombardo & Jacob de Kamicino & 
alii plures. 

F.po Perrus de Ugoiiono Notarius Domini F. excellentifiìmi Impera- 
to'is inteifiii & rogatu Reclurum Militum Patate scilicet Jacooi de Cornaz- 
zano & sociorum Tcriplì. 


xc 

DaW Archivio del Monìstero di San Paolo di Parma . 
Copia antica . 

In nomine sanfle Se individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini no- 
firi Jesu Chrifii mill. cent. rcpruaqcGmo orlavo primo die innante mense 
Orlobris indicVmne undecima . Ego quidenti Gatfendonius Dei pratia fanile 
Mantuane Ecclcfie Epifeopus amore (k dilezione domini nollri JeCu Chrillì& 
beati Paoli dofloris gentium & prò mercede Se remedio anime mee & preci- 
bus domini O^avi.ini C.atdinalis sanéle romane Ecclefie diniiito concedo & 
irado Monallerio beaci Paul! de Parma in quo Cecilia dei liuto Abbatissa 
efii videtur alberparias de omnibus illis rebus quas preditlum Monallerlum 
polTidet a parte Comitifie Macildis in loco qui dicicor San^a Maria de 
Bosco 8c in aliis locis circum jacentiis. Infuper dimitto tres libras cere 
qius Ecclefii sanile Marie de Bofeo in unoquoque anno folvebat Plebi de 
C impiccilo. Itane ab hac die usque in fempiternum ncque ego supraferiptus 
Episenpus ncque aliqiiis meus succeflTor faabeamus licenciam seu pocellatem 
moleflare & inquietare infraferiptum Monallerium in fuprasctiptis rebus. 
Sed firma & llibili perpetuirare infirascripto Monallerio permancant unde 
ir.ihi Dominus bona re’ribuar. Salvo tamen jure Mairi Ecclefie. Si quis ve- 
ro conira hoc ire prcsumpleric secondo tcrciove commonicus nifi emenda- 
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verit annthematis vincuio icrijtur. Alluna juitA EcckCira sanfli Viti de 
Bagnolo prelcnte Archipre>bitero de campitello feliciter . 

Signuin manus iofrafetipti Garlceudonii Epifeopi qui hanc cartam fieri 
rogavit ■ . 

Signuin manuum petri fili! GuidonU manfredi Lombardi scianca Lom- 
belll Bramccfure, Alberti, Ugonis, Liti , Teuzonis qui luerunt rogati tefles. 

Ego Albertus ^otorìus sacri palacii interfui & rugatus scribere scripG . 

In Dei nomine bonorum presentia virornm quorum nomina inferius 
leguntur. Oominus Garsendonius venerabilis Mane. Episcopus causa Dei 
atque prò remedio anime sue suorumque antcccirorom donavit dedii & per- 
petualiter concelllt Romane AbbaiifTc sanfli Paoli de Parma in honorem 
Dei & ecclefie vanfle Marie de busco videlicet (ex bubulcas Terre aratorie 
atque prative qui jacent in loco qui dicitur Cabiana in curte campitelli . 
Coherer ci a mane firata a sero alia firata & pons a meridie beuratti a 
monte ducale. De quibus aurem preiiominaiis VI. bubulcis terre prefatus 
dominus Episcopus invefiivit presbiicrum Anfelmum capeManum preGii 
monaficrii sandli Paoli nomine prel'ate Abbatifie in propriiim per se « fuos 
fuccefibres acque dedic & contignavic Odonem cafialdum fuum de campirei- 
lo ut ponerer preracain abbatilTiim in tenutam de predicla re. 

Aclutn hoc Matitue in camera domini Episcopi in millefimo centefono 
LXXVllll. Ir.didionc XII. die merciirii Vili. Idiis Junii. 

Hujus rei tdics Oro archipresbiter de Cafielluzio Bosus archipresbiter 
de cainpicello Jacobinus de amizo Vidolinus detatenza Girardus de Adel- 
berio . 

Ego Anfelmus Cremcnfis sacri palacii notarius bis Interfui 3c hoc breve 
TOgatus scripfi. 


XCI 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLIII . 
Originale . 

.A.nno a nailv. MCLXXVIIII. XII. intrantis Meafis Julii Indici. XII... . 

Ego Peflenarius de Capite pontis Civitacis Parme dono & oficro 

a prefenti die Parmenli matrici Ecclefie lanfle Marie c.'.famentum unum 
politum in Grugno . . . & efi ipfum cafamentum quod oft'ero fext. IIII. & 
plus tali ordine ut Canonici predice Ecclefie hedificent in ipfo cafamcnio 
Eccldiam uiiam ad honorem & tituiuin bcarorum inarcirum Gervafii 5t Pro- 
tafii que fit perpetuo de jure & regimine & difpofiiione Ipfius Parraen. Ec- 
clefie . Et ipli Ecclefie sanflorum M.irtirum Gerv.afii & Proiafii dono Se 
ofiero a prelenti die in eodem loco Grugno netiam unam terre juris mei ad 
faciendam vìneam que efi bobul. II. & plus oc infopsr totani decimam quam 
de omnibus toiius terre quam habeo in codetn loco Grugno &c. 
zMbettus Nat. S.acri Palalii &c. 
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Dair Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. CLV . 

Originale. 

A nno a’j IncarnAtlone MCLXXV'^IIII. die XV. intranre menfe Juliì Ind. 

XU. Jacob de Corna^/.'ino Giiius de Balbo Alberius de Prando (Jabatoza & 

Albertus de Vallar,! & Hdcfronus de Gualiono ReClores Miliium Parme tiài Ketioi* 
coRnirorts liiis iattr Canonico! Parme & inter Uberrum & Koaeriuiu & ti Uelia 
Optzonem de pizo Ut siiis bominibus videlicet de domtbus combulli, & re- 
bus aiiiiins in combullione domorum scilìcet in pizo & in piundalafio & 
de bovibus abiuri, bominibus de san.’lo Secundo &c. visir O’ andms Crc. u,| 
cordcninainus Ubcrtum ISr Roqeriuiti St Opicinum in iii"ima llbr. imperia- 10. 
iium honorum solvendis infralcriptis Canoniiis &c. 

Petrus de U:;oc:uno no:. Uomini Fridcrici Imperatorìs &c. 

xeni 

DaW Archivio delle Monache di San Qioanni dì Porgo 
San Donnino. Originale. 

I n nomine Domini. Kos Muto Guido Judices AlTcìrores Parmenfìum Con- 
fulum, videlicet Maladobui , Roduiphi de Purtcrla , & Uberti Bafuli, & desìi .m- 
Giberti de Buccaciu , & Mont.inarii Gualtonis, & Òldeberri de Olivcrìis, 

& Alberti de Pon.i , & Alberti Scurvani (upcr querimonia, qnam Donni ae’Con. 
Fornaria AbbitilTi Monaflerii Saltai Joannis de Burgo, ubi Corpus Smfli ^ 

Doiinini qniefeit, lecit de Rubeo de Tuliore conni nos de Bosco, & Pra- 
tis, & rerra laboraroria pofira in perrinenriis Calisi Aicardi, & Parole prò- dc‘li Bi- 
pe fan^um tìenrfium , que omnia ipfe Rubeus dicebat fe tenere per Feu- dtiù 
dum a prediiìa AbarliTt, & a predifìo MonaRerio ; ipi’o Rubeo a nobis 
icj 2 Jtime Citato, & .ir.re nos vcmt; led quia .id rationem facicndam antt 5^,, 

nollram pre(enri.im R.ire contempli!, ideo talem ler.tentiam damiis: prefa- ogamo», 
rain enim AbatilTam prò lam dicìo MonaRerio de tota prediila terra , & 

Bofeo, & Pratis in tenuta mitfimus , Se Donzello nollro Curetio predpi- 
irus , ut ipfam AbatiRàm prò jam diflo MonaRerio in tenutam de omnibus 
predi.Ris mittat ; ita tamen fi Rubens infra annum, & dicm venerit, & 
ligitimas expenfas reRituerif, polTelfioncin omnium predi.Rarum rc om recii- 
p.Tct: fi vero infra annum, & dicm non venerit, deinceos anno, & die 
tranfacl» ipfa AbatilTa fit in polTeRìone, ita ut polfide-W (u), & ipfe Ru- 
beus sit petitor, fi pererc voluerir. 

Aflum Panne in Pibicio Fpifeopi in Lobia ubi fiunt plac’ta feliciter 
M. C. feptuagelimo nono X. Kaieiid.a$ AuguRi, Indicione XU. Et fueiunt 


(f> In originale li legge fotùit d€U iCDza segni dì abbrevianiri , onde forse dobbiair.* 
iineiutrre g-uin/e/e deicai, 
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ibi ii(l«s rogati GcrarJus de Cornazzano , Albertus Bravus , Anidus de Bclvi- 
Co, Grtxjiiius Forbitorius, Vivìanus Fcclinarius, Gerardus filius ejus it alii 
plures . 

Ego Albertus Notarius facri palaci! interrai, & julTu , & rogata ipfo> 
rum Allcfloruni fcripli . 

XCIV 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLVII. 
Originale . 

In nomine &c. Anno ab Inrarnatìone mlllefimo centcfimo septuagcTimo 
nono (etto Kalendas Decentbris Indizione Xll. Nos Guido Judcx & Muxo- 
niis alTcfrores liberti batiali Gibcrci biiccatii Oldeberii Montenarei Alberti 
de Porta Alberti Scurrani Maladobati Rodulfi de Pulicria Pariti. Consulum 
fuper querimoniis quas nobis & Cunsulibus fecerunt Brancalco & Magidet 
Tibcrius sanfle Parmenfis Matricis Ecclclie MatTarii prò ipfa Ectiefi* 
fcilìcet de Alberto de Pizo & Kogerio iSt fratribus de portu 4t rivatico de 
Taro 5t de bosco communi de Pizo & fando Secando quem pofucrunt in 
guarda prò Tuo & de maio quod faciuiit hominibjs Ecclefìe aulerendo & 
devaflando eis blavas & perticas & Ugna de Ttneìs aulerendo eis eriam fe- 
nnm & paleani & pullos & de molinis de sanclo àecundo & de Albergarits 
& fatìonibus que omnia dicunt prefatum Ubertum Riigerium atque fnitres 
occafionc CaOcllanie & diflridus Callri de Pizo eis iniufle Tacere. De Jacobo 
Vero Ugonis de Pi/o & fratribus conqueruntur de malo quod faciunt ho- 
minibus Ecclefie aufereiido & devaflando eii blavas & perticas & ligna de 
vineis & auferendo eis p.ileain atque fenum & puilos & de Aibergariis & 
fationibus que omnia dicunt predidum Jacobum 6t fratres occaliune CafleU 
lanie & Callri diflridus de Pizo injulle lacere. Super ijuibus omnibus prc- 
didi MalTarii dicvbant Placituin fuilTe inceptum ante Nigrum Grafruin Par- 
mcnfium quondam Poteflatcm & ejus alTclIores & placitatum & telles inde 
ab utraque parte prolatos quod ò( prefali de Pizo confitebantur . Ipfis de 
Pizo a nobis fepe & fepius iegitime citatis ut in bis que dieta funi fupe* 
rius ante vos ad rationem (aciendam venlrent & venire & ante nos (lare 
contempserunt eis abfentibus tainquam prefentibus talem damus fententiam. 
Dijudlcamus itaque ptefatis M.iffariis prò ipfa Ecclclia poffelTionem omnium 
predidarum rerum ita ut flatiin fint poficflores de bofeo tamen eos in ttibus 
partibus conflituimus . De eJibcatione vero Callri quam Canonici in Pizo 
facete votebanr fecuritatìbus a predidis Canonicis nobis prellitts concedimut 
& d.tmus eis potellatem facicndi & edibcandi Caftrum. 

Huic fententie interfuit venembilis B. Dei grafia fancle Parmenlls Ec* 
elefie Epifeopus Parmen. Maladobatus Gibertus Buccatius Ubcrrus BafTulus 
Albertus Scurvanus Parmen. Consules huic scntemic intertuerunc & eam 
fua parabola & aucloritate firmaverunt . Et prcccpcrunt predidi AlTelTores 
& Confulei Alberiono Xanti Currerio ut supraferiptis Malfariis prò jam 
dida Ecclefia daret tenutam de fupraferiptis rebus. 

Aflum Parme feliciter In coniìllorlo confulari . 

Hec funt nomina illorum qui interfuerunt . Arpus de Benezero Rocerius 
Sigefredi Albertus Beraudelli Prandonus Tebaldus anozi Gaudentius Jacob de 
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pince Bernardus de fandlo Paulo Allaertus Marfilii Perenariut TeU70 Rolan- 
dui de Catione Rolaiidus de Burgu Jacob de Cornaacano & alii quarn* 
plurei. 

Eeo Ildeprandus domini Fr. Dei grafia Rom. inviflifilmi Imperatoris 
Aug. Nat. interfiii & juilione & auctoritace rupra^criptorum Comulum & 
Allcirurum curuin l'crìpU ut Icgitur supra & coiiuburavi . 

xcv 

Dalt Archivio Capitolare dì Parma Scc. XII N. CLXIII. 

Copia antica . 

In nomine Domini nortri Jesu Chrifti miti. CLXXX tertlo Kal. Madii. ii8j 
Dalfinm Marchio tilius q. Marchionis Daltìni qui lege longobarda vivere 
manitelius iute cupiens adquirere secundum vocem cujusdam lapienris domini jj 
proiniiriunem quicuinque euim in facris & venerabiiibus locis ex fuis aliquid ciihlla 
contulerit rebus juxta aucioris vocem in hoc feculo ceniuplum accipict Se Ji Tjbn- 
infuper quod nielius eli viram pofTidebit ccernain. In quadain infirmilate 
qua graviter detinebatur fecit ordinamentum & dispofìcionem per nuncupa- 
cìutiem & non scriprure soicmpniiate suarum rerum prò anima fua fuorum- 
que parentum remcdio ut illam domini vocem in die tremendi judicii confc- 
qui inereatur venite benedicli patria mei & cererà. In quo quidem ordi- 
namento adjudicavil reverendillime matrici Ecclefie fanfw Marie de Par- 
ma caOruin Tablani Se curtem cum omnibus rationlbus quas ibi habebat 
& mente eiusdem sandle Marie Canonìcorum V. libr. fed li filium mafeu- 
lum ex gisla uxore fua haberet lì gravida elTct voluit ut ìpfe fuus tilius 
haberet hoc totum quod fuperius didium eli excepta prefata pecunia quam 
Toluit ila effe ut fuperius ordinavit si de hac infìrmitate decederat. Si 
vero feminam haberet voluit & ordinavit ut medietas toeius quod superius 
legitur iirmutn permaneat ut fnperios ordinatnm eli & alia medieras in cam 
deveniat quia voluit ut ipfam eam haberet . Si vero 6lium vel hliam non 
haberet auf li haberet Se fme herede deceflerlt voluit atquc difpofuit ut pre- 
didlum judicìum qualircr fuperius coniinetur in ommbus hrmum penruneac 
li de illa inlirmit.ate decelTcrit nifi priui aliter mutaret . 

Aflum Parme in dumo Gcrardi de Inzola fcliciter. 

Signa prò manu fupraferipti Daltìni qui hanc cartulam fieri rogavit. 

Sipna manuum Johtnnis boni richelde. Vcruii Judicis. jacobi de Ur- 
lano . Guidonis de Urzola . Parmolini nerbone qui ad predidlum ordinamen- 
tum fuarunt rogati telles . 

Preierea item Dalfinus in malo de quo obiit in prenominata domo 
Ger. de Untola firmavit illud ordinamentum quod prius fecerat videlicet 
ìllud quod fuperius nominarum eli dicendo quod voicnat ut fìrinum ilaret 
in omnihrfs ficut in eo ordìnaverat. Et ordinavit & dìxìt quod de hoc 
quod fuperius legitur in hac cartula per se Se de unoquoque judicio Se 
legato fierer cartula per fe fecundum quod in ilio ordinamento priori ordi- 
naverat & dispofuerat. 

Signa prò manu fupraferipti Dalfini qui de hoc quod fuperius legitur 
cartulam per se fieri rogavit . 
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Ibi fiienmt rogati tefies Vetulus JnJcx. IWeprandus Medicus. Donus 
Carboiius Alberlimu ejtis ochobris . Bctnardus MaleOreve . Almericus Alber- 
tm (le Kc|io. Get. de Urzola. Ysacchus & Atto sui titii . Ugo fracer Uaibni 
& alii pFures . 

Mill. cent. LXXXIII. VI. Kal. Januarìi inditionc prima. 

Ego Raiiifredus Not. inviclillìini Imperatori F. omnibus infrafcriptis 
intetfui & rogJtus ut sopra legitur scriplì . 

X C V I 

Dalt Archìvio Episcopale di Parma. 
Originale. 

Tu nomine fanfle & individue Trinitatis. FtiJerieus divina faveiire cremerr- 
tia Konunorum Imperator augulius . Majefias nulìre imperialis cleineiitie 
capitales romani culumpnas imperi! videliceC illutirss principes noftros non 
foluru in Tur juris dignitate confervare veruin etiam titiilis honorum Se 
rerum opulentia libcraliter locupletatos dilatare coiiruevit ut hdes corutn 
atquc devotio erga sacrum imperium augeatur & cum neceliit.as corone 
requisieric ftudeanr magis ad merita respondere quam marms ad ninnerà 
tempore neceditacis aperire. Oignuin namque ed & imperiali glorie decorum 
ut nodra munificentia qn&fque bdeles nolìros preveniat eosque nitro fpon- 
taneos ad nutum fue voìumaris etticiar. E.i pioprer cognofeat tam prefens 
«ras imperli fidellum cjuain fuccedura poderitas quod nos & dileCius filius 
roder Heinricus illudns Romanorum Rex Augodus discreta circomfpeflione 
coniideranres (idem ac fìnceram devoiionem ddefli ac fiJelis principis nodri 
Bernhardi Parnicnlis Epil'copi propter clar.a fervitiorum fuorum merita que 
nobis & imperio intrepida devoiìone lemper cxhibuit concedimus ei Tuìsque 
fuccedbribus nomine parmenfis ecctelìe calìrum Rcgnmi cum curte omnibus- 
qite perrinemiis suis de quo ipfiim nos & karidimiis fiUus r.oder Heioricus 
illudris Romanorum Rex .augulUis in facie carie noflre rolempniter per teo- 
dum invedivimus & ut illud cum omnibus fuis pertlnentiis honoridee teneat 
& habeac ficur alia regalia que a nobis haber & tener imperiali aucloritate 
confirmamus . Statnimus igìcur & eadem auflorit.ite fancimus ut nullus 
pontifex nullus dux nullus marchio ncque Comes nollus capitaneus nulla ci- 
vitas nullum comraune nullus consiiì.itiis nullave potellas nulla denique per- 
fona parva vel magna fecularis vel eccleriallica hoc majedatis nodre privilc- 
gium audeat violare ; nec a.'iquibus calumpniarum injuriis scu dampnis prc> 
fumar aitemptare. Quod qui feeerit in uMonem teinerit.atis fue componat 
centum libras auri puri inedietatem camere imperiali 8t reliqtmm injuriam 
polis. Huius rei relìcs sant Cuonradus maguntine fedis Archiepiscopus . 
Hcrir.antius monaderiunfis Episcopus . Bonlfaeius Novarienfis Episcopus . Co- 
mes Simon de Spanheim. Rudulphus prepolìtus Se imperialis aule prothono. 
t.ariiis . Wernherius de boni inde. Rudolphus carnet irìus Baldo Parmenlis 
canonicus . Alaladobarus judex . Albertus rubeus. V'ernatius . 

Signum domini Friderici Romanorum impemtoris invidiiffimi. 

Ego Gotefiidus imperialis aule cancellarius vice phylippi coloniends 
archiepiscopi Se ytalie arcbicancellatii recoguuvi . 
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Afta funt hec anno doininice Incarnationis M. C. LXXXVI. Indicìio- 
ne 1111. regn-ante domino Friderico Roinanonim Imperatore glorioddìmo 
anno Regni cjqs XXX. 111. Imperli vero XXX. II. 

. Oat. P.ipie apud lanclum ^.alvarorem 111. Id. F'ebrnarii feliciier. Amen» 

St^aum ttj.ftnfianis figilli certi . 

X C V 1 1 

DalP Archivio di Sua Ecc. il Sig. Conte di S. Secondo . 

Copia . 

F ridcrlcus &c. Mijen.at!s noAre Imperialis cleirentia 111. principcs & fideles 
noAros non foluiii in fui juris dignirate conlcrvare veruni etiam tiiulis j 
honorum & rerutr. opulenria liber.iìirer locupletato^ di larare conl'uevit , ut 
fides eoruin atque devotio erga facrum Impcrium augeaiur, & quum neces- cede » 
sitas Corone requifierit Audcarit inagis ad inerirà icCponiiere quam manui Guido Je’ 
.ad monera tempore neceAìtjiis aperire . Dignum nani jue eli & iniperiaìi glo- p”}]'” 
rie decorum ur noilra libcralis niuniAL-entia quolcunque fideles nollros pre- 
veniar eosque ultro l'poiiraneos ad nuruin lue voluntalis etticiar. Ea proprcr Tene, 
cognol'cat ram prel'eiis eras Imperli fideliumque fuccctrura poAeriras quod 
nos & fi ius nofier dilecliis Henrieus 111. Rom. Rea Augullus discreta circum- 
fpeCliune conliderantes fidem ac lincei ain devotionem cari & fidclis dileCli 
noAri Guidonis de Rogicriis civis nolìri Parme propter clara feivitiorum 
fuorum merita que nobis & imperio intrepida devotione lemper eshiboit , 
concedimus ei fuisque heredibus & fuccelToribus Filinum, lanclum Michaelem 
de Gattis, Bonìgiunum , Cerrìanum , & Padernuin cum omnibus ipfarum 
villarum perrinenriis , de quibus villis ipfuni nos & c.iril1Ìiiius filius noiier 
Henrieus III. Roni. Rea AuguAus facre Kum. Curie nuAre (olemniter inveAi- 
mus e.ilque liberas & immunes ab omnimodis gr.iviiaiibus & oneribtis ei 
fuisque heredibus 5c fucccAonbus liberali largiiione concedi.ims , & ut iilas 
cum omnibus fuis pertinentiis & iuribus honorifice leneat & babeat fi de 
iplis & in ipfis laciat & (iiccre pullìt ficut nos ipfi lacere puAemus . bta'ui* 
nius igìtur & imperiali audioritate l'jncimus ut nullus Pontil'exi nullus Uiis , 
nullus Marchio, neqiic Comes, nullus Capitaneus, nulla Civitas, nullum 
Communc, nullus Conlulatus, nullave pulelias, nulla denique perfona parva 
vel magna feciil.iris vel ecclefuAica hoc MaieAatis noAre privilcgiumaudc.it 
violare , nec aliquibus calumniarum injuriis Tea d.imnis prelumai atte optare , 
quod qui fecerit in ulriunem temeriiatis fue cnmponat rentuin libras auri 
pari medietatem Camere Im leriali & reliquam injuiiam pallìs. Hujus rei te- 
iles funi Co.ir.diis Maiiur.tine fedis Archiepifcopus, Hermaiius MonaAerien. 
Epilcopus, Borifaciiis Novarien. Epil'copus, Comes Simonde Spanheim, 
Rodult'us prepoliius & Imperialis aule Inoihonuiarius, Koiandus Rubeus, 
Vcrnatius. 

Signum Domini Federici Imncratoris Roin. Invifliss. 

Ego norifredus lin.icralis aule Cinaell.irias vice Filippi Colonlen. Ar- 
chiepiscopi At Italie Archicinzellarii recogno/i . 

Acla flint hec anno Dominice Incarnationis ll8i. Dat. Papié apud 
lànfluin Saivatorem lertio Ictus Februatiì. 
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DaW Archìvio Capitolare di Parma Scc. XII N. CXCIV. 
Originale . 

ii8« Anno 3 Nativitate M. C. LXXX VI. V Kal. Mai! Iniiiflione IIII. . . 
Cucopo Tutinus Canoiiicus & Archidi.iconus Parinenfis matricis Ecclefie conliiio ic 
do**da'**^* P-''f-**’“*** aliorum Canonicoram &c. . . . inveftivlt Jacobum &. Bernardura 
Cornali». Cornazpano honotilìce per feadum & tainquam cITet patcrnum de tribus 
rio lono pirtlbus Cartelli & curtis Tabiani Si quartam partem tcnuerunr ipfi Archi* 
inveiim diaconm & Canonici 6cc. ... Et prediflus Jacobus prò infrafcrmto feudo 
parti' di fiJeliiatein prcdifle Ecclefie & Canonicit ejus tcclefie in Cartello St 

?aUi»no' carte T.tbiani centra onincs hoiiiities & de Cartello & carte Tabiani & 
dii dpi. alibi contea omnes burnì nes exceptis fui» anterioribus doininis & quod non 
«olo di ertét in Consilio nec in l'ailo quod Canonici predicle Ecclelie pe.'dcrent 
Pirm» . ipium C.artcllum nec ipfam curtein & quod daret ipfuin Caltcllum 8t terrain 
òmonicis ipfìus Ecclelie qui ibidem per tempas fuerìnt gaarnitum & dif- 
guamitum ad ort'etinonem & defenfioneni cantra omnes homines fals'o quod 
ipfi debeant fiiam rationem in C.irtello ipfo & curte aniittcre & illam 
quart.aiti partem quam Canonici lenuerc in fc non impedicnt eis nec ertet 
in consilio nec in faflo ut ipfi Canonici vel Ecclcfia perderenr eam . Et 
Bernardus frater prefaii jacobi juravit in omnibus ficut ipfe Jacobus & Jaco- 
bus fiiius prefati Jacobi juravit in omnibus lìcuri Pater, & Guillelmus hlius 
prefiti Bernardi juravit in omnibus rtcut Jacob ptcdiilus. Aflum Parme in 
eburtro snpraferipte Ecclelie feliciter Stc. 

Albeitus Not. lacri palati! &c. 

XCIX 

Dall' Archivio del Moni stero di San Paolo di Parma. 
Originale . 

ljR 5 t_Jrbanu$ Ep’fcupus ftrvus fervorum Dei . Dileflis in Chrirto filiabus Ro- 
P»P« Ur- mane .AbbatiUe & fororibus moiiarterìi fancii Pauli de Panna falutem & apo* 
timi Ut rtolicam benedifìionem. Et que a frateibus & coepifeopis nollris prò culto 
eoiiTili- rcligionis augendo delibsratione provtda rtatuuntur in l'uà volumus firmitate 
^”Jro conlìrtere & fas’oris apoftolici robore communire. Intellesinius autem « 
di s. P«o. referipto vencrabilis fratris noUri G. Mantuan. Epifeopi quod Ecclefiam 
lo di Pir- ftnCJe Marie de cartello Godo quondam sub regularibus fanAimqnialium 
m un» obfervantiis inUitutam nunc autem peccaris exigentibus tam orJinis dilTq- 
"^' ^icVr. I*'''cine quam iniprovida tcmporaliurn adininirtralione dilapl'am ad ordinis 
sendonii)' reformat iouem cum omnibus pertinentiis fuis pia monarterio velJro dellbe- 
Veieovo ratione fubjecit & fcripti fui munimine robonvit . Cuius referipti tenqrein 
di Min- jjj (odem Episcopo nobis oblati prout in prefentia nortra fecimus recitari 
*“’* ■ ne forte ipfum in pofterum abolere polfit oblivio prefeati pagina duximus 
s adnefiendura . 
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In nomine Domini noflri Jcfu Chridi Anno a nativitate C)us M. c. ,|g, 
Ixxxv. indiciione tenia die veiicris quarto intrante nienlv Januarii . Càars. 
non l'udragaDtibuìi mciitis Icd divina gratia largienie Mantuanus Epifeupus dam» 
Romane ìancli i’auli de Parma venerabili Abbatifle ejufquc fororibus tam 
prtlenribus q^uam futuris fub beati RenediiU regala ibi devote Ueo 
libu> & fervituris in perpetuum. Conlidciantev olteniius & perfpìcad veri- , ali- 
tate noteenres quantum vobis religioni^ vignrem cariraris arJorem hoCpita- miniOa- 
iitatis largitionein honeliatis & divine laudis obfervantiain de Domini be- dtna 
netieio lulceperiris omnium cieaiorein previde jugiter collaudainur fi (hVc»» 

Rrmain fiJucianiuue tenenies quod he que nobia fucceITcrint pcrione fan- %. mi- 
dein grati im de Domini largiiione confequentur. Ideoqiic lorores in Chri- ria drl 
Ilo KarilTmie eccleliam fannie Mane de Callcllo veteri de Godo que per 
venerabilein Hug. (anele recordationis predeceflbtem nollrum in ordine 
monial.um nofeitur inflituta nunc aurem peccatis exigentibus ab eodem ordi- 
ne fatis elaplt cum omnibus que in prelentiarum pollìdet qiie^ue ad eain per- 
tìnenr aut futuris temporibus juAis fueiit mouis adepta tibi memorate Ko- 
tnane donamus concedimus & ptel'enti pagina confirmamus & per te prefaco 
monaAerio fanéVi Paul! ad eundem ordinem in eodem loco fervatidum omni 
noKro fuccefforumque noArorum obedieniia & lionure fcrvato & padlis in- 
ter Archipresbiterum fandli Martini & eandein Eccleliam fandie Marie ratis 
firmisqiie mineiitibus (icut in concedione domini Hug. noAri predeccAbris 
inilicutum habetur, ira ut nec nobis ncque noAris (ucceAuribus liceai ali* 
quo tempore contra batic donationis piginam ulta ratioiie venire - Hoc quo- 
que ncccilario duximus adneCiendum quod nobiles viri Mllites de Godo ad 
nos fcpe ac sepiiis accedere inilanler 6t huniilitet poAulantes ut per uos 
dcbcrct ibidem relìgio in nielius reformari . Quorum preces tanto alacriori 
mente fuscepiinus guanto eas de caritatis fonte cugnovimus provenire . Pre- 
icrea ne inter Archipresbiterum Ambroiium qui modo eA vel prò tempore 
fuetic in Ecclefia landli Martini & Abbatìdam MonaAerii fanfli Pauii pre- 
fentem vel futuram aliqua malignandi occafio valear fubotiri pafla inter 
ipfum & Eccleliam fancle Marie roboraimis & prelenti fcripto firmamus ut 
xrideiicet muiieres que modo funt in EccIeAa fanCle Marie vel tempore 
procedente fuerinc presbiterum fi in prefala Ecclefia idoneus fuerlt ab Archi- 
presbitero fufcipiani . Si vero in predidia Ecclefia ratis non fueril prcsbiter 
aut ad id oAicii promovendus idoneus ciericus confensu ambarum partium 
inveniti non poterit muiieres ibidem prò tempore cotr.inorantes presbiterum 
catholicum (ibi providcant & confenfu Arcbipresbireri catholicì aut Epiicopi 
euin habeant . Presbiter autein qui in prefata (lererit Ecclefia niillam habeat 
in cune Godi licentiam penitenriam dandi vifitationem inlirmorum ficiendi 
niortuos rcpcliendi aut quemlibet baptizandi nifi ets omnibus qui in prefata 
Aeterint aut devoti fuerint Ecclefia abique confenfu majoris Ecclefie Archi- 

E resbireri , Si quis vero ad obitum mortis venerit ex his qui in curre Godi 
abitaveric & prclate Ecclefie aliqaìd de Tuo judicare voluerlt & apud Ec- 
clcfiain fuuiii corpus bumari judicio ina;oris Ecclefie precedente infirmo 
placusrit per clericos & faeerdotes maiotis Ecclefie ad prefatam Eccleliam 
deportetur, & miidquid in miAaruBi celebratione aut illius Ecclefie facerdo- 
tis vel majoris Ecclefie oblatum fucrit per medium dividitur. Et altera pars 
fororibus ibidem commorantibus rclinquatur. Per giutuor pretetea anni 
principales felUvitates, videlicel nativitatis & resurredlionis domini &. fancle 
Marie atque fandli Laurcntii quicquid im miAòrum celcbuiioue aut illius 
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v»*l iiiaioris Ecclciic presbiteri oblafum fucrit per medium diviJatur & ine- 
dia prelato Ecc:efìe pars dmiittatur. òi vero prediélus pre-birer in criminali- 
bus oficnderit prclente parrò fandiimonialimn aique clcricorum ibidem cum- 
n.orantium per Archiprcsbiterum rationabiliter ét rcgulariter emendetur. In 
capitulo & in letaniis atque bapiismo cum frarribus majoris Ecclefie - . . . 
Quia vero face que supeiius dicla surt satis futheere omnibus vifum Tuie 

vel in aliquo tempore oblata fucrinc ab 

omnibus conditionibus iiberam atque responlionc tam in oblationi- 

bus quam in ceteris rebus (olutam cum confenfu Archipresbiteri Ambrofit 

& fratrom majoris Ecclebe videlicet atii & Duci . btatuimus de 

immutabiliter firmamus acque hoc memoriale rcripcutn exinJe fieri judimus . 
Ut auteni hoc flacucum firmum & inviolabile in perpetuum permancat & a 
noltfis fuccefibribus tam Epifeopis quamque illius majotis Ecdefic Archi- 
presbitcris atque clerìcis pretata Ecclcfìa aut ibidem commoranies nullam 
moleliiam aut conditionem ulteriiis patìantur penain drcem librarum mrdio- 
lanen. ponimus & immutabilitec firmamus hoc tamen fciipto in suo robore 
& firmitate in perpetuum permanente . Quod ut verius credatur 8t firmiu» 
ab omnibus habeatur nollro figlilo julTimus infigniri & nollre proprie manus 
iiifcriptione firmavinius. 

Ipfiiin igitur Ecclefiam (anfli Paul! cum omnibus ad eam pertinentibiis 
sub beati Petti & nofira proteciieno fufeipimus & concefTionem ipfam ficiit 
ab eodem Epifeopo rationabili providentia (aéia eli & in prefciipro ipfius 
auteniico continetur ratam eiTe volemes eandem E.clefiam cum omnibus per- 
tinenciis fuis ficuc ea jufie & fine concroverfia pussidecis vobis & Ecclefie 
velile aufioritate apoflolica conhrmamus & prcientis fcripti privilegio com- 
rounimus. Nulli ergo omntno hominum fas (ir prefatum inonaflerium temere 
perturbare aut cius poirelfiones auferre aut hanc paginam nofire proredlionis 
& conlirmationis infringere vel ei aliquatenus contraire, ii qua igitur in 
fnrurum EcclcliaOica fecularifve perfona hanc nollre protediionis & confirma, 
tionis paginam feiens centra eam temere venire temptaverit lecundo teitiove 
commonita nifi reatum fuum digna fatisfaflione correxerit porellaris honoris- 
que fui careat dignitate reamque se divino judicio exillerc de perpetrila ini- 
quicate cognofeat & a facratifllmo corpore & fanguine Dei & domini re- 
Bemptoris noflri JeluChrifti aliena -fiat atque in exrremo examinedillricle ul- 
tiiini fubjaceat . Cundiis autem predillo Monaflerio fiia jura fervantibus fit 
pax domini noPri Jefu Chrilii. Qiiatcnus it hic frudlum bone aflionis perci- 
piant & apud diiiriflum Judicem premia eterne pacis invenianr. Amen. 

Dat. Verone VI. Kal. Julii. Penda Bulla plumbea Urbani III. 


c 

Dalt Archivio del Monistcro di San Paolo di Parma . 
Copia antica . 

(jregorius Epifeopus servai fervortim Dei . Dileflis in Chrillo filiabus 
Romanx Abbatiflx Monafterli S. Pauli Parmcnfis ejufque fororibus tam 
prxfentibus, quam futuris regularem vitain profelTis in pp. Prudentibus 
virginibus , quz (ub babicu teiigionis accenfis lampadibus per opera landli- 
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tati? jugitcr le praparint , ire ohvi.iin fponfo , Apofiolsci <!,'bet prr- 

fidium iinpertiri, iie forre cujuslibec temeriniit incorili? aut c.is a propo- 
firo revocet , aut roSur, quod ablit , facre rcligionis infringat . Ea proprct 
dilcflz in CfariDo tiiiz veUris iuftis poltulationibus clcmenter annutmus , Sc 
przfatum Monallerium S. Paoli Panncniis , in quo divino elbs obl'equso 
mancipatz , fub Beati Petti, & noDra proicdlione fufcipinius, & przlentis 
fcripii privilegio coinmunimus. In primis lìquidem ftaiuemes , ut Ordo 
MonaHicus, qui fecundum Ueum, & Beiti Benedicìi rcgul.im in eodcm 
Monalierio nofcitur inflilutus , perpeiuis ibidem temporibus inviolabiliier 
obfervetur. Przterea quafeumque puHciriones , quzeumque bona idem Mo- 
nalierium in przfentiarum julie, & eanonice pollidet, aut in furunim con- 
ceflione Ponrilicum, largitione Regum, vel Principum, oblatìone lidelium, 
feu aliis juflis modis, przfianie Domino, poterit adipifei , hrma vobis, 
vedrifque fuccedentibus , & illibata permaneant . In quibus hzc proptiis 
duximus exptimenJa vocabulit . Locum ipfum, in quo przfatum Nlonalte- 
rium fitum eli, cum donnbus, vineis , ortìs, molendinis , aquifdufiibus , 
& omnibus periinentiis fuis; quidquid habetit in civitate l’armenfi, & di- 
flticio fuo; Ecclefum sancii Nicomedis de Glarola; Eccidi im fantli Lauren- 
lii de Verlatica ; Ecclelìam fanCii Barnibz iuxta Patmam , io ripa foITz 
civitatis; Ecclefiam fanCli Pauli de Rivaia, cum omnibus carum pertincn- 
tiis; Ecclelìam fanCli Blalìi de Tutrile; Ecclefiam de Sìnzanefe; in Epilco- 
pilii Mantuano Ecclelìam fanflz Mariz de Bofeo cum omnibus pettincn- 
tiis fuis, Eccleliati fanClz Mariz Calìri Godi vetcris , cum cadrò, inolen- 
dlnis , & aquisduclibus moiendinorum in Minzio, 8c omnibus coruin 

pertinentiis ; quidquid habetis in Cainpitello ; quidquid habetis in Sablone- 
ta; quidquid habetis in Bajolis; quidquid habetis in fanClo Nazari o , & in 
Flexo; quidquid habetis in tribus Cafalibus; quidquid habetis in Villa 
fanCìi Pauli de Rivola ; quidquid habetis in Gainago , & in Puteolifi , & 
eoruin pertinentiis; quidquid habetis in Villa Fcrraria , in tetris, & mo- 
lendinis; quidquid habetis in Villa Scolz; quicquid habetis in Villa Para- 
digni ; quicquid kibetis in Monterone; quicijuii] habetis in Rtvarolo ; quic- 
quid habetis in Vigopolo; quicquid habetis in Macera , & in Vicopo- 

lo, & eorum pertinentiii ; quicquid habetis in Spannatico, Ce Mingan- 

zola , & in Meleiulo, & in claufuris fanCli Leonardi, & in omnibus 

pertinentiis eoruin ; quicquid habetis in Calale Barunculi , & in Cadel- 
10 Wallcroli , Cc in Caflello Novo ultra Ltnzam : quicquid habetis in 
Povillo , & in Colcrcdo, & in Bonetto; qnicquid habetis in Cafidego , 
& in Malandriano, & in Albati; & in infoia rivz Padt ; quicquid ha- 
betis in Pugnano , & in Runculo , ft in Elli , & in Fabrore ; quicquid 
habetis in Giiacdalefe , in V'aleti , in V'igoferdili , & in Madrogulo, in 
Curia Coliceli, & in Tavernula ; caflrum Glaroiz, cum omnibus terris 
cultis, & incultis, inoiendinis, aquisduClibus , pratis, Clvis, pal'cuìs, 
pianiticbus, moncanis , vallibus. Ce collibiis, & omnibus ad Cadrum 

ipfum pertinemibus ; quicquid habetis in Villa Opplani, Ce ejus pcni- 
nentiis ; quicquid habetis in Fifano, in Coladula, in Azano , in Galla- 
no, & in Segalaria; quicquid habetis in fanClo Andrea, in plano Corali, 
in Verazano, in Mataledo , in Literado , in Tcfaga, in Puvilano, Ct in 
infula cum omnibus eorum pertinentiis. Liceat autem vobis perfonas It- 
beras , Ct absolutas a fzculo fiigientcs ad converlioncm tecipere, & eas fine 
coniradiclione allqua reiinete . Piobibemus infiiper, ne ulli fororutn vefiU- 
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rum poft fKflam in eodim loco profcdionem fiis fie tbsque Abbitifla: su* 
licentiii niti .ir>^iorts relijiionis obtutu de ipfo difcederc ; difcedcnrein vero 
Tiiie cominunium litrerarum caucione nuilui aadcat retinere . Ad hoc quia 
dinriinx de inltilutione canonica Ecclebit fune, & perlunis ecclclullicit 
deputata, fiib inteiminatione anatbematis pruhibeinus, ne quis laicus de* 
ciinas a vubis exturquere pialuinat . Cum ameni generale intetdidiurn terra 
fuerit , liceat vubis claulis )anui$ , exclufis exconiinunicatis , & imerdtdit 
fupprcfTa voce divina otiicu celebrare. Aucioritate quoque apuftolica in* 
tetJicinius, nc quis in vos, vel Monafterium TeOrum escomitiunic .cionis , 
fulpciilionis , .aut interdicii feiiteiitiani line maiiitella, & ratìonabilì caula 
piunml;;el, vei novas vubis, aiit ecclcliis, leu huminibus veflris vel in- 
debltas exadiones impuiuc. Obeunte veto te nunc ejuldem luci Abbatis* 
sa, vcl carum quxlibet , qiix tibi luccelTetic, nulla ibi qualibet fubreptio- 
nìs aflulia, leu violentia praipunatur, nlQ qu uii lorores communi coufenfu , 
Vel luroruin pars conlilii faniuris, fecun.lum Dei tiniorein , & beati Bene- 
dici regulam providerint ebqendain Inhibvmus etiam nt aliquis infra fines 
l'atochiarum ve(lr.arum Eccleliam vel Oratorium de noeo conliruere, line 
veltro, & Diocelani Epifeopi alTenfu prxiumat, l'alvis rainen ptivilegiis 
Koinanx Ecclciiz. Paci quoque, ac tranquillitati veltrz paterna iinpollerutn 
fuliciiudine pruvidere volentes , auCiuritate apottolìca pruhibemus, ne quis 
intra ambitum domoruin , vel locuium veltrorum furt'um rapinamve com- 
inittere, ignein apportele, huminem capere, vel intetlicere , feu aliquam 
vioientiam remere audeat exercere. Deccrnimus ergo, ut nulli oinnino ho* 
ininum liceat prxfatum Monadetium temere perturbare, aut eius polTelTio. 
nes auferre , vel ablatas retinere, minuere, feu quibiisliber rexationibns 
fatigare , l’ed omnia integre conserventur eoruin , pru quorum giibcrna- 
tioue, ac ruf1eni.atione cor.ccfla funt, ufibos oninimudis priifutiira , falva 
bedis Apoltolicx auCloritate, & Uiocefani Episcopi c.anonica jullitia. Si 
qua igitur in futurnin ecclellaliica , fxcularisve pcriona hanc noflrz cenfti- 
tutionis p.igiiiam feiens comra eam temere venire temptaverit , fecundo , 
tertiove coiiimonita , nifi przlumptionem fuam dipna fatislàdione coricxe* 
rit, potellatis, hoiiorisque sui careat dignitate, reamque fe divino juditio 
exiltere de perpeir.ita iniquitate cognolcat, de a lacratilTimo corpore, ac 
languine Dei, a. Domini Kedemptoris nofiri jefu Chrillt aliena fiat, aique 
in exiiemo examine difirìdte ultioni fub)acrac . Cunctis autem eidem loco 
lua tura fetvantibiis fit pax Domini nollri Jefu Chrifii , quatenus & htc 
frucìum bonz aiftionis percipiant , & apud dillriifluuj judicem pizmia zier* 
nz pacis iiiveiiiauc. Amen. 


CI 

Dal Dcgìslro Mezzano della Comunità di Piacenza . 


Il ss nno dominice Incamationis tnilleCmo eentefimo ofluagefimo oftavo 
decimo Kalendas Scpicmbris Indiwìione fexta. In Civìtate l’Iac. in publica 
,'jj conclone ante majorem Ecclefiam congregata. Prefente domino Gaufredo 
hanlia de Lomello Mattino de la torre. Uberto de Landriano. Ottone belle zen- 
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■lelarìo qui funt de Civirare Mediolim. Domino Apomio advocnto de per la pi. 
firiiiia. Bunapace ncque Uenderio jodice ejuldem Civic.iiis . De Marchia in*» ita' 
teifuerunt prel'entes otto judex. Ger.irdus de Calaono . De Civitate Pine. *’*'""*'*• 
conclone predici» erant prclentes Albertus maiitegatius . Petrus mantegacius 
vicecoiiies. Upizo nuveilus GuiKelinus feorpionus. Detcfalvus adeocatus de l'i. 
Bergiino qui in colloquio tunc temporis PUc. faflu vicem ReHoris obline- leaù. 
bac concordia & voluiicare Guìllelini de loia cune poccHacis Bononie òc 
Reéloris Lnnfranci de Oldanis Redons Mcdiolani. Ubertiiii de Valc/.o Redo- 
ris Verone. Accouis de Pagano poteRacis Mancue & Redoris . Jacobi de 
fessore Redotis Novaiie. Johannis benedidi Verccllarum Redoris- RoUcidi 
prezon.irii Redoris Mucine. Ugonis Kogleri Redoris Kegii. Ruschi Redoris 
Vicccicic. Fiorii Judicis Reéloris Tarvibi acque Mili de Brixia qui onines in 
jain dida concione aderant precepic iapi didum Kedorem Bonuiiie & iiluin 
Regii acque illuni Mucine ut Parmam irent & Parmenfibus a parte Redoris 
prcciperent quatenus Verone usque ad proximum ibi statutum ante Redores 
adclTent parati attendere & obedire omnia precepta que Redores tis lecerint 
de fado Placentinoruin nec inreriin alic^uo modo Placentinos ofFindent prò 
commune vel divilìin per fe vel per alios & quod non permittererit al qiius 
ire in oH'enfionem Plac. per fuam lerram vel per fuam fortiàm & cotililian- 
ti venirent juramli attenuerc omnia fupradida. Precepic liquidem Placentinis 
ne Parmenfes oft'enucrcnt per cominune vel per divifum & dixit quod Pia- 
centini Amile facraiiientum lacere deberent Parmenlibus ^itcmadmodum Par- 
menfes cis. leir.que jam dìdus Uclefalve voliintatc in'r.ifcripcor'im Redo- 
rum ibi prefentium Amiliter pteccpit Kedori Mancue Verone Tervilii Se 
Viceiitie ut irent Cremonain & dicerent eis a parte Redurum quod non 
ofi'cndcrciit Placentinos. Ne verarent eos sua terra vel aqua uri, li alitct 
faccrent dixit ex ftacuto Redorum esse qiiod quifqiie RciJlor Cremonense» 
vetarct fua terra & aqiia uti . Preterea idem Dcrclalve jam didis Redoribtis 
ibi prefentibus corum pat.abola precepit Reduri Mediolani Nuvarie Se 
Verccllarum ut denuntiarenc Papié colloquium Verone flaciitnm ad quod li 
eis placcrct venirent, Si dicerent eisdem P.ipicnlibus ne Placentinos otlen- 
dercnt , nec corum terra vel .aqua eos uti proniberent . Quod fi non obfcr- 
varent dixit llatutum foce a Redoribns quod quilqiie Rcclor vetabit Papié 
fua terra Se aqua mi . Si vero Parmenfes jam dida fua precepta non adim- 
pleverint dixit quod Redores eos in banmim mittcnt St Placentinos adjuva- 
Dunt . Infuper dixit quod ipfi Redores taliam militum facient ad dandam 
in adjutoriuin Plac. Et hec omnia Bonapax de Brizia parabola Se volunt.ite 
infraferiptorum Redotis ibi prefentium dixit Se confirmavit. 

Ego Eaitrencius domini Frederici Impcratoris notarius faanc cartam a 
Guillelmo Girvino de Plac. communi Not. prccepto jam didi Detefalve & 
omnium infrafcriptoroin Redorum in fcciplis redadam cjus julTu fcripfi. 
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Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza. 

jA.niio ab iiKirnaiione domini noflri jefu Chrifti millcfìmo centofimo 
ocìuagdimo odavo Indizione leptima die dominico primo menfis Januarii . 
In Parma. In palacio Parme. Pieno confcilio ad campanam fonatam fado 

f irefeniibuj Fulchone de porta, Guillelmo de porta atque Pctro de porta 
’l.icen. Se Guillelmo Girvmo communis Plac. Notarius . Confciliarii Parme 
quorum nomina inficrtus leguntnr omnes curam domino Gofredo tit. fande 
Marie in vìa lata diacono Cardinali & domino Bernardo Parmenfi Episcopo 
atque Guidoto prepolìto eiufdcm Parmenlìs Ecclefie juraverunt ita per fe 
attendere & oblcrvare precepta que ipre dominus Gofredus atque domìnui 
Petrus Dianus fanale Cecilie presbiter Cardinalis eis concorditer fecerìnt ficut 
Vetulus Parmeniìs Civis & judex Puper verbo pacis inter Parmenfes & 
Piacentino] faciende per fe juraverunt in EccleGa fandiì Dompnini de Burgo 
coram iAii Cardinalibus . 

Ego Johannes de Sparoatia facrl palacii notarius hanc cartam ex im* 
breviatura qoadam in fcrineo communis inventa fumptam mandato Saraceni 
Clerici ìSc fociorum Confulum commnnis fciipfi . 
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SUPPLEMENTO 

ALL’ APPENDICE DE’ DOCUMENTI 


1 

Dal Bcgistro Mezzano delia Comunità 
di Piacenza. 

Clognofcat fidelium Ecclefìa quia tempore quo donnus Imperator Beren- 
gariui felici Italiam regebar forte paiernicaiit beati Johanois preerat faiicle 
Cremonenfi EccleHe cuius benigno Dudio atque pinìca dum vitalis fplritus 
ejut rexerat arius prelibatus moris ea dedoruit Eccleiia. Inter multa fiquidcm 
utilia cxercicia que circa suam habuit Eccleliam unum pofterum memorie 
ttadere sois decrevit apicibus , quidem valde fucceffoiibus fuis necelTarium 
exiitit . Nani non modica confufio quedam otta fuerat inter predidfam Cre- 
monenfcin Eccleliam & Mediolauen. atque Papien. Placentin. eciam Parmen. 
scu Kegincn. de terra cujus fitus eli in plebe fanCli Andree & fanfle Marie 
de cudiilo & fanedi juiiani & de decimis earum que omuino confiliunt fnb 
regimine aanCìe prenominate Cremunen. Ecclefie. Previdens autem donnus 
Jobannei prefol non m idice fuis pulieris hanc confulionem fore nocivain 
Imperatoris adir clcmenciam cujus familiaritate admodum pollebat humili 
fupplicatione eundem pullulans ut ddeli dil'cretioni a Infralcriptis Eccleliis 
hanc coiifufionem amoveret . Cujus utilis fupplicatio dum bene eifet Impera- 
tori piacila , Recfoi’ibus ptefatarum congrua qnod fuum erat certis debnitio- 
nibus pofitis unaqueq. teneret Ecclelia omni lite vel conrentione deinceps 
remota. U ide faflu n eli ut donnus Joh-tnnes Puniifex preciperet ut vigilanti 
Audio terra fue Ecclelie terminaretur a terra cetcrarum Ecclcliarum: dili- 
senter fe ...... . quod & factum eA . Nam terra que dicitur 

Momchorum que cciam polita eA in Senatdo hibet terininum ad piagarti 
meridianam in via que dicitar petro.a ad pligun orientalem in follata 
Arano qnud quidem folTatum difeernit terrim Cremonenfis Ecclelie a terra 
fancde Agune que eli Papien. Ecclelie; ad pl.igam occidentalein io foffato 
qui dicitar Signin qnod videlicet dividit einJem terram a terra curtis re- 
galis atque ad feptemnonem in fuAato qui dicitur extra caput quodfcilicet 
dividit a terra monachurum & terra de p'ebe cuculio. Totam ìtaque hujus 
terre areira p'oprium podiiet Cremonenus Ecclefia, loca vero quorum no- 
mina funt hec, Sicluriolum & Rufcharioluiii, & Caprariola in quo CquU 
deiii idem Caprariola .ad honorem fanAe Marie /ita eli Ecclefii. Hos itaque 
omnia habent hos confines ad partem fcilicet meridianim haber terminum 
in via montchorum. Ad orientalem in areibus arcinellìs. Ad occidentem 
in terra fincdi Oompnini Se fandli Petti celi aurei & in folTato cazolino . 
Ad feptentrionalem in arce fub fannia Maria que videlicet arx dixernit hec 
Irla loca a terra Regali. Hiis igilut tribus locis idcA Pifcariolo & Ruseba- 

Tom. II. c c 
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tiolu & C.iprariola CreironenH Ecclefia tcrciam jure proprio poHiJet par- 
tein • Reliquas autein duoa parres Regenfìs HccleCa & l'Iacentina equa divi- 
duntur porcionc. Cohereniias de terra Piacentine fanflc Marie de cuculo per 
circuitum a pado ofque ab budriuni porcadrarium & inde ad Rachazotaa 
majorem & inìnorem, 5c a Ragazola ufque ad navariam & arborem juracani 
li inde ufque ad Fliicana inde vero lurfum ufque ad Robote claudara de 
inde ad capud de cafalìdo usque ad vallem de aquaroli, inde a fontana & 
tranfìt in caniaruli usqiie ad budriolum de caiholo, inde noice & ad Sam- 
buxcto & in<!.‘ ciirrit tulTatum ufque ad fontanatn mortam ufque ad Rovo- 
re de cafale per ipfim fontanatn ufque ad lavaturain , Se venit ufque ad 
Fontancll.is de longÌ4u per ipfain civit. longinam curret Se iraiiGt gainbina 
gainbariajTi ufque ad arcinc inde vero ufque ad arttnellos de clequiviU Se 
nùttit capud ad cafalini, Se de capitecafalini venit in ardola ufque ad 
Ravatiole Se a Ravariole ufque ad padum . Terre vero decimarum de plebe 
cuculo habetit terminum ab àrda inortua ufque ad ardani vivatn furfum in 
ufque ad gambinam de gurla inde ufque ad Scorticaballum Se Beriza, Se in 
gambina gambaria ufque ad eandem curtem , ab ipfa curte ufque ad longi- 
natn ad lavaturain Se inde ufque ad Rovore de cafale Se fontana mortua Se 
inde ad Sambiueto Se inde Se Sore ufque caprariulas Se ufque ad vallem de 
olmo Se cerdaria Se inde ad gambinam arnaldi Se gambinam nigram inde 
arborem formofani inde in arcenc alto ufque ad lacum de Ragno Se in cefa 
mediana ufque pado. Decime vero de plebe fanflo Juliano babent rerminum 
fìcut currit Huvio qui dicitor pado vetulo furfum usque ad cerefiola Se 
ficut currit Ruvio nura ufque in Batinengo Se licut currit Rio qui dicitar 
nigro per medium Giva ulque ad Soarciam Se ufque fanfta Maria in filva , 
inde uGjue utfalingo Se ufque in filve que dicitur Bualingo Se inde in arda 
mortua Se Geut vadit in vacuum man Se uique in pado majori Se omnet 
infule que infra infraferipras coherentias inveniuntur Se inde furfum Geue 
currit pado ufque dum jungitur alteri pado <mi feparat fpineta . Cum ergo a 
predifio donno Johanne fanfle Cremoiien. Ecclefie pontiGce noticie pofte- 
rum necessitatem traditum eli quatenus omni fcropulolltate remota fueces- 
iores fuos certos redderet fupradifiam terrain Epifeopi Cremonen. fen deci» 
niain propriam fore certiusque omni tempore EccIcGa CremonenGs Gbi vin- 
dicate debet. 


II 

Dall' Archìvio delle Monache di S. Alessandro di Parma. 

Copia antica . 

o Tn nomine Domini Dei eterni. Lotarius divina grafia Rex . Omnium fi- 
l'nvtie. rlvlium far.fle Dei eccIcGc noGtorum prefentium vtdelieet ac futurorum 

giuàeIRi com . interventn Se petitione berengarii indili 

isiitiii a marchionis regnique noGri fummi conforlis mainfredo corniti dilcdoqne 
Mamitc- nofl.'O fideli corticellam unam in loco qui dicitur dnllio de comitatn par- 
I" menfi pertinente cum odo foriibns quatuor fcilicct in eodem loco dullio 

cnnfcrroa poGtls que regitur per martinnm alia in mon- 

melti ài- ticulo potaolo qoe per atioaldum regitur tertia in quintiano que reAa efle 
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¥Ìdetur ptr rodeprandum quarta vero in orceano que abfes e(Te dinofcitur. nd 
Nec non a 6umine padi flumen nicie ufqne ad folTon formicariolam & a v*tmigi*- 

fbrmìcariola qui dtcttur fumulentus & inde ìnfuper ufque 

ad catlrum f'rarcenaria a pado quoque alveum aque qu vocarur J*® j' 

ufque ad civir.item parmam Se inde ufque ad TÌllam bcdiitianam , duos icirindro. 
etiam noftri juris fcreos lovaldum fcilicet & gratianam germanos atque 

mulicrein eiusdem lovaldi cuna filiis & filiabus eoruna 

prout jufte Se legaliter podumus per hoc noOre donationis prcceptum con- 
cedinius donamus tribuirnus aique largimur Se de noflro regali jure & do- 
minio in e>us proprium jus Se dominìum transfundinaus & delegaraus. Una 
cum rerris culrit & incultis vineis pratis pafeuis filvis ilallariis molendinis 
plfcaiionibus aquis aquarumque decurfibus ripaticis toloneis curatufis & 
cuna omnibus que nolire publice parti de prenominatit locis atque flumi- 
nibus fcilicet de corticella dullio 5c flumine tncia Se formicariola atque 
fontana fumulema feu parma atque de camello frafeenaria pertinerc videiuuc 
ut habeal teneat firmiterque poifideat habearque poteftatem donandi alienan- 
<]i coinmutandi vendendi prò anima judicandi & quicquid ejus dccreverit 
voluntas faciendi omnium hominum injuda conrradifiione ainota . Ìnfuper 
etiam eidem fideli nnllro maginfredo per hoc nofirum preceptum confirma- 
mus Se corroboramus cortem de landafe in finibus placentinis Se duas cor- 
tes filinum & cannetum in comitatu parmenfe conjacentes. Cortem quoque 
julianum in comitatu regienfe nec non Se cortem de follano in finibus 
mutinenfis , omnefque res que a precedbre noltro bone memorie berengarlo 
imperatore quondam connrmate Se corroborare patri fno hugoni fuerant 
lam c* paterna quamque materna hereditare feu fucceflìone parenium & 
advenientes, yidelicet cortem cum monafterio condruflo in ticinenfi citi- 
tate in honore fanéii leonis Se fanfli marini cum omnibus caOs Se capellis 
feu aliis rebus ad candem abbitiam pertinentibus . Et cortem cum captila 
in loco pioverà in finibus tcrronenlis. Et cortem in parma civiiate cuna 
duobus monalleriis ibidem hcdificatis uno in honore fancii bartholomcl . . . 
altero fancle marie & fanfli alexandri cum mercatis & eorum omnium 
pertinentiis . Cortem etiam in fabrure Se alia in treuntio . In tacca cor- 
tem unam juxra fluviom padi cum ripis & plfcaiionibus ■ Cortem quoque 
in ferrarla cum omnibus ejus adjaccntiis prefatas cortes conjacentes in ter- 
ritorio parmenfe & curtem cum monaflcrio in honore fan^ì tbonie apoflnii 
condruÀo foris muruin fito cum omni infegritate fua atque cortem ubi 
ceredo dicitur juxra flumen lìclam cum omnibus fiiis adpendiclls. Et omnes 
res Se famillas jude adquifiias Se adquirendas una cum predi^is monalleriis 
8t capellis mercatis teloneis ripis portibus pifcarils tcrris vineis campis pra- 
tis filvis olirciis castanetis falicibus tam in montibus quam in vallibns feu 
planiiicbus rupibus paludibus molendinis aldionibus & aldiabus fervis Se 
ancillis Se cum omni publica funftione que in prediAis locis parti publicu 
perrinuit . Concedimus Se Ìnfuper per hoc nostrum preceptum licentiam in 
fuis proprìeiatibus ubi ìlli oppottunum fucrit turrcs Se cadella edificandi 
cum merulis Se propugnaculis Se fodatis ad hodium incurfiones vitandas. 
Preterea damus ei licentiam advocatorem eligendi quem fibi eligerc volucrit 
ad fuam exquirendam caufam . Et fi fuarum rerum firmitates incendio vel 
aliquo cafu perdite funt vel fuerint largimur ei licentiam Se fuis heredibus 
ut illorum advocator cum facramentalibus juret quod ea die qua ipfas fir- 
nitates peididic de ipfis rebus ad proprietatem inveflitut crai & 
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dem rcs firmiter teneant habentet potcftatem tenendl donandi vendendi pr» 
anima judicandi commutandt & quicquid volutiint faciendi oinmum na- 
mtnum inJuOa contndifiione remota . quis igitur bujus noAre donaiionii 

aique confirmationis ruptor extitcrit fcìac fé compoliiurum proliati 

aurt libra: mille medielatem camere nolìre & mcdietatem preiaxaio Magio* 
fredo comici luisque bercdibus. Quod ut verius credatur & diligentius . . . 
ab omnibus obl'errecur manu propria cur.brmantes de sigillo noltro fubter 
alTìgnari precepimus . 

Signum itreninimi Lotharii regis. Odeiricus levita atque cancellariui 
ad vicem Bruningi Epifcopi & archicancellarii recognovi & fubrcrìpli 

Data tertio Idus junii anno doininice Incarnationis DCCfXXLVIII 
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Parma fiume cangia corfo ^ e lafcia 
il Ponte in /ecco 26^ • 

Parmigiani fi axxui/aHO co* Soldati 
di Corrado Imperadore ^8 » Co/«- 
battono per lut contro Milano 4'V > 
Aderenti allo Settma di Cadalo 
78 . Siirto iu* fi ravveggono 91 . 
Loro governo a repubblica 1 07 , 
Si riconciliano colla Cbie/a Cat- 
tolica nel Concilio di CuaftalU 
1 29 . L'ìto alleanza eoi Comar- 
chi 149^ ié2: coi Cremonefi 172 , 
1 94 , 282 • In guerra coi Piacen- 
lini I 98 » Alleati co* Shdenefi 20^ • 
Battono t Reggiani 20? , i Bor- 
gbigiixni 20^ , e i Cremoneft 206, 
Prendono Quafiaììa 207 • Combat- 
tono Milano per Federig,o [ impe- 
radore 210 » 216 . Si riblllano a 
lui 240 • Soccorrono / Tortonefi 
et fui fi Ì-4A- discordia co* 

Pontremoièjr 2Z^ • Giurano la ta- 
ce di Coflanza 277 « La ratifica- 
no i8q . Si ri beli a no di nuovo atP 
Impero in grazia de* Cremonefi 
282 » Alleati co* Slodenefi e Reg- 
gianì 28.^ . Cojìreiti ad aver pace 
con Piacenza 286 « 

Pasquale Papa 11 convoca il Conci- 
lio di Cuaflalla 129 « Sue azioni 
fatte in Parma ijo. Imprigiona- 
to in Roma da Arrigo Re di Ger- 
mania e d* Italia ly i jt » 

Velavicino Oherto Sìarchefe 14^ * 
Sua pace in Lucca i6o » Sue fi- 
gnor/e in Lombardia lói » Con- 
corre ad arricchire il Monijìero 
della Colomba 169 . Divide > be- 
ni tra i fuoi figjtuoli 191 . ìnve- 
fie t J^tacentini delle Jue Terre 
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del Parmigiano oltre Taro 192 > 
Trovafi in Borgo S* Donnina 194 « 
Sua morte 196 y 224 , 

Pelavicino Guglielmo figliuolo del 
Starch-fe Oberto^ e fua moglie 
191 . Trovafi in Fiorenzola • 
TcTtentra ai diritti paterni 197 » 

Pelavicino Oberto Marche/e funtore 
inveftito de* fuoi beni 224 , 29Q • 
Poaestd di Parma 288 . 

Pettenario da Capo di Ponte fue a- 
zioni 2ji . 

Piacentini guerreggiano co* Parmi- 
giani per Borgo S. Donnino 282* 
Ne fono espulfi 28^ , 

S* Pier Damiani fuoi racconti l£ , 
67 . Suoi fiudj fatti in Parma 22» 
Juoi rimproveri al yefcovo Cada* 
io Py 79' 

S. Pietro , Chiefa . 

Pizzo Castello dato indebitamente 
a Oddone da Cornazzano . Oc- 
cupato e ceduto da Alberto Mar- 
chefe 102 « 

dal Pizzo Famiglia ^ fua lite col 
Capìtolo per i beni dt San Secon- 
do 22^ y 2^0 , 270 ♦ 

Po y fua escrescenza repreffa da San 
Bernardo 1^9 • 

Ponte di Taro quando y e da chi co- 
Jìrutto 249 • 

Ponti full* Fnza 2^0 • 

Pontremoli fi oppone al pajfaggio di 
Federigo l Imperadore 141 • 

S, ^^ttintino Oratorio y e Sfonifte- 

TO 142 . 

da S» Quirico Oddone 22$ » 


R 


amefini Famiglia dì Colorno 270 » 
Reggiani fasti nemici di Parma 202 ♦ 
Battuti dai Parmigiani 20 j » 27; • 
Rettori della Lega Lombardia aduna- 
ti in Parma 26^ , Ordinano ai 
Parmigiani di aver pace co* Pia- 
centini 286 . 

Rivo Sanguinare fua Cappella y e 
Ospedale 172 ♦ 
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Eofigeri Cutdo invfflìto Ji Telino ^ t 
àt altre Terre tia Fetisrigo l Jm* 
peradore iSi . 

Roffx Bernardo di Rolando y e fua 
famiglia 2H , 215 . 

R ffi Alberto 2Ój , 281, 284. 

R''Ì\} Stpefredo di Rolando zbl y 2^0 , 

Rt-JJ* Rolando di Bernardo di Ro^ 
landò 267 . Podejlù di Parma 274 9 
2S1 • 


Delfino figliuolo del Marchefe O- 
berto Pelavictno 207* Latctafo ai 
Canonici di Parma 208 • 

Tedaldo yefcovo di Ptacent^a 190. 
Teutemario ^IrQo di Arrigo Re di 
Germania Illy e d'* Italia II vie- 
ne a Parma 5^ • Suoi Giudica» 
** » 

Teuzo yefcovo di Reggio muore 27 « 
5 , Tommafo y Cbieja 18. 


òala fui Modenese spettante in par- 
te alia Chiefa di Parma 56. 
Salinguerra da Ferrara ottiene beni 
dai Canonici di Parma 181 . 

San Secondo , una parte di effe è ce» 
dura at Canonici di Parma da 
Bonifazio Marchefe di Tojeana 
^ occupata da altri 225 • 

San Sepolcro Chiesa 12J. Priorato 
de' Canonici Laitranefì 190. 
Saiévitali Famigliti 222* 

Scarpa Famiglia 194. 

Scisma degli Antipapi Giberto e Ca» 
dalo, yedi tali nomi. Altro dell* 
Antipapa yt flore II abbracciato 
dal Clero Parmigiano 215. 

Scuole di Parma 2 , 2J . 

Sepolcri delle famiglie antiche 72 • 
Sip,ef'redo yefcovo di Reggio 27. 
Sigonto fuo errore 195* 

S. Stlveftro Chieft , fua erezione 157 • 
Società Militare in Parma 269 , 
Solignano dato in enfiteufx dai Ca- 
nonici di Parma a Bonifazio Mar- 
chefe di Tofeana 45. 

Soragna 699* 

Stanzio ( Bonizone ) premiato per 
ordine pubblico 107. 

Statuti municipali quando comin- 
ciassero 248 • 


I abiano combattuto Ip8. Diflrutto 
da' Piacentini 202 « Ricuperato da 


U baldo Conte del Contado di Par- 
ma 58 • 

Uberto figliuolo di Ardoino non fu 
Conte di Parma 105. 

Vetulo Giudice di Parma 21 t 6 s , 
264. Giura fa pace di Cofian- 
za 274 , 2S6 • 

Ugo Chierico di Parma ftudiofo dell' 
Aftronom/a 2j • 

Ugo e Folco Marche/! invefiiti di al- 
cune Terre del Parmigiano 97. 

Ugo Marchefe actjuijìa nel Parmi- 
giano 9 • Conte dei Contado di 
Tortona 18. 

Ugo Marchefe , forfè il Gonfaloniere 
de' Parmigiani 45 t 

Ugo da Noceto yefcovo scismatico di 
Cremona 

Ugo da Parma Giudice in Canos- 
sa \\ . 

Ugo yefcovo di Parma. Sua Nobit- 
tJy e Privilegi *? • 

Ottiene Nirone e yallisniera 24* # 
// C*-ntado di Parma 2J , :;2. 
Privilegia il Capitolo jj . K» a 
Ravenna 47. Muore 48. 

Urbano Papa II viene in Lombar- 
dia 114. 


^tcèa Parmigiana 9 fua antichità 
insussistente 17. 

Zfuzvlino Chierico incontinente arfo 
nell* incendio di Parma òpi 7J • 




^ i. r '■<. -, 


Digitized by Google 



Digitized by Coogl 




